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^ Pé^a Leone X. 
A Roma. 



eri col nome di Nostro Signor Dio 
maritai la maggior delle mie nipoti detla 
Marcella in un gentile uomo non solo 
della mia patria , ma ancora della mia 
famiglia* Messer Giovan Matteo Bembo 
xirta)so e stimato a;>sai per Tetà sua, che 
è d*aaQÌ 28.; e non ricco, ma bene stante 
abbastanza. Del quale io mi soddisfo graa- 
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" 8 VOLUME PRIMO. 

demente , e ne reinio grazie a T)io , e a 
Tostra Santità , con V ombra e favor della 
quale, e col nome, che io tengo di ser- 
TÌtor sao , conosco averla maritati più , 
che con le forze mìe » che sono assai de- 
boli» L* uno e Taltro di loro basciano il 
Santiss. pie di Vostra Beatitudine, ed umil- 
mente se le inchinano e inginocchiano , 
supplicandola si degni dar loro la sua be^- 
nediiione. Ed io Tadoro altresì come io 
soglio. A* 6. di rtovembre _i5i9* Di Vi- 
negia. 

j4 Papa demente Vlh 
Roma. 

Lodato sia Dio , Padre Santiss. e Bea«> 
tiss. il quale m' ha oggi fatto grazia di 
sentir la novella della Vostra creazion da 
me sopra tutte le cose disìderata , e ia 
tanto sperata , che niun contrario avveni- 
mento di quésti passati giorni , che qui si 
ragionasse m^ha potuto torre da questa 
credenza , infinoattanto che io T ho ve- 
duta riuscir vera. Torno adunque a dire» 
e sempre dirò , lodata ne sia la divina 
Maestà , non solo da me , ma da tutto il 
Cristiano mondo ancora, il quale rallegrar 
81 può d' essere al governo della vostra 
bontà , e della vostra prudenza pervenuto : 
.dalle quali esso a buon cammino indirizza^ 
lo , potrà quel porto pigliarne , che è state» 
da ini piùr tosto immagin^o , che pure di 
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lontan Teduto alquanti secoli addietro » 
non che tenuto. Della quale spettanza io 
in parte mia ripieno, dopo Dio umilemen^i 
te con questa penna a Vostra Santità in- 
chinandomi con lei mi rallegro di questa 
sua felicità; e non tanto dello esser ella Pa- 
pa > che non reputo cosa felicissima per se 
«olo cotesto seggio : quanto dello aver voi 
occasione e modo essendo Papa di poter gio* 
vare alle genti, le lunghe loro tempeste tran- 
quillando , e le tenebre rasserenando : dal 
qual giovamento e somma gloria venir vi 
può, e somma contentezza. Dissi con que* 
fita penna: non perchè io stimi, che alcun 
termine di scrittura sia cosi lungo, nel 
quale la mia allegrezza caper possa : ma 
dissi in questo mezzo, che io tra per la 
mia poca forza corporale , e per questi 
tempi del verno sinistri , penerò a venire 
a rallegrarmi della sua salutevole presenza^ 
ed a basciare i suoi santissimi piedi ; ai 
quali la mia antica servitù verso lei , e 
questo mio alle somme sue virtù divotis- 
simo animo supplicemente raccomando. Ai 
21. di Novembre i5a3. Di Padova. 

A Papa Clemente. 
A Roma. 

Scrissi già più di 'due mesi dono a 
Monsignor di Carpentras , pregandolo a 
volere impetrar da Vostra Beatitudine la 
emendazioa duno error mio epmaie^io^ael 
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desiderio di Messer Pietro Lando^ d*mtor«i 
no alla grazia testamentaria , che ella ulti-' 
inamente gli fece. Egli ancora non ne ha 
fatto parola con lei, e per quanto sdorgo ^ 
teme di farla, dubitando di non far bene 
a proporle cosa di dono a questi tempi 
stretti e sinistri. Laonde con quella fede, 
che mi dona la .mia antica e sincera ser^ 
Titù verso lei , sospinto da quella , che ha 
esso Messer Pietro in Vostra Beatitudine e 
da preghi suoi ^ la supplico si degni dare 
ella animo a Monsignor di Girpentras, e 
comandargli, che le faccia intendere quel- 
lo, di che io il pregava. 11 che qui noa 
replico per non occuparla in molta lettura. 
Bascio il Santiss. pie di V. S. e nella sua 
buona grazia umilemente mi raccomando. 
Airultimo di Gennaio lèzQ. di Padova. 

^ Papa Clemènte. 
A Koma. 

Se Vostra Santità ebbe mai in alcua 
canto del suo animo il voler beneficarmi , 
siccome ella stessa mi disse d'avere, e pro- 
mise di ricordarlosi , umilemente la sup- 
plico ^ non volere indugiar più di manda- 
re innanzi questo pensiero, acciocché io 
possa godere il suo dono. Che se ella tar- 
derà a darlomi , quanto il potrò io poscia 
fruire , che sono oggimai vecchio ? ricor-- 
dandole che tra quanti Vinizianì T hanno 
servita servono, forse non è alcuno pia 
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ài me 9 o antico nella servitù, o dal inoa« 
do conosciuto suo servo. La presente va* 
caoza può levar fatica e a Vostra Santità 
d^attenermi la promessa ,. ed a me di spe« 
rarla. La qual fatica della speranza quanr 
to sia dura e grave, coloro il sanno che 
la provano. Bascio il suo santissimo pie* 
A' ZQ. di Marzo. i526. Di Villa. 

'A Papa Clemenie. 
A Roma. 

Accioccbè le grandi occupazioni di 
Vostra Santità che le apportano pensieri » 
e cure continue; e la moltitudine de gli altri 
suoi servi, che le sono dintorno, e la 
prìegano e supplicano delle loro bisogne 
ciascun die , non le tolgano in tuttr. il ri-« 
cordarsi deli* antica servitù mia , ed insie- 
me de' preghi, che io questo anno passato 
le feci , e delle sue umanissime e dolcissi- 
me impromesse; quando ella mi disse aver 
più voglia di beneficarmi, che non avea 
IO stesso d' esser beneficato : ho pregato 
Messer Domenico Veniero, che viene a 
Vostra Santità , che basciando il suo Saa« 
tissimo pie a nome mio mi tenga alle volte 
ricordato alla sua bontà e clemenza. Ed 
io con queste pocbe righe, e col mollo 
affetto dtir animo mio divotamente la sup- 
lico a volersi degnare di porger tanto della 
sua salutevole grazia alla mia vita ^ cbe io 
]a possa passar^ olt&e con più quiete, che 
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ora non posso. Oltre che clTà stessa mia 
▼ita ; che pure ha servito , e tuttavia ser<^ 
ire, e sempre servirà V, Beatitudine, desi* 
dera che il mondo conosca^ che ella non 
sia sprezzata ed a vile tenuta da lei. La 
quale ogni di giova, ogni di usa cortesia e 
larghezza: ne altro è tutto il suo ufficio, che 
donare e beneficare, ed innalzar gli nomini. 
Tra tutti quelli, che ella ha innalzati, non 
ne ha molti , che le siano per esser più 
grati di quello , che le sarò io : e perav- 
Tentura si taceranno infiniti suoi beneficj 
a tempo, che si ragionerà di quello, che 
ella averà in verso me benignamente ado* 
perato. Bascio il Santissimo pie di Vostra 
Santità e nella sua buona mercè umilemen- 
te mi raccomando. A* 3. d'Aprile. i526. 
Di Padova. 

ji Papa Clemente. 
A Bologna. 

Mando a Vostra Sant la proposta ; 
the io feci a la Patria mia a nome della 
felice memoria di Papa Leone già sono piii 
di quindici anni passati: la qual proposta 
ella mi disse voler rivedere. A cui se essi 
avessero dato orecchie , come non fecero « 
forse non sarebbono successi tanti mali alia 
povera Italia , quanti dappoi le sono avve- 
nuti. Dissi a Vostra Santità che io mi par- 
tiva molto contento da lei: come certt» 
parti*. Ora perciocché ogni mìa cosa rimase 
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penetrate; la supplico dia loro qnel buca 
fine 9^ che ella per sua molta cortesia mi 

J)ròmise Ai do^er lor dare. A cui bascto 
I Santissimo pie: e priego il cielo per la 
sua felicità 9 che è nostra. A* 4. di Marzo 
i53o. Di Padova. 

^ Papa Clemènte^ 

j1 Bologna. ' ; 

Questi dì passò per aui (1) Valerio 
lotagliator^con la sua famiglia : con la quale 
egli va a Vincenza , per islarvi affine di 
poter con più ozio ed agro suo intendere 
alla proméssa fatta a Vostra Santità della 



T» 



(i) Valerio de Belli Intagliatore^ dal 
quale il Bembo era solito farsi fare getti 
ed altre cose per la sua Galleria^ come 
si legge in più lettere del IJL Voi. a lui 
dirette , fra le quali una ve ne ha in data 
de^ due di Gennajo del i525. in cui si mo^ 
stra sdegnato col detto Valerio^ per esse^ 
re stato con parole irritato , e chiamato 
Prete per dileggiamento , e per inferire ^ 
che egli era uno di quelli ^ clw si tratten-^ 
gono £* altrui. Che che ne fosse poi lara-- 
gione andarono in dilegua i disgusti ^ ed 
il Bembo seguì a servirsi di lui nelle biso-» 
gne sue , come si scorge nelle lettere direte 
te allo stesso Intagliatore di data poste* 
riore alt allegata de due di Gennajo. 
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cassetta ; ed ha buono animo di far heU 
ìe cose. E perchè in un Cristallo picciolo 
di forma ovale, che sarà nel mezzo delta 
fronte della detta cassetta egli vorrebbe scol- 
pire il volto di vostra Santità naturale e; 
proprio quanto egli far sapesse ; mi ba pre- 

Sato,*cbe io la supplichi ad esser contenta 
i farsi ritrarre ad alcun pittore in carta^ 
e in minore spazio, che si possa, e darlo 
a Messer Yettor Soranzo Camerier suo che 
mei mandi. Ella si degni compiacernelo. 
A cui bascio il Santissimo pie, e le rendo 
grazie della cortesia sua usata in richiedere 
il consenso al Cardinal Pisano , scrittami 
dal detto Messer Vettore. Nostro Signore 
Dio vi renda per me di questa e delle al- 
tre grazie vostre degno merito , conser- 
vando la vostra vita , e donandovi felicità 
quanta desiderate. A* io. di Marzo i53o« 
Di Padova. 

.^ Papa demente , in via tornando 
da Bologna a Roma. 

Mentre Yostra Santità è stata questi 
passati giorni nel Teatro del mondo tra 
tanti Signori e tanti grandi uomini, quan- 
ti da niun che oggi vi4ra , non sono stati 
insieme veduti altra fiata , ed ha posto ia 
capo a Carlo il V. la ricca e bella ed ono- 
rata corona dello *mperio: io mi sono stato 
nella mia villetta ; della quale ragionai a 
Yostra Sant. in una queta ed a me cara e 
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dolce solitudiDe : do?e ho troTato sopra 
r usanza degli altri anni la terra per la 
lunga serenità dì questi tracorsi mesi » ^ 
per la tostana tiepidezza dell'aria già tutta 
verde, e gli alberi fronzuti; e le viti per 
la maggior parte avere ingannato i conta* 
dini prima piene di |)ampini , che podate* 
]Kè a me si ricorda giammai avervi veduto* 
la più bella stagione di questo tempo: nei 
quale non solamente le Rondini, ma anco- 
ra gli altri uccelli > che il verno eoa noi 
non soggiornano, ma ci ritornano di prima- 
vera , ULcevano risonar co* loro accenti il 
Buovo e chiaro , e più assai deirusato* cal- 
do e lieto cielo. La qual cosa mi ha fatto 
men portare invidia alle feste di Bologna » 
ed a molti gentili uomini della mia città ^ 
che io qui tornando incontrai per via tut- 
ti rossi ed affannati per lo corso, nel qua« 
le s* eran posti per giugnere a vederle più 
tosto. Ne no pensato tutti quelli piacevoli 
di gran fatto ad altro, che a procurar di 
poter rendere a qualche modo alcuna gra« 
zia a Vostra Santità della sua molta corte*- 
sia in Bologna usatami e molta dolcezza. 
Ma lasciando questo da parte , oltre i pia- 
ceri , che io ho della mia villetta presi; si 
vi ho io ancora intesa la qualità di quel- 
le medesime feste : il che avere udito ia 
vece d^ averle vedute mi gioverà : rimetten- 
domi poi alla immagine e sembianza di 
loro, cl^e co] suo dotto e leggiadro stile ci 
ritrarrà nelle sue istorie il nostro Mons^ 
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Jovio. Ito dappoi oltre acciò preso piacere 
della partita di V. Sdtit. per IloDia; Nostro 
Signor Dio Te la conduca sana e allegra. 
Scrissi a V. Sant. come Valerio desiderava 
una somiglianza del Tolto dì lei^ per iscoU 
pirlo ne' cristalli della cassetta ^ che egli le 
la 9 e lorno da stui parte a ripregarnela. 
Ogni cosa ^ che abbia la Vostra immagine^ 
o carta , o moneta , o altro gli basterà. 
Dunque ella nel contenti ; che certo egli è 
per fare belle cose in questa opera, lo mi 
rendo certissimo òhe non biiiogni : pure 
G>me che sia raccomando umilmente a Y* 
Santità la spedizione della supplicazion mia, 
che rimase in mano al Datano, e la fo cer- 
ta t che tulio quello, che ella a me done< 
rà , fie donato a suo buono e fedele e rir 
cordevole servo. Bascio il pie Santo Vostro» 
Padre Beatissimo e Clementissimo. A* 7. 
d'Apr. i53o. Di Padova. 

ji Papa Clemente. 
A Roma. 

Bascio il pie di vostra Beatitudine del- 
la grazia , co&i benignamente fattami del 
hrìeve supplicatole da me per le altre mie 
lettere , e per bocca dì Messer Yettor 
Soranzo. Il quale anco m* ha fatto intende* 
re quanto amorevolmente ella gli ha di me 
domandato , e della mia vita. La qual cosa 
come che a me non sia nuova, si mi è el- 
la sempre d^nfinita contentezza ^ vedendo 
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Vostra Santità servar memoria della mia 
Terso lei divozione e umile e vera servitù. 
Di che le rendo quelle ' maggiori grazie t, 
che io posso, pregando Nostro Signor Dio 
per la sua felicità » o se felice questi for- 
tunosi tempi esser non la lasciano ^ alme- 
no per la sua gloria : che venir le potrà, 
di tanta maggiore e più chiara, quanto 
ella fie con più fatiche di lei • e più vi^-^ 
gilie e sollecitudini acquistata. Torno a ba^ 
ciar di nuovo il Santiss. pie di Vostra San- 
tità t ed alla sua gran mercè umilmente 
raccomandarmi/ Agli ii. di Marzo, ih'àh. 
Di Padova. 

jI Papa Clemente. 
A Roma. 

A me fa mesti ero «iella cortesia e soc- 
corso di Vostra Beatitudine in quello stes- 
so , di che altra volta 1* ho supplicata , e 
sonne stato da lei esaudito. Un commissa- 
rio di Vostra Santità detto il Gavina ^ il 
quale iti Bologna riscuote le Decime , vuo-i 
le, che la. mia Commenda pa^hi anco el« 
la si come pagano i .beoi6cj di San Pietro, 
riè ha giovato , che i miei gli abbian mo-> 
stro prdiui di Vostra Santità altra volta 
mandati a somiglianti Commissarj « che 
non la molestino; percic^chè assai , gravi 
sono le responsioni^ cHe si pagano alla 
Religione Jerosolimitana t senza accrescere 
loro da questa parte soprappesi e nuove . 
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gravezze. Anzi ha egli posto Io ^oterdelto 
alla chiesa della detta Coinmeuda per que- 
sta cagione 9 rjcusitndo i miei di dargli 
quanto esso cbiedea. Supplico adunque 
Vostra Santità si degni continuar ver me , 
la sua altre volte usata benignità e larghez- 
za : e fare scrivere al detto Commissario ^ 
che non mi dia più molestia t e lievi lo in» 
ierdetto. Di che tanto più umilmente la prie- 
go t quanto a questi di ho a pagar presso 
che cinquecento fiorini dello imprestito 
nuovamente posto dalla mia patria » degli 
altri miei benificj « che non me ne dau-* 
no più di mille di rendita. Ma come che 
fila , incomìncio a pensare , se cosi si va 
seguendo , che a me farà bisogno ritornar* 
mi ora» che io vecchio sono, alle Romane 
fatiche, per impetrar nuove rendite da V» 
Sant^ e nuovo modo da vivere; poscia che 
questo , per lo quale mi sono faticato co- 
tanti anni, e bastavami, ora 'mi vien cost 
tolto, e non mi basta. Bascio il Santissimo 
pie di Vostra Beatitudine,' ed alla sua mer- 
cè umilemente mi raccomando. A*i6. di 
Marzo. iSSz. Di Padova. 

A Papa CiemerUa. 
À. Roma. 

Io rendo infinite grazie alla bontà e 
cortesia Vostra dello «ver Voi dato riparo 
alla vita del b uon M. Vetlor Soranzo col 
dono del Priorato di Santo Antonio di Bre« 
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•da , ni meno vi rimango io dì ciò teuu« 
to , che se egli mio figli uol fosse : percioc- 
ché per la sua gran bontà e virtù non 
Tamo punto meno. Dunque ne bascio sia 
di qua il Santissimo pie vostro con rantica 
e canuta servitù e dìvozìou mia : e adoro 
il vostro pietoso e benefico animo, il qua«^ 
le a tempo ha risguardato topra il povero 
giovane t che ha per addietro avuto mistie- 
TO del sovvenimento de* suoi amici : poi 
che quelli , che * gli erano congiunti per 
sangue « o non hanno potuto , o non han- 
no caldamente voluto sostenerlo: ora si 
reggerà egli col favor della liberalità Vo- 
stra; e potrà a più riposato animo intea« 
dere a servirvi, fisso a V. Sant dirà quel- 
Io, che io mi son disposto di fare , affine 
che il dono di lei non se gli dilegui in 
ran parte dinanzi. Nostro Sign. Dio faccia 
ostra Santità con vero effetto felicissioia ; 
siccome ella è a parole chiamato beatissi* 
ma. A* 12. di Febbrajo i533. 

/df Papa Clemente. 
Jd Roma. 

Noi abbiamo in questa città uno ospi-> 
tale di S. Francesco luogo di molta divo* 
xione t e molto ben governato ; e che è 
rifugio e porto di molta gran turba male 
dalla Fortuna trattata. Ata è povero alle 
grandi spese , che esso £» ; o per dir pii 
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ìì Tcro grandi eiemosioe. Per la qutfl cou 
mi son posto a pregar V. S. ed a supplicar* 
la a degnarsi di concedere al detto ospita-* 
le una indulgenza per questo Natal del 
Signore , che prossimamente verrà; promet* 
tendo a V. Beatitudine » che ella in ciò 
farà unft buona e santa opera di carità e 
ne meriterà appo colui , ai cui ella è Vi- 
cario in terra. Bascio divotamente il pie a 
Y/S. e priego Nostro Signor Dio per la 
feKcità sua. A' i3. d'Ottobre i533. Di Pa- 
dova. 

]^ Papa Paolo IIL 
A Roma. 

Essendo io nuovamente fatto certo, 
Y. S. avere alcuna volta pensato alla mia 
esaltazione » m* è paruto debito deir antica 
divozion mia verso lei , basciarnele il San* 
tiss. pie con questi pochi versi; ringraziane 
doneia di così benigno giudicio suo. Del 
quale suo giudicio quanto io più indegno 
mi conosco; tanto maggiore sento esser 
l'obbligo mio verso di lei. Perciocché ninna 
cosa arci potuto sentire in questa vita, che 
tanto mi fosse stata cara, quanto è suto 
questo testimonio del suo larghissimo e 
cortesissimo animo terso di me. Né voglio 
tuttavia negare, che non mi abbiano allo 
incontro alcuna molestia recato i non buoni 
• ufHc] di coloro , che ingiustissimamente ac- 
' cusandomi , si sono opporre voluti ai suo 
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BeDifico gludiclo. Dalie (1) calunnie de^qua- 
li cosi fos^ piaciuto al Signor Dio conser- 
Tarmi puro e intatto per lo passato, come 
da molto tempo in qua per dono della 
(Sua santissima grazia m' ha conservato e 
conserva tuttavia a gloria del suo beatissi- 
mo nome , ed a confusione di chi altr^* 
mente giudica. A^qtiali io nondimeno vo- 
lentieri perdono ; e priego la divina M. 
ad esser contenta perdonar altresì questa 
cosi fatta operazion loro , inspirandogli per 
Io innanzi a maggior carità verso il pros* 
6Ìmo loro , che essi avuta non hanno in« 
fino a qui^ Resta che io torni a basciare 
il Santissimo pie di V. Beatitudine e ad 
offerirle questi pochi anni di vita, che mi 
avanzano, a qualunque opera e servigio , 
dove la sua infinita prudenza e benignità 
gli giudicherà potere essere a profitto suo^ 
e di'colesta santa Sede* A* 28. di Dicem- 
bre i5^. Di Vinegia. 
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(i) Le calunnie fatte al Bembo dar 
gli emuli suoi per ritardarne ^d impedirne 
la promozione al Cardinalato furono l'amo-' 
re , eli egli portò alla Morosina , da dèi 
ebbe tre figliuoli , e la professione , che 
faceva delle rime anche in età avanzataci 
dalle quali accuse viene difeso il Bembo 
daW Autore della vita di lui posta da nói 
nel Tomo /• di questa edizione. 
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\A Papa Paolo Terzo. 
A Roma. 

Che la Sfìnt. Y. m' abbia eletto nel 
Collegio de* Cai dinali non solamente noi 
riebiedepdoYÌ io » ma ne anche (i) pen* 
8ando]o ; e che a qneSto fine ella m'abbia 
mandalo con molta diligenzsa M. Ottaviaa 
Zeno 6UO Cameriero con le sue umanissi- 
me e ouoratìssime lettere , e con la ber- 
retta socra per le mani di Y. Beatitudine» 
ye ne rendo immortali grazie , e renderò 
sempre mentre arerò vita e spirito. Percioc- 
ché io non veggio cosa, che mi si potesse 
dare a questo tempo , donde gli uomini 
potessero avere migliore openione di me ; 
o veramente che dovesse riserbare per lut« 



(i) // Bembo non fu giammai ambi" 
ziosn della dignità. Cardinalizia , anzi il 
Beccatello nella Vita di lui racconta , che 
lo stesso Bembo gli aveva detto , che non 
si curava di esser Cardinale, Il Casa pa^ 
rimente nella sua vita narra j^ che da 
principio ricusò, e non potev^a lasciarsi in- 
durre a sottoporre le spalle ad un carico 
cosi grave. La cagione principale , die lo 
mosse ad accettare fu , perchè rimanesse'- 
ro scornati gli emuli suoi , che con ogni 
studio s* ingegnavano di rimovere Paol» 
III. dalla deliberazione presa di dargli il 
Cappello^ 



Lìtuo PHIBIO/ > Zt 

tA là tiiemoria delle genti più chiaro il mia 
tìome y o ohe più s^ita e accomodata (ossm 
a giovare al mondo > di quesla dignità e 
grado donatomi da Y. Beatitudine. Laonde 
IO maggiore slima ed ho senza Ùae pia 
caro e grato , che la Sant. V. persona so» 
pra h altre di cotanta autorità ; m* abbia.- 
giudicato degno di cosi onorato ed alto, 
luogo, che tutte le ricchezze e potenze dm 
ì grandi Re, e tutte le altre fori une , che 
dare mi' si potessero. Che se gli nomini dot^ 
ti e èapienti tengono per fermo che^deb-» 
ha connumerare fra le maggior gloria lo 
essere laudato ^ ed onorato da coloro tcb4i 
per se medesimi sono e laudati ed onorati 
insiememente ; voi Padre Beatissimo , che 
sete tanto alto sopra gli altri uomini es^, 
sendo Vicario di Cristo ^ua giù in terra >, 
avendomi stimato meritevole di cotanto 
dono; questo eoa quale ornamento dilau* 
de e di gloria sbaverà egli da comparare? 
Per la qual cosa non potendo io per la 
lontananza basciare i piedi a V. Sant. ho 
reverentemenle basciate le sue lettere ; 
pregando N. S. Dio che mi doni grazia di 
potere adoperare questa dignità ad onora 
e gloria della sua santa chiesa. Mi poi 
che io da cosi felicissima novella fui ritor- 
nato alquanto io me , e giudicando molta 
picciole le mie forze , si quelle delTingegno 
per la tardezza della mia natura dalla qua* 
le sono molto impedito , come quelle del 
corpo .per la molta vecchiescia j ho temuta 
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grandemente che V. Sant. non ni*aT>T>tfft 
col suo giiidìcio dato a |K)rtare assai piik 
peso di quello 9 che io con ogni mia dili« 
genzia e studio e fatica possa sostenere ; 
massimamente in qutsto moho difficile e 
molto incomo<lo tempo alla Repubb. Cri* 
8tiana , vedi^ndosi pt*r tante dissensioni e 
discordie ile* nostri Crisi ia ni , e per tante 
guerre de* Barbliri il mondo essere tutta 
sottosopra, ed in trainagli. Perchè facilmen- 
te ciascheduno nel mare tranquillo e quìe* 
lo tempera e governa la vela della sua 
nave ed alla dritta seguita il dtsiderato 
cammino. Ma in una gran fortuna e tem* 

Sesta t mentre che ì venti soffiano e incru- 
eliscono insieme , è bisogno grandemente 
d* un governatore che sia forte ed eser« 
citato molti anni in quella arte , che tale 
non mi sento essere io. Ed avendomi tenu- 
to questo timore un buon pezzo sospeso ^ 
Ilo finalmente pensato , che se io a V. 
&int. darò tulto quello che sarà in me di 
fede di amorevolezza e di osservanza » ella 
per sua infinita umanità volentieri estime- 
rà che io abbia faito assai del mio debito; 
e mi escuserà con quella benignità che eU 
la suole usare verso i suri servi. Qva da 
questa speranza roi»f«^rtato , e rivolgendo- 
mi alla larga e piofusa liberalità di Vòstra 
Beatitudine questo solo le rispondo; che 
io farò ogni opera e con V ajuto della 
Divina Maestà , la quale non ricusa le giu- 
ste preghiere ed oueste domande de gli 
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uommi, procurerò in ogni tempo « che 
avendo V« Saot. tanto amorevolmeate giù* 
dicato di me , ed adendomi dato cotanta 
dignità , non vi pentirete giammai. Della 
mia venuta a Y. Beatitudlae t la quale el- 
la scrive che io solleciti , e delle altre 
cose , che M. Ottavian predetta per nome 
di vostra Santità m* ha' rapportate , to farò 
siccome ella vuole : la quale stia sana e 
felicissima lungo tempo. A* 3o- di Marzo 
x53g. Di Yinegia. 

A M. Giovanni Grimano ì^escwo di 
Ceneda. A Vinegia. 

Non bastava il favore, che Mons* 
Heveren. Vostro fratello m' ha dato a que- 
sti di per le cose mie di Roma , così amo* 
revole e cosi vivo , che V. S. m* ha anco 
voluto donare il suo Cavallino ^ cosi bello 
e cosi caro : questi sono veramente segni 
della vostra molta affezione terso me, ed 
infinita naturai cortesia. DelPuna e delPat- 
tra mi sento grandemente debitor vostro , 
e procurerò quanto basteranno le poch# 
forze mie, che Vostre Signorie non creda- 
no avere per debitore un fallito. Ma tor- 
nando al vostro dono: ed io ve ne rendo 
quelle maggiori grazie , che io posso , e 
chi r userà , ara già questa cagione di ere- 
scere servitor vostro. State sano. A^^r. di 
Aprile i53g. Di Padota. 
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A Papà Paoh. 

♦ i . , ^ 

Per lettere <Iel mio M. Carlo GoaIte« 
irtixti'SODO certificata V» Sant^ avermi tra*' 
«ferito da questa Chiesa di Ogobbio a que!^ 
la di Bergamo, vacante per traslaf ione del 
Vescovo Lippomano a quella di Verona • 
I>alia (|iial cosa bo potuto chiaramente 
conoscere quello , che molto prima , e ia 
m^lle altre a questa non inferiori ho cono- 
acfuto t cioè la benignità e cortesia del 
silo alto animo verso di me* Di che io 
debbo eternamente rimanerle obbligato, se 
pure posso più obbligarmele di quello , 
che io sono. Veramente, Padre Beatissimot 
mi dee infinitamente obbligare , il vedere 
che Vostra Beatitudine da se stessa sponta- 
neamente si sia mossa a provvedere a*miei 
Bisogni , massimamente a questo tempo, che 
io souo da lei lontano, e quando es!>i 
maggiori sono , che siano stati giammai 
fino a questo di. Ma la maniera, che ella 
tenuto ha in mandare ad effetto questo 
suo cortesissimo pensiero , e la qualità del 
luogo dove a lei è paruto accomodarmi , 
al quale io sono buono e gran tempo fa 
affezionatissimo , insieme con gli altri pru* 
dentissimi rispetti , che ella usati ha intor- 
• no all'onare ed alla quiete mia, mi son 
sì cari, e così mi obbligano, che io nofi 
basto pure a pensarlo; non che io compi- 
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tamentf possa ringraziamela. Pregherò adun- 
que Nostro Signor Dio per la felicità di Yo- 
stra Beatitudine , «d a concedermi tanto di 
vita , cbe io possa un giorno di. tanti suoi 
chiari^ ed illustri beoeficj verso di me, mo* 
atrarmi al mondo grato verso di lei, e della 
sua illustrissima casa. Bascio a Vostra San-f 
tità umilmente e di lutto il cuor mio il 
santissimo pie « sperando potere in briete 
far questo ufficio presentemente tà a boc^ 
ca : il cbe non m' è ora conceduto potei^ 
fare si per un poco di podagra, che anco^^ 
ra lasciar nen mi vuole ; e si per la qna« 
lità della stagione, che in questa contrafdii 
è stata erd ancora è acerbissima ed aspris^ 
sima» A' zi. ài Febbrajo. 1 544. di Ogobbie« 
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\A Monsignor Galeotto dalla Rovere 
Cardinal di S. Pietro in Vincola. 

ut Roma. 



N, 



on voglio io più dire per Io io Danzi 
quello , «che dicono i Poeti, Reverendìss» 
Signor n^io , che la Fortuna è cieca , e 
per questo ella i beni , di cui essa è di* 
spensatrice, a caso e sprovvedutamente do^ 
X)a a chiunque Tè più vicino senza veder 
chi è quel tale , che gli riceve ^ se è di 
loro meritevole, o altramente: posciachè 
ella avendone a Y • S, con piena mano dali 
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per Io addietro de' più cari alquante yolte^ 
upovaiifeate ancora noo aspettando vostra 
ricbiesta ; ma ella stessa con sollecito passa 
incontro venendovi pure dalle sue più pre* 
siose co|0 vi fa dono e più abbopdevoluiente^ 
che giammai: sicoome qui a questi giorni 
per lettere di Rema con molla soddisi'azioa 
di tutta questa corte s*è inteso. Anzi vo- 
glio io credere, che ella e occhi abbia e 
giudicio sopra gli umani avvedimenti ma- 
raviglioso: la quale vedendo in voi alber-» 
gare infinita virtù procaccia di darvi modo, 
che usare e spiegar la possiate in ogni par- 
te, acciocché quel sempre verde e sempre 
fiorito ingegno vostro non istea rinchiuso; 
ma abbia per campo da potere stendere le 
sue braccia tutto il cielo. 11 quale ingegna 
se si vede già aver molto odore mandato e 
per la debolezza del giovanetto pedal suo , 
e per lo sovrastamento delle circostanti 
ombre speranza ninna non se ne avea : 
»quai frutti si dee credere , che egli sìa 
per dar di se alle genti , e per età dive^ 
nulo robusto , e sopra gli altri illustrata 
dal Sole? Io certo considerata T altezza 
del vostro animo, e. quello, che. a me ne 

Sajre in poco spazio aver compreso, e ve- 
uto, ogni bella e rara cosa prometto di 
voi a me stesso. ìiè prodezza ho letta giam- 
mai cosi grande di quegli antichi spiriti 
cotanto dal mondo pregiali ed onorati , 
che sia maggiore della speranza, che io del 
tqHjtq Viiloir^ Aodrisco^. :^ercdx.è^ ba^ciaudovi 



la tnato , ìlerfé Ài^ wtìèvé^*a«le8ik*fi ^W{ 
vostra felicità' taat<y tìoiS '^dT tró'*èllegrù> 
quanto lÀi il <*nvi€Bfe ìl-pefr> ^«ser^ké^ j 
che id da'^^ggi della ^Wtt*à-¥ii»lù f^ce^; 
vi portò} é per gli obblìgi, che della d6)oe^ 
Tostra ulnanità e > corfesta dimostratimi 
ff ùésti giorni nella mia' bneyé diràora ài , 
Roìna, V^hó tanti e tali, che iieosutta' <ia^ ' 
tenà è sì tenace, come il nodo col quale: 
essi mi strìngono. State sano. A** 3. di Mag- 
gio, i5o5. Di Ogobbio. - ' 

* • • - • ' . . . * ■' i 

Al Càrdiiinl di S. P iettò in Vinóola.- 

A Róma. ^ ■ ■■-' 
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Sé io noù ho più tosto fatta j^p let- 
tere a Vostra Signorìa riverenza dopo il 
niio giugnere alla patria « è suto perciò» 
che i! giiignerci e lo infermarmi quasi è 
stato ad un tempo. Ora, - che io sollevato 
mi sono, bascio a Vostra Signorìa in que- 
sta carta la' onorata mano. Per lettere del 
xnto Bernardo ho intéso della felice pos^ 
sessiou presa per voi della Viceeancelleria £ 
ed oltre acciò mi tocca esso degli spassi e ' 
diporti vostri. La qual cosa a me non è 
stata altro, che uno accrescere a Tantalo 
ogni ora più fresca e più chiara acqua, 
e pomi più odorati e più soavi. E for«*^ 
se che egli T ha fatto a prova, acciocché 
non potendo io in parte alcuna alla-mii^ 
fame e sete del Romano cielo ^ e della 
^rèseoLza di Vostra Signoria soddisfiire , n^ 
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senta ma^ior peua. Ma egli non ha bea.- 

Scusato. Perciocché io mi òoiio ito fiugea- 
o tutte quefle vaghezze e dolcezze ancora 
viù piepe, che egli non iscrive , ed ho 
iminaginato d'essere stato uno degli assisteoti 
di voi ^ ed ìa tanto ne ho adacquato e 
pasciuto il pensiero 9 che io mi viverò og« 
gimai qualche giorno contento. Perche prie*^ 
go il cielo 9 che a voi dia spesse cagioni di 
nuoYa festa. Che come che io sia perar* 
ventura la minor foglia , tra tutte quelle \ 
che vestono la bennata quercia vostra r 
pujre non può esser, che dogni rinfresca-» 
mento, che dona la fortunata acqua del 
Tevere alle sue radici , io ancora non ne 
riceva ristoro. State sano. A' 2i. di Luglio. 
i5o5. Di Vinegla. 

^l Cardinal di S. Pietro in f^incoUu 

A Roma. 

Per lettere della Signora Duchessa 
dVrbiiìO ho inteso, con quanta umanità e 
dolcezza V. S. rispondesse al Signor Gio- 
vanni da Gonzaga suo fratello nelle rac- 
comandazioni fattele per me in nome di 
lei, e come V. S. si profferesse volere ado* 
perare con Nostro Signor quanto facea 
inestiero per lo comodo ed onor mio. U 
che a me punto nuovo non è paruto* il 
quale assai chiaro conosco Taltezza deifo- 
norato animo vostro. Come che a questi 
(y^pi co$a nuova paja che sia» quando 
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è\ vede un gran Signore tramettersi per 
picciola persona, da cui ^)i aspettar no'd ' 
possa altro^ xjhe divozione e fede. La quale' 
usanza del pripsente secolo fa , che io piik 
ampiamente tenuto vi sono; e mi ritorna' 
Tobbligo di questa vostra cortesia, senza 
fiae maggiore. Di che ne rendo a V. S. 
non già quelle srazie , che io debbo, cbe 
non sono a ciò bastante; ma quelle • 
che un bene affezionato animo può al 
6U0 Signor tra se stesso rendere più col- 
me e più vive. Coofessovi , che il primo ,- 
e più intenso disiderio mio è sempre ^tato> 
di poter vivere in comoda e non disono- 
revole libertà, affine di mandare innanzi* 
gli sludj delle lettere, che sono in ogui^ 
tempo stati il più vital cibo del mio pen- 
siero* Tuttavia questo medesimo disiderio 
molto più ora mi stimola , che egli 
facesse giammai , per cagion di potere in 

3uel modo riposatamente dimostrarvi la 
ivozion mia , e la memoria degli altri 
molti e di questo ultimo obbligo mio eoa 
voi, quanta e cbente ella è. ÀI qual mio 
disiderio sempre indietro dalla Fortuna 
risospiato, ed assai travagliato fin questo' 
di , se Taura favorevole di Y. S. darà mai 
porto e conseguimento, a voi rimetterò in 
mano il governo della mia yita : che a 
-vostro modo la volgiate e rivolgiate sem- 
pre. Se non darà; la qual cosa non potrà 
essere , se* non per colpa di duro e ineso- 
rabile destino p che mi stea sopra ; pare 



3(X TOLtmi PRIVO. 

V; S. 8arà sempre quel Signore » di coi 
potrò dire anco io quando che sia ; (i) 
una Terdissima quercia tanti e tanti anni 
portato ho in segno e giammai non mi 
acinsi. Stale sano. A gli 8. d'Ottobre x5o5. 
Di Yinegia. 

Al Cardinal di S. Pietro in Vincola. 

A Roma, 

Dolcissime e carissime sopra tutte le 
altre cose, che io avessi potuto ricevere a 
questo tempo 9 yero e unico- Signor mio^ 
mi sono le lettere di Y. S* state. Percioc- 
ché elle m* hanno recato quel dono, del 
quale tutti gli altri insieme , che io ia 
questa vita ho giammai dalla mia fortuna 
ricevuti , sono senza fallo minori : e ciò e 
]'amore e la grazia di voi , non perchè io 
stimato non abbia prima che ora nel ca- 

})acissimo e libéralissimo vostro animo aver 
uogo : ma perchè averlo tale , quale esse 



(i) Accenna l'ultimo terzetto del Son. 
del Petrarca j il cui principio è Signor mio 
caro, ogni pensicr mi tira , dove il Poeta 
intendendo Stefano (hlonna e Mad. Lau^ 
ra lasciò scritto. 

Un lauro verde, una gentil Colonna 
Quindici Tuua , e Taltro diciott' anni 
Portato ho in seno, e giammai non mi sciasi. 
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tosire lettere mi dioiostra^Oi» ohe ìq, abbia^' 
e rendono certo e sicuro, appena che i» 
ardiva di desiderare. Alle quaì lettere , A 
perchè elle Òk, sì prezioao tesoro mi aenv 
apportatrici} e >k. ancora perciò , che. sono 
Tergate dalla onorata man Tostra y noa ho 
saputo dar migliore stanza » che il cuore 
stesso mio , nel quale già ogni lorp parola 
si legge impressavi con A ibrte intaglio , 
che nessuna ora verrà mai, ch^ le possa 
levar via. Rendone ad Amore mol\|i grazia; 
il quale t siccome ha fatto d^i elementi» 
che il più sovrano ha col più infimo con 
maravigliosi nodi legato , cosi vesgo « che 
ora. fa di V. Signoria» cosi grande e alto 
Prenci pe, come ella è , e di me, che sono 
cosi picciolo e cosi umile, con indissolu- 
bile catena legandomi e stringendomi. E! 
per confessare a Y. S. il vero, a cui nin« 
no affetto del mio animo dee essere celata 
o nascoso , dico che io incomincio a sti- 
mar me stesso qualche poco, poscia che 
io nella vostra grazia mi veggo essere : e 
parmi almeno in questa parte della fortu- 
na esser somigliante a ^uel gran Tosco » 
al quale vorrei eziandio in quelle dello 'n- 
g^ao rassomigliare. Perciò che peravven- 
tura in quegli anni della sua età, ntt 
quali io con la mia Quercia ho la mia di* 
vozione incominciato, egli con la sua Co- 
lonna la sua dimestichezza incominciò, che 
poi luogamente , qnaote le loro vite «i 
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mantennero, s/giicndo e continuanclo fa 
air UDO di sollazzo e di loda , cbe ancor 
lo segue ; all' altro di sollevaniento e di 
conforto , che quanto egli risse V accom- 
pagno! dolce e bella cagione. Nella quale 
somiglianza tuttavia io oa lui mi sento av- 
vantaggiato in ciò, che egli ad un marmo 
6* appoggiò sterile di sua natura e duro : 
dove io a'f ombra d*uno albero mi soa 
posto, e per la poca età molle e dilicalo, 
e per lo molto umore, che egli dalle sa6 
raaici piglia , crescente e moltiplicante ì$t 
sua bella e salutevole ombra abbondevolis* 
simamente di giorno in giorno. Ilo veduto 
per lettere di Bernardo , quanto voi vi 
siete fatto innanzi caldamente al trattamene 
to della Vigna, ed a quello delle Croci. 
Pet-ciiè e neir uno e nelT altro mi veggo 
esser poco lontano da* miei disii: percioc- 
ché io non istimo, che si possa negar cosa 
che sia voluta e richiesta da voi. Faccia 
il cieli» , che IO abbia tanto modo da ren* 
der\i grazie di ciò, quante avete voi d^ 
cag'on darmene. Che allora mi terrò pago 
di me medesimo , quando io potrò dimo* 
stiarvi. di che maniera mi vi sento tenuto* 
Si»: le dano. A* J. di Gennajo j5q6. d^ 
Urbino. 
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A Monsignor 
Raffael Biario Car. di San Giorgio. 

A Cesena. 



Non so se io debbo iscnsarmi eoa Vo- 
stra Signoria^ che dappoi che io da Fiorii 
ritoruai io noa le abÌ3Ìa fatto con lettere 
alcuna volta riverenza. Perciocchò dall' una 
parte sentendomi essere rimase dì questo 
ufficip, solo per non tenere e per non fa'- 
tìcar gli occhi vostri con povera lettura » 
non mi pare avere peccato; conciossiaco-^ 
sacbè neir altezza e grandezza vostra ri« 
sguardan do , a piccolo e basso uomo piiSti 
s* acconviene timido e riguardoso andare i 
che ardito» Dairaltra ricordandomi quanta 
amorevolmente ed onoratamente e prima 
in Roma^ e dappoi ad Urbino, e ultima^ 
mente a . Cesena V. S. mi raccogliesse : e 
pensando con quanta dimostrazione di di* 
siderare il comodo e ben mio voi m'ab* 
biate in ciaseun luogo veduto ; temo nou 
sia il mio silenzio più tosto ignavo e ne-* 
|1igente , che ragionevole estimato ; noa 
lieo da V; S. che la vostra naturale uma« 
nità e dolcezza non vi lascerà pensare se 
non bene d*ogni operazione di ciascuno 
vostro ; ma dagli altri , che sanno quanto 
io alla buona grazia vostra tenuto sono* 
Cosi uè condannare mi so io stesso , come 
quegli., che con raoimo riverentemente a 
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V. Signoria m* iachino ciascun die ; ne 
ardisco d'assolfermi dubitando che possa 
esstfp, che per troppa cura di non peccare* 
io pure abbia peccato. Ma come che ciò 
sia, reudeodoinr certo, che se riprensioae 
averà meritato la mia tacituruità, V'o8tra 
Signoria agevolmente me ne concederà' 
pei dono; quando io non sia, come uon 
sono , per lasciarmi più in questo £>llo 
traS'^orrere per lo innanzi ; io pure durò, 
principio a basciarle alle volte la mano eoa 
questa penna , iufinoattanto che conce- 
duto mi sia potere a V. Signorìa in- 
chinarmi presentemente; la quale non è 
però cosi lontana da questi monti come 
pare, perciocché io non vo mai ad Urbino; 
ìi che è ogni mese qualche volta; che io 
non vi ritrovi V. Signoria così onorata a 
cc'SÌ presente ne* ragionamenti di quelle 
due valorosissime anime la' Duchessa Isa- 
betta e Madonna Emilia; che oggimai noa 
posso credere che abbiate oioltì alberghi ^ 
ne quali siate cosi volentieri , e così spes.- 
so , e con tanta riverenza e ricevuto e ri- 
tenuto , come nella memoria loro siete, fi 
certo io veggo pochi pensieri tenere e ^iol* 
lecitar con più forza le loro menti di quel« 
Io, che le sollecita il desiderio dello innal- 
zamento della gloria vostra. Di me posso 
io si<!urameute dir questo ; che dimora 
continua del nome vostro è , e sarà sena- 
pte il petto mio: non fosse egli pure po- 
vero e oscuro alhogo a taalo Sig. che 
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però non ^arà, * toi tó" degnerete di 
^ggMo^tUfrti^i Delia mjà ^stanza»: ni .qiiiesté 
e<>ì!itrade^ d^Ogni. aiirat ptriè de' miei pen«i! 
sreri Bernardo Bibiendt' al quale .etoi tulli 
sono palesi vf>otrà èd'^om e kiogoi tempa 
fer cepltì V. S. Però non le scriverò io^ 
ttè \dL ooctiperò d^intomo a ciò altramentB^ 
Pregherò bene il cielo che faccia il (elice 
stato Vòstro felicissimo, efaUò lo distenda 
quanto voi stesso disiderate» Bascio a V« 
Signoria- umilemente la onorata mano. Ai 
6. di Fehbrajo i5q7. Di Castel Durante. 

• • * ■ ^ 

Al Card, di S. Maria in P ortica k 

A Fiesoh. 

lo sono da poca ora in qua con infinito 
doloii[5, avendo inleso per lettere del Capi* 
tan Mónte Attuto da Faenza , il Sig. Duca 
nostro èssere piggioratò di modo, che egli 
cr^dé ^a Sig. avere a questa ora rendut» 
lo spiritò a Dio. Sarei anco in maggiore « 
se non fosse,' che avendolo io vechito ri;- 
auseitare afera volta, mi giova sperare^ che 
possa eziandio questa avvenire il medesimo^ 
Ma non so come, nò perchè ^ questa spe<> 
raiiza non mi si ferma molto nelP animo ^ 
il quale temè del peggio. Si che io ne sto 
di dolorósa vòglia ; ne mi tormenta poco 
il dolore ^ che io 80, che ne sentirà Y. S« 
se ^ caso sarà successo : il che Dio noa 
voglia. Ben che dall'altro canto mi confort 
la la prudenza di 1^ e il volgere ella tut^ 
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ti gli avveDimeqU delle cose sue e le ape** 
ranze e i pensieri tutti ia Dioj il quale s« 
pure lo a%erà Voluto chiamare a se ; die 
potremo . noi meglio fare , che accordarci 
col SQO volere; e quanto più pazientemea* 
te si può porUndo oltre questo acerbo col* 
pò della fortuna ^ in questa guisa tempe- 
rarlo e medicarlo? Piaccia nondimeno più 
tosto alla Divina Maestà, che il peggio av- 
venuto non sia; acciocché non ci faccia bi- 
aogno d^ssere più prudenti, che lieti. Quan- 
to al commessariato mio , dappoi le altr« 
che io a V. Signoria scrissi, sono risorte 
in questo negozio tante difiìcultà , che ve- 
dendo io non potere spedir la bisogna eoa 
onor di N. S. ho diliberato non tentarla: e 
cosi , re infesta , domani penso partirmi 
per Roma. Vi scrissi avere incominciato a 
dare opera alla spedizione ; il che ò stato 
solamente in informarmi bene e minuta* 
mente de tota re, e in far fare alcuni 
<^mandamenti di poco momento tuttavia-: 
volendo io incominciare dalle cose più dc<- 
boli, per venire per gradus alle maggio* 
ri, le quali deboli non mi succedendo> ho 
oompceso quanto meno mi sarebbono le 
altre successe... E cosi mi sono rimasto ;. 
accorgendomi, che Y. S. ha avuto in que* 
sta cosa miglior gìudicio insino di eostà , 
che io poi, che fui qui, non ho avuto* 
INon vi scrivo particolarmente il tutto « 
che sarebbe troppo luog>> e tedioso, riser« 
]»audomi di far ciò a bucea. Solo vi dirò 
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questo \ qhe^ !a poca ubbidiènza , che im 
K. S. Iti questa città , è stata cagione di 
questo; e Drò veglia non sia cagione ao* 
Cora di ptggtori cos^. Partomi senza avere 
fttfto né tnoteslia, ì^è dispiacere ad alcuno» 
fiascio )à mflno a ¥. S, e nella $ua buona 
grazia riter^nlemente mi raòcomando. A 
gli onorati miei fratelli M. Cammillo Paleot*' 
to e M;* Latto Ju venale mi raccomando 
più di mille volte. Farò la strada più brie- 
ve poi che da V. S. non ho altro. A* iGij 
di Àlarzo' r5r6. di Ravenna. 

u4l Card^ di S. Maria in Portico» 

A Fiesole, 

Io non ko potuto leggere la pietosis« 
sima e amorevolissima lettera di v. S. in 
risposta delle mie scrittele sopra la morte 
del buon Duca nostro , senza lagrime. Né 
vorrei aver potuto. Sì t^\ giova non solo 
neP pianto 9 che pare ^^he possa essere alle 
volte effetto di leggeit^a cagione in alcuno} 
ma' ancora nel vero e interno dolore e 
rammarico dell* anima iàt\e compagnia. Il 
che se io ctredo fare molto ragionevolmente 
per infiniti rispetti, che tutti vi sono chia« 
ri, e di parte de' quali fate menzione nelle 
Vostre lettere , quanto più è ragionevole il 
dolor vostro , che così infinitamente avete 
amata qnetlà benedetta ani Ina , e si lungH 
e stretta dlm^cstichezzà aveste con lei. Pun-- 
qua è ragiomevule il vostro pianto » ei é 



40 TOMTMK FRitfO* 

jmgioaevòle il mio:; ma il mio per cfuesto 
conto più; che vedendo io piagaere voi^ 
non posso non piagnere eziandio del vostro 
pianto. £ sono cerio se io^ tossi siato^ pre- 
sente a qfuello acerbo e iagrimevolissimo 
caso, sarebbe ancora di me avvenuto quello 
che y. Sig. di fC dice. O quanto m*ba 
commosso ogni parte di questa vostra let- 
tera; ma quella molto, nella quale scrivete 
che non solo altro, ma il cane suo Leone 
vi movea a piagnere ogni volta che lo vé« 
devate. Ma che non dicono tutti i servitori 
di quella innocente anima che qua ven* 
gonot del dolore, che di Questa morte 
v'avete preso? Il che tutto v*è posto a 
laude fin qui, come segno e testimonio 
dèlia buona e dolce e amorévolissima na- 
tura vostra. Ma se voi vi lascerete portare 
più oltre dal senso in questo vostro pia- 
gnere , e non saprete generosamente , e 
altamente, finirlo, temo non vi sia ascritto 
a troppa tenerezza e mollezza d'animo tut^^- 
to quello, di che ora siete lodato e com« 
mendato. Perchè, Signor mio, date fiae og^ 
gimai alle lagrime, le quali ne anco aile 
Donne si concedono tutto tempo: se siale 
prudente quanto il mondo vi giudica ^ e 
quanto siete, vogliate usar la vostra pru« 
oenza nel maggior bisogno vostro^ e se gli 
altri uomini tanti la trovano ia voi a be*' 
nefiòio loro^ quanto più siete tenuto a 
trovarla voi stesso al vostro? Ho veduto 
f^ ;«ome mi ordinate il Sig. Ippoiitino due 
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^(e dappor che tot me ^ne scriveste : ed 
hello avuto buona pezsti rallrjeri io came- 
ra mia ed m braccio* Sta bene, ma alquan- 
to più maninconichtUo dell'usato, quasi 
coDòscente della sua perdita. Lo menai a 
r^* S. che gli fé* vezsi assai. Lo vederò Con- 
tinuamente , ed averollo più spesso che 
io potrò a mangiar meéo. Francesco nel 
Tero assni prudente e amorevolmente lo 
governa '9 e gli ha cura e dtiigeufa. Gliele 
DO raccomandato per nome Tosfro molto; 
benché certo non bisogna. Voi da qui *ìn^ 
nansi arete spesso da me nuova di lui. la» 
comincia ad apparare a leggere. O quanta 
volte mi sono ricordato del pronostico di 
y. $• 90prst di lui. HoUo narrato a molli 4 
obe se ne sono maravigliati. Ho letto a M. 
Andrea I^avagero il capitolo delle vostre 
lettere 9 che a lui tocca. Fugli molto cato^ 
e ve ne ^ende infinite gratzie, basciandovi 
rhrerentemeute la mano delle offerte > che 
voi gii fate, che sono da esser care e gran- 
di ad ogni Re. Supplicavi ^ che siate con- 
tento tenerlo per buon servitor vostro: e 
promettevi un animo io sempre riverirvi e 
•ervirvi non men grande « che egli abbia 
il corpo. Altrettanto vi ringraeia il Beaa-: 
zano: il quale dice non aver mai avuto 
a male d* essere Yintciano , se r non ora : 
esso molto riverentemente vi si raccomanda. 
Mons. Rèverend. Cornelio impetrò da N. S. 
in absensié del Beazzano uno uflìcio in* 
per. lai in vita , il qUale fu di Me" 



/ 



4S TrtLOMS rmwo. 

Bernonlìno ddU guardia, cbe ^li valcr^r 
ducati celilo l'anno. E gli è stato questo 
benclìcio tanto più caro, quanto meno Tha 
mendicato : e per Tero motu proprio il 
Patron suo, e con buonissima voglia dt 
TU. S. Tha avuto. Rallegronli , che la feb- 
bre non T* abbia TÌsitato più d'una voltai 
Vi sarà forse giovato l'essere stato vera- 
mente legato alquanti giorni. Ella mi per' 
doni: ma io vorrei che questa leaazion sua 
si Sciogliesse e ritornaste oggimai a Roma} 
che io non ci sono mezzo. Monsignor tisio^ 
sapete bene cbe io temo grandemente 
che '1 nostro povero (i) Mazarello sia sta- 
to morto dd quelli di Mondai QO , percioc- 
ché da un mese in qua esso non sì trova 



([) Giovanni Mozuarello Mantovana 
ju Poeta Toscano dì molto pregio , corno 
ne fanno fede i suoi versi sparsi nello 
antiche raccolte , e principalmente nelie 
Rime scelte , e ne* Fiori del Ruscelli , 
dove hassi un Sonetto di lui incominciante 
Tutto'] sostegno, Amor» cbe d'un b«l voUo« 
col quale imitò , ed in esso in gran parta 
inseri quello del Bembo Mostrommì entro 
aito spazio d* un bel volto. Scrisse anoh» 
in latino t ed alcune sue cose si trovane» 
nella faccolta intitolata Cerjliana stampa- 
ta in Roma nel 1524. Feoe il Mot^arellt* 
grandissima stima del Bembo , ed a /m| 



in ItK^go alcuno : >olo si s^ che 8Ì parti di 
quella maledetta Boccs^t^aii^ndo di quegli 
upmiai e fu oascosMioentef Non maocò già: 
che io non gli predicessi questo, che Dio 
t^Iia: non. gli sia avvenuto. O infelice 
Giovane! non.lo avessi io meri conosciuto, 
$ev^nto e si raro ingegno si devea spe- 
gnere co$i . tosto e in tal modo. N. $. sta 
benissimo^ & ora alla Magliana , e domani 
$i; crede anderà a Palo per tre. o quattro 
giorni di caccia. Io col F^avagiero e col 
BeazzaBiO e: con M. Baldassar Castiglione e 
COH KaffaeHo domani anderò a riveder Ti*< 
voli ^ x^he io vidi già un* altra volta 27^ 
anni. <6ono. Yederemo il vecchio ed il nuo-^^^ 
vOy.e ciò che di bello fia in quella coa«* 
trada. Vovvi per dar piacere a M. Andrea^ 
il quale fatto il di di Pasquino si partirà 
per Tinegia. Bascio a Y. S. la mano , e 
nella aua jbuona grafia riverentemente mi 
raccomando* Nostro Signore jeri prorogò 
lo interdetto posto contra il Duca d' Urbi*' 
no per otto giorni ancora. A* 3. d' Aprile 
iSi6r Qi Roma. 

La lagrimevole lettera di V. .S. m' è 
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mandò la Canzone Mentre che voi ne*va<^ 
gbi ampi soggiorni» nella quale si le§gor 
no moite lodi del nvstro Autore. Fa men* 
sàtme. dL lui il Molza /lel Son. Alma che 
«à «ella ina ¥erde eiadcr ^^ ^^^'« > ^ 
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(lata mollo più dolce , che tutte le polize 
di Fiesole. E tanto più , quaato ella è sta- 
ta di mano sua^ e cosi lunga. 

Scritta e non chiusa ancor questa, ho' 
Tjsitato un'altra volta il Sig. Ippolitino ia 
casa sua . Emmi paruto oggi più belb , 
/ che questi altri giorni , e nel vero è gra$- 
^ netto più, che io Tabbia per ancóra vedu- 
to. Yi si raccomanda e dice, che gli por- 
tiate una di quelle bagattelle , che saitano 
in pie. Hammi abbracciato stretto stretto 
come solea fare a Y. Signoria» dicendogli 
io 9 che lo basciava per vostro nome. 6a- 
acio un* altra volta la mano di V. S. AK 
Tamorevole M. Cammillo Paleotto; al pron- 
to ed ingenioso M. Giulio Sadoleto ; al 
prode e bello ed amoroso M. Latin Juvé- 
naie mi raccomando. 

ét4l Card, di S. Maria in Portico. 

A Fiesole, 

Non disiderai mai tanto di trovarmi 
a cosa dilettevole alcuna » quanto questi 
giorni ho desiderato essere con Y. S. alla 
mesta e dolorosa morte del Sig. Duca 
nostro : intendendo per relazione di molti 
e sopra tutto per lettere del nostro M. 
Cammillo, quanto ella se ne è disperata e 
tormentata oltre modo. Perciocché se noa 
per via di consolazione e di conforto, che 
in quel caso n^ arci avuto mestièro i# 



più clie altri 9 almeno col pigliare io la parte 
mia del dolore, e col disperarmene e lacerar* 
mene , arei forse potuto scemare in parte la- 
ceiba aflli^ione di lei. E certo se io avessi cre- 
duto quello y che è successo dover succedere , 
pèrpiuu' cpnto del mondo mi sarei partito da 
voi. Ed ho uba grande invidia a M. ^am- 
millo,. cl^e vi s^è trovato^ come che il pò- 
verino mi scriva parergli essere iuveccbia- 
tp di IO. aoni in quelli pochi giorni, solo 
per cagio^ deir iuHnìta amaritudine, che 
e^so ve.dea , che V. S. sentiva , non poten- 
do e^li, ne sapendo di ciò darle alcun ri- 
paro. Se voi mi domandaste in che mi 
crederesti tu però aver giovato o poco o' 
molto per dolertene e rammaricartene an-> 
cura tu ?. lo non lo saprei dire. IVia so que» 
sto, che M trovarsi alla parte delle noje eoa 
quelli, che sommamente si amano e rìve-^ 
rincollo, dà, e porta un certo piacere, che 
ispiimere non si può , ma solo si pt*uova* 
]Nè confortare , ne consolare V. S. voglio 
jo. in^ questo caso , sapendo quanto ella sia 
prudente, uè incominci ora' a saper porta- 
re oltra pazientemente le adverse cose. Un 
conforto vi potete dare voi stesso, che ave- 
te passato quel dolore, at quale niuno e^ 
guale potete sentir più; e che tutti quelli, 
che seàlir potrete per lo innanzi , saranno 
niinori di questo ; del quale i^ion avete a 
tem^k-^e pjù come di cosa già passata. Dio 
doni pace a quella benedetta anima, la qvi^r 
le per la sua religione e bontà è da ere- 
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dere, cfaeviic^ grazia della sua Matsfà raci* 
colla prieghi per voi più , che per veruno^ 
altro, che più che lutti gli altri amato ed' 
onorato T aTeté\ÌQ ogni fortnna ed io ogni^ 
tempo. Voi adderete al rostro viaggio feli- 
cetneate, al quale m'avea già immagioato 
da me, che voi doveste andare, seoteodo 
r Imperadore venire in Italia sen^a saperne 
cosa alcuna. Spero che ne riporterete e^nò* 
re a voi stesso , e utilità - a questa Santa 
Sede. Vorrei , sallo Iddio , potere esser 
con voi , ed oggimai poca altra consolazio- 
ne sento, che quella della presenza vostràf^ 
IL che poi che non è, supplico V. S. a vo- 
lersi degnare alle volte di comandarmi al-' 
cuna cosà , acciocché né a me né ad altri 
paja che io sia fuori della memoria di lei. 
Alla cui buona grazia bascio mille volte là 
mano riverentemenie. Signor mio, Benefat«^ 
tor mio , Protettor mio , vero e certo ri- 
fugio e sostegno mio. Dio vi faccia censo-, 
lato : ed a me dia sentire di voi quello , 
che '1 mio cuore disidera e spera. A' 14, 
d* Aprile i5i6. Dir Roma. 

^l Cardinal di S. Maria in Portico. * 

In Ruberà. 

Intendendo V. S. avere nn poco di 
raffreddamotato e febbre in Ruberà , il che 
air animo mio ha dato riscaldamento e dis^ 
piacere assai, priegola ad attendere a riave- 
re la intera sanità sua y che io uoù posso 
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essere sanp àltram^ate. PfoQ Tagliò dire « 
ch^ yi guarcliate da^ Uisordìai^ che so bene 
quanto $Lele contiueute e ordinato in latte 
le cose, dal curar le faccende pubbliche e 
lo sciivere in fuori : e suole questo avve^ 
uiryì mólto $pes»o. La vosti^ Emigrania 
ne fa fede. Dunque sarete contento trava-* 
gliar meno che ^ pu,ò, almeno fino attan* 
to^ ohe abbiate scacciata da voi la fred'^ 
dura, e Ja ft'bbre, la quale non eredo pe«» 
rò sia alxn) 9. clitt fieddara. La Signora Da- 
cUessa, d* Urbtno , la quale visitai jeri , co-^ 
me che io però faccia questo ufficio assai 
di r^do., a^ voi si raccomanda , e Madon- 
na Emilia al^jeai Le lt<ro Signorie sono 
00 le^giia^e -dal^ Sig >-or Unico (1) molto sp^-^ 
S(>;, ed e^o è più caldo neil* ardore antico 
suoa rhe dif;e essere ardore di tre lustri e 
mez^pt 5 , che giammai ; e più che mai spe** 
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{i) Ber/iarda Accolti detto V Unico 
Aretino fu nella Cori^ di Urbino insieme 
col Benzbo. Ebbe somma facilità nel can- 
tare veisi Toscani improvvisamente^^ e le 
Rime sue si trovano impresse. Fra esse gli 
Strambotti lo jecero assai famoso^ essendo 
riputati eguali in bellezza a quelli di Se-^ 
rajino dall', Aquila ^ e hellissimo è il Sor* 
netio , die incomincia Di fiammeggianta 
porpora vestita, ed ijl quale leggesi ancìm 
TieU^ RuQColtef « . . *^ 
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ra ora di Tcoire a prò de* suoi diùi: niu> 
Mmamente esseutlo stato richiesto dalla ^- 
gaora Oocheisa di dire improvviso, o^ 
quale si fiJa muovere quel cuor dì pietra» 
ìiitaoto cbe la farà piagnere * non cbe 
altrO' Dirà fra due o tre dì : detto cha 
e^fli abbia, ve ne darò avviso. Ben vorrei 
cbe ci potesse essere, che son certo dirà 
eccellente mente. Riffaello, Ìl quale riveren- 
temente vi si raccomanda , ha ritratto il 
nostro Teb'ildeo tanto naturala , che egli 
non è tanto simile a se Stesso , quanto gli 
è quetU pittura. Ed io per me nou vidi 
Inai sembianza veruna più propria. Quello. 
che ne dica e se ne tenga M. Antonio , 
V. S. può stim ire da se : e nel vero ha 
grau-lisstma ragione il ritratto dì M. B.ildat- 
sar CastigUoue , o quello della buona e da 
me sempre onor^ila memoria del Sìg. Duaa 
nostro, a cui doni Dio beatitudine, i>arreb< 
bxno di mano d'uno de* Garzoni di Raf- 
faello , in quanto appartiene al rassomì- 
eliarsi , a comparazione di questo del Te- 
buldeo. Io gli ho una grande invidia; che 
penso di farmi ritrarre anco io un giorno. 
Ora ora avendo io scritto fin qui, m*-è 
Gopraggiunto Kaftaello, credo io, come in- 
dovino, che io di lui scrivessi, e dicemi 
che io aggiunga questo poco, cioè che gK 
mandiate le altre istorie, che s* hanno a 
dipignere nella vostra stufetta , cioè la 
scrittura delle istorie; perciocché quelle, 
ehe gli mandaste uraono fornite di dipia- 
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gere questa seltimana. Per Dio non è bur- 
la, che ora ora mi sopraggi agoe medesima*' 
mente M. Baldàssar, il quale dice, che io vi 
scriva, che esso s'è risei ulo di stare que- 
sta state a Roma per non guastare ]a sua buo- 
3aa usanza: massimamente volendo così IVf« 
Anto- HO Tebaldeo. A V. S. bascio riverea- 
temente la mano, e nella sua buona gra- 
fia mi raccomando. A' ig. d' Aprile 1616. 
Di Roma. 

Al Cardinal di S. Maria in Portico. 

A Modùna. 

Io SODO ritornato in su quella paura 
medesima , nella quale io era questi gior« 
m passati , che V. S. abbia a starci lonta* 
Ba più , che io non vorrei*: di maniera si 
sentono andare le cose di Lombardia. Il 
che se m* incresce, ella lo può stimare da 
se. E pi;re che questi giri terminino e si 
iermitao in lato utile a questa Santa Sede 
e a N» S. tutto si potrà portare paziente- 
mente. Mfa io dubito, che ogni dì questa 
nostra misera Italia non si faccia più ser- 
va , e le nostre condizioni vadano piggio-^ 
rando. Le quali tutte cose meno mi dor- 
rebbono , se voi foste in Roma. Ora que« 
sta tema da un canto\ e la vostra lonta- 
nanza dall'altro mi danno soverchia noja. 
E per arrota di tutte queste còse 9 avendo 
io questi giorni pasato a N. S. più di mil« 
le ducali, ohe mi bisogno^ trovare ad im« 

Bembo Voi V. 4 
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prestito per pagare la Scrittoria Tacata e 
promessa a mia iustaaza, come yì scrissi ^ 
è dappoi vacato ancora il piombo pare 
promesso a mia inslaoza medesimamente r 
laonde m* e stato necessario trovarne mille 
e secento altri , che m* hanno fornito di 
minare del mondo ; e credo non essere 
più lìbero questo secolo : cosi ho pagato a 
li. S. in IO. giorni duemila settecento (io- 
rin d* oro , e non avea tre carlini in mia. 
possanza. Mons. mio de* Medici , al quale« 
andai per ajuto , mi sovvenne prontamen* 
le e cortesemente di buona parte di detti 
denari ; e certo se non fosse stata S. S. io 
rimaneva in vergogna. M. Agostin Ghisi 
laocora m*è stato buono amico a questa 
volta siccome fu sempre. Ma lasciando que« 
ste molestie da parte « le qpali un di fini* 
ranno , se a Dio piacerà ; jeri vidi il Sig* 
Ippolitino nel giardino della casa di N. & 
più bello, clie alcuno de' fiori di q'>jel giar* 
dino. Esso a voi si raccomanda e France« 
soo insieme. Dc:b, Mons, mio caro e dolce^ ^ 
come ho io a fare ? io vorrei domandarvi- 
una grazia , e temo di non essere presun- 
tuoso. Dall'altro canto ricordandomi ^ che 
la presunzione del mio M. Giulio vi dà al- 
le volte moltp piacere, ripiglio a dire di 
riobiedernela. Ma questo ardire però nou 
istà fermo. Cosi avendo io avuta già alcu- 
ni mesi questa voglia, non me ne sono 
sapulo risolvere, se non ora; che ho pure 
alia fine diliberatc^ che la presunzione via-» 



«a la paura. La grazia daoqae, che io da 
voi dìsidero è questa : che non si essendo 
per Raffaello da Urhioo potuto dar luogo 
alla Veoerina marmorea, che del S. Giaa-' 
giQrgio Cesarino vi donò nella stufetta nuo- 
va , a cui voi assegnata V avevate ; siate con- 
tento di donarla a me» cbe la terrò caris- 
jsima 9 ch% la porrò nel mio Camerino tra 
il Giove e il {Mercurio suo padre e suo 
fratello: che me la vagheggierò ogni gior- 
no molto più saporitamente ^ cbe ' voi far 
aon potrete per le continue occupazioni 
vostre: ed ioti ne, che ve la serberò fedel- 
mente , ed ogni volta che vorrete « ve la 
fotiteie ritòrre e ripigliare. Il che non av« 
verrebbe se essa andasse in mano d' altri , 
come necessariamente andi^ se ella b^u 
viene alle mie. Deh, Mons« mio darò, non. 
mi negate questa grazia, e non cominciate 
ora in me a guastare quella vostra reale* 
usanza e degna della grandezza del vostro - 
^himo, di non saper negare cosa, cbe vi 
aia richiesta. Direi bene, che io fossi male 
avventurato quando voi cominciaste ad es- 
aere avaro con meco. Se peravventura io 
vi paressi in questa mia richiesta troppo ar« 
«Lite, Raffaello, che voi cotanto amale, di- 
ce che me ne iscuserà esso con voi: ed 
hammi confortato, che io ad ogni modo 
vi faccia la richiesta , che io vi fo. Stimo, 
che voi non vorrete fare al vostro Raffael- 
lo questa vergogna. Aspetto buona risposta 
4a y« & ed ho già apparecchiato e ador« 
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nato quella parte e canto del mio Cameri- 
no , dove ho u riporre la Veoerina , che 
fioa certo ella mi donerà. Se pnre mi bi« 
sognasse «jualche altro favore appresso lei,. 
priego il mìo cortese M. Giulio, che me. 
io dia , che so lo farà volentieri , si per 
far piacere a me , che ga qaanto io gli so- 
no amico e fratello, e si per ajalare aa 
presuntuoso che mi confesso esstire a que-' 
sta volta. Anco M. Cuminillo spenderà , 
non dubito « quattro parole iu favor mio:, 
il mio caro e huooo e dal mondo onorato 
M. Cammillo. Direi il medesimo di M. La- 
tino e dì M. Ermanno : ma non voglio 
usar la grazia di tanti vostri servitori e miei 
amici e fratelli in questa cosa, riserhando- 
gH a qualche altra.. A V. S. bascio mille 
volve la mano, e nella sua - buona grazia 
mi raccomando.- A' 35. di Aprile i5i6. Di 
Roma. 



'^1 Cardinal di S. Maria in Portico. 
A Modona. 



Ho la grazia, che io questi dì molto 
ho disiderata ; cioè che V. 5. ritornerà to- 
sto a Roma : piaccia a Dio che sana e ,ga- 
gliarda e lieta. Ma non vi lasciate tardar 
tra via; e siate certo che stanza nìuna è 
per voi più bella , .che questa. Ho visitato 
questa mattina il Sig. Ippolitino « il quale ' 
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sì vestiva pettiDandola tuttavìa Francesco '• 
E bello come UDa rosa; ed a voi si racco- 
xnanda: ne fingo, anzi sono esse parole sue# ^ 
Dice ancora^ che voi gli portiate una pal- 
la di qaelle, che suonano, da Firenze. Noii 
r ho visitato questi tre di passati, che sdao 
stato lutto fuor di me , per- noo disgrazb* 
tlssimo caso avvenuto al mio M. Andrea 
Tebaldi : il quale essendo venuto da Fireò- 
ze a Roma alloggiato da* miei in casa mia, 
mentre io era a Tivoli, la sera, che io 
tornai qui , che fu a' 22. di questo mese» 
cadde giù per la mia scaletta, che va A 
tinello , e percosse del capo nel muro éì 
modo, che gli usci per una -oreochia di, 
molto sangue ; ed è stato infino a questa 
mattina fuor di se qqasi del tutto disf>e- 
rato da* medici. Pure questa mattina, ehe 
è il quarto di , e suole essere molto sos-* 
petto , è ritornato in cervello assai bedé e 
sta lAegliok Laonde speriamo la sua salute^ 
quanto prima la tenevamo perduta, So che 
credete , che io abbia sentito per questo 
caso dispiacere e dolore assai , che sapete 
quanto io Tamo; perciò mi perdonerete , 
se dappoi il mio ritorno da Tivoli non ho 
veduto ]) S» Ippolitino ;>rima che questa x 
mattina. Del Muzarello niente si può in- 
tetfdere. Laonde io per me lo tengo senza 
dubbio spacciato. O povero e infelice Gio* 
vane : è possibile , eh* al tuo fine così tosto 
e cosi miseramente sii pervenuto ? N. S. 
oggi si dice tornare alla Magliaia da Palo. 
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Aspetta da toì risposta della cosa di Bf, 
Agostino Foglietta : la qaale esso ed io 
disideriamo grandemente, fiè per tutto ciò 
persi V. $• che io le abbia scritto altro j 
cbf r evangefo. In quanto lo ho scritto , 
c\e '1 Vescovo della Valle m* ha detto noa 
fir caso di quel beneficio , e volerne far 
quanto a lei piacerà , che esso ne faccia. 
Che sarei quello che non sono^ se io a 
posta d' uomo del mondo aiterassi o ia 
cosa picciola o grande la verità. Vi prego 
a dare ordine al mio M. Latino che indi<- 
rizzi la inchiusa a Piacenza alla mia cara 
Commare Madonna Costanza Fregosa, Do 
questo carico a lui, perchè so essere jpra* 
ìko di quelle contrade , e perchè è forse 
pi^ pronto e più aito a far piacere a don* 
ne, che non è o M. Cammillo , o M. Giiv 
]io/o M. Ermanno: dico per quanto se 
n* è veduta la prova in Roma , che delle 
cose fatte a Bologna e Ferrara e Parma 
non ne tengo conto, Bascio a V. S. la 
mano: e nella sua buona grazia riverente- 
mente mi r&ccomando. A* 3o. d* Aprite 
i5i6. Di Roma« , 

Al Cardinal dì S. Maria in Portico» 

A Modona. 

Sono ritornato da due di in qua nella 
prima speranza mia , che V. S. abbia fra 
pochi giorni ad essere in Roma. Non so 
^ra quanto questa speranza si durerà. Cer- 
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to questo nostro Augusto fa pure beliissimi 
giuochi. Faccia il cielo che io vi riveggia 
tosto qui, e^ del rimauente avvenga quello 
che dee. Il Sig. Ippolltiiio sta bene : lia 
solo un pochino di gravezza a gli occhi 
causata , come si stima , dal portare la ber- 
retta di lana : la quale rimutata fie gua- 
rito. Non è cosa d'alcun momento. A V» 
S. si raccomanda. A cui piaccia far dar 
ricapito per M. Cammillo alla qui inchiu- 
sa , che scrive Mons. di Tricàrico a Mad. 
Costanza sua sorella, e molto me la rac- 
comanda. Nostro S. sta bene, quanto mai# 
Pure per consulto de* medici domani si 
farà sua Santità trarre un poco di sangue. 
La stufetta si va fornendo , e veramente 
sarà molto bella. Le camere nuove sono 
fornite e la loggia : solo vi manca V. Sig. 
la quale venga tosto. Bascioie riverente- 
mente la mano. À' 6. di Maggio i5[6. Di 
Reina. 

^l Vardinal ài S. Maria in Portico* 

A Firenze. 

Lodato sia Dio, che io ho pure una 
volta inteso che V. S. è partita da quella 
benedetta Modena, e che ve ne veuiie alU 
festa di S. Giovanni a Firenze. Gran fatto 
sarà, che poi non ve né veguate ancor a 
Itoma , e rendiate la dolce e grata presenza 
vostra a quelli che la desiderano molto più 
che quella dVna cara e lungamente amata 
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innamorata non si suole disìderare. Se io 
alquanti dì sono non v'ho scritto , è stato 
che ho avuto due febbri, e più d^otto o 
dieci giorni cattivi e tristi di mala valitu- 
dine. Oltra che alle lettere moleste, che 
per avanti v*avea scritte « mi parea che 
"fosse convenevole cosa dare alquanto di 
pausa al mio scrivere , e non vi fastidire 
in ciò alcuu giorno. Ma non pensate che 
io voglia tornare a scrivere di cose mo- 
leste. Dio nie ne guardi • Bastami darvi 
contezza che '1 Sig. Ippol. è bello co« 
me una bella rosa , e fassi il più dolce fan« 
ciullino del mondo. E che ia loggia , la 
stufetta, le camere, i paramenti del cuojo 
di Vostra Sig. sono forniti , ed ogni cosa 
l'aspetta. M. Jacopo (i) mio collega e fra- 
tello , il quale ebbe questi di dopo , che 
io mi riebbi , un poco di scesa , è ito a 
Tivoii con licenza di N. S. per otto giorui 
a quelli freschi , e me ha lasciato in que» 
sti caldi che non sono mezzani. Vi racco- 
mando il mio M. Andrea Tedaldi, il quale 
8* è pur tanto riavuto, che i'allr*jeri si 
parli per Firenze. Sa Dìo , eh' io vorrei 



(i) Jacopo Sadoleto suo compagno 
nella Segreteria de'* Sreiù appresso Lion X.^ 
perciò si chiama Collega , col aual nome 
chiamoUo anche nel Sonetto XCIII. di-' 
retto al Molza. 
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essere a Firenze con ^f oi questi pochi di 
che ti starete ; che so che vi darei qual« 
che polizKiuo alle volte a leggere , che ti 
darebbe piacere più che non danno le 
mie lettere. Priego il mio M. Cammillo , 
che mi scriva due righe del vostro bene 
stare, e quando ho a tenere per fermo 
che abbiate ad essere in Roma. Al quale, 
e a gli altri miei fratelli M. Giulio, M. 
Latino e IVI. Erm. mi raccomando, a Y. 
Signoria bascio riverentemente )a mano» 
A* 20. di Giugno i5i6. Di Roma. 

ét4l Cardinal di S. Maria in Portico^ 

In Francia» 

Doe cose della vostra amorcToIissima ^ 
dolcissima lettera non ho credute, Reveren- 
dissimo Sig. mio ; e queste sono-, Tuna che 
abbiate estimato esser dimenticao da me , 
perchè da me non abbiate avu;o né let- 
tera né ambasciata alcuna per nolti gior- 
ni: Tal tra , che abbiate avuto nartello dei 
fatto mio come scrivete. Perciotchè ne so- 
lete voi esser sospettoso co' vostri servitori^ 
ne io sono di qualità che io pcssa generar 
neir animo vostro temciiza veruia di non 
esser voi nella grazia mia. Che se io mi 
mentissi da tanto , o ciò come - ihe sia pò- 
tesse esser vero , io non vi risponderei ora 
cosi tosto; ma vorrei indugiar tmto che io 
pensassi che voi foste ritornato b sul mar- 
fello 9 che dite. £ terreimidi neglio per 
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(iiesV), che non fo per la BaJia donatanii 
a N. S. deUa quale Vostra Signoria si ral- 
legra con meco. Il che non è pc»co: per- 
ciocché io me ne tenga- tanto buoiio « che 

, noi potreste credere , se voi noi vedeste. £ 
benché i miei , che sono stati a pigliarne 
il possesso, mi scrivano che è tutta rui- 

.nata e disfatta, di modo che non bisogna 
cbe io pensi d'averne un qu<tttrino di ren- 
dita per questi due anni; e oltra di ciò io 
abbia già mandalo di qua cento e più du- 
cati d*oro a Vinegia per rifare alcune cose, 
che hanno bisogno di presente ristoro » e 

, 6Ìa per. mandarne degli altri se io ne arò^ 
nondimeno io ne. sto superbo ed altero non 
alirameute» che faccia il Gran Turco del 
Cairo e di tutta )a Dinon del Soldano « 
della quafe egli s*è nuovamente fatto Si- 
gnore. Pensate, Signor mio, quello che io 
farò quamlo sarò Vescovo. Ma tornando al 
primo ragonamento , se V. vSig. non ha 
avuto maitcllo di me ; ma vi giova di bur- 
larmi co sì iscrivendo; io ne ho bene avuto 
io di lei, ^d honne tuttavia, e non è cian* 
eia. Che i^ mi veggo privo di V. Sig. per 
buon temio: ne so^ né posso ben vivere 
senza ran^revole e saggia e dolce presenza 
sua ; e «oi sono queste parole da amante, 
ma deiraiimo mio che cosi sente nel ve- 
ro. Mons.^ di Carpentras ha letta la lettera 
di V. S. , e fattesi le salutazioni e Tamb.^ 
sciate esso stesso. A^ nuovi Revereudiss, di 
Palazzo tiitti ho fatto le raccoioandazioul 
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ài V. S. le qiKili £| tutte le lóro Signorie 
sono state graiistime, e molto molto a lei 
si raccomaDdano . Monsig. Ci2>ò solo oltra 
M. Jacopo ha leita^ tutta la vostra lettera, 
e rìse alla parte , che volete che S. S. oda 
^ air orecchie. 11 qual Sig. tulio tutto lutto 
vi si raccomaDcla. Di nuovo la loggia di 
Y. S. si va edifìcaudo , e torna hellissima. 
E le camere dì N. S. che Raffaello ha di- 
pinte 61 per la pittura singolare e eccel- 
lente , e si ancor perchè quasi sempre stan-* 
no ben fomite di QE^rdioali» sono bellissi- 
me. Seguite pure in servir, con ogni studio 
€ diligenza IS. S. come fate ; e non guar- 
date , che dallo avvenimento delle cose si 
éoglift far gìudicto deir opera altrui , che 
questo non sempre è vero , e massimanien* 
te appresso sua Santità che tanto ama Vo- 
stra Signorìa, quanto ha a tutto il mondo 
dimostrato. Tuttavolta abbiate msieme rU 
guardo alla sanità vostra, e. servatevi a 
N. S' medesimo, se non volete a noi altri 
vostri servi. A^ ig. di Luglio iSiy. Di 
Roma. 

u4l Cardinal di S. Maria in Portico» 

In Francia» 

Io mi parto posdomani per Tinegià « 
per quelle parti , dove più alla mia indi* 
sposizìone piacerà che io stia questa state. 
E come che io non sappia quando abbia 
ad essere il mio ritorno a Roma ; bob 
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ìstimo però , che V. Sig. Vabbia ad essere 
molto prima di me. In questa mia gita io 
spero maritare alcuna delle mie nipoti ^ cbe 
già ne ho trattamento, e poco meno che 
conchiusione. Dico questo , acciocché sap- 
piate, siccome sempre avete saputo e in- 
teso tutti i miei pensieri. Y. S. si degnerà, 
quando ella si ritroverà col Magnifico Mes- 
scr Antonio GiustinÌ£t/afO"'Qrator Veneto, far- 
gli intendere, cbe sua Magnìfi. non ha ia 
tutta la patria nostra , oltre i suoi fratelli 
chi Tonori e osservi ed ami piò di me. 
Ringrazio V. S. de* cuoi, cbe Piernatta m^faa 
volati dare per ordine suo. Non gli ho toL 
ti, che non mi sono bisognati. Perciocché 
vedendo il soprastar di lei a darmene rì« 
sposta, m*era già provvisto d^altri, cbe so- 
no a proposito mio^ siccome quelli cbe so- 
x^o buoni ad ogni camera e ad ogni sala , 
e si portano da luogo a luogo senza molta 
spesa : ed oltre a ciò che durano quanta 
Tuomo vuole, e cosi sono per la vernata 
buoni , cerne per la state. Se V. Signoria 
me n* ha invidia^ io Tho molto caro, e 
credo certo , cbe essi le sarebbono ad uopo 
per cotesta stanza francese?. Desidero cnc 
ella saluti pere parte mia M. Germano Se- 
gretario della Reina. Io alla buona grazia 
di V. S. riverentemente mi raccomando. 
A* 25. d'Aprile iSig. Di Roma. 
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j4l Cardinal di S. Maria in Panico. 

A Roma. 

Crederei essere in contumacia eoa Vo- 
6lra Signoria di negligente , non le avendo 
IO ancora scritto delia marte dei mio buoa 
Padre 9 né d^altro, poiché io venni in que- 
ste acque patrie, se io non conoscessi lei 
più cortese in non dolersi de' servitori suoi^ 
quando essi errano , di quello che essi stessi 
possano esser pronti nello errare. Io giunsi 
qui il secondo dì di Giugno, chiamato in 
fretta da Bologna, dove io 'pensava dimo-- 
rare alquanto , per lettere di mio fratello^ 
che mi davano avviso della grave indispo- 
sizione di mio padre. Né potei venirci cosi 
tosto , che io npa lo trovassi già morto. 
La qual morte come che fosse a tempo 
della sua età da non potersene ragionevol- 
mente dolere , perciocché jsra vivuto anni 
85. e mezzo. Pure perché esso senza, fine 
desiderava vedermi prima che si morisse; 
ed io non veniva d Yinegia meno per con* 
fiolazion sua, che per risanar della mia 
lunga infermità , trovandolo morto a quel 
punto , ne presi incomparabile cordoglio , 
zie per ancora me ne posso dar pace ; ag- 
giunto , che questa motte non solo m* ha 
recato affanno per la privazione di lui , 
che m'era dolcissimo sentir vivo in quegli 
anni, ma ancora per molti altri conti. Tut« 
tavolta attenderò ad accordarmi col volere 
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ài N. S. Dio^ ed a procurar da ora ia« 
Htin/i la sanità mìa , la qaule per queste 
cagioni , ed ancora [>er Io essermi conve- 
lluto per commissiou di sua Sautità andar 
questi dì à Matitova , ha iseDlito non pic- 
ciolo nocumenlo« Fra otto giorni piacendc» r 
a Dio anderò ia Veronese a pigliar 1 acqua 
de* bagui di. Caldera» della quale questi 
medici mi promettono gran giovamento*. 
Rallegromi con Y. S* del Vescovato di Cou- 
stanza che ella ha nuovamente avuto da 
quella MJaeslà. A questo modo cotesta gita 
le risponderà meglio , elle io non isti ma va»' 
Ed ella potrà oggimai riposar T animo al- 
quanto* 9. non tanto per rispetto di se , quan- 
to de* suof« E se come intendo » più che io 
non credo, potrete tornare a Roma fatio 
questa futuro Imperatore » sarà ciò a com- 
piuta aoddis(azion« di tutti i servitori vo- 
stri. Bacio lar mano a V. S. » e la prego mi 
raccomandi al Mag« M. Antonio Giustinia- 
no » e al^ mio Mester Agostin Foglietta, al 
quale do carico di raccomandarmi a tutti 
i Secretar] di V. Sig. alla quale di nuovo 
riverentemente m'inchino. A' ao. di Luglio 
i5ig« Di Vinegia. 

u41 Cardinal di S. Maria in Portico. 

In Francia. 

Non bisognava men dolce e propria 
medicina, a levarnii in parte Tamaritudi- 
Re e la- .manincojoia dell^ animo coueetia 
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dalla morie del mio padre in qua per 
molte cagioni , che quella della umiénisst- 
ma lettera di Y. S. scrìttami di mano sua 
questi passali giorni , é^Uo quale ho tahlo 
conforto preso , che iìè)y%t. rendo introile 
grafie. E posso dire » ohe pibécia» che ella- 
cii Berna si diparti infino a questo di io 
non ho avuto cosa, che altrettanto m^ahbia 
rallegralo e consolato, quanto questa, dalla 
ricuperezion della vita in fuori; che io ed 
allora , ed altre volte poi , credetti aver 
perduta , massimamente che tra le mie 
noje non era poca quella , che m^pporta-* 
\a il dubitare non voi manelatp- aveste ia 
obblio raffezione, che abbuoni tempi sole- 
vate portarmi^ de* quali fate menzione iu 
queste lettere. La qual cosa ha fallo , che 
io scritto non v' ho alcuni mesi seno , 
estimando che il mio scrìvere ora molto 
men grato vi dovesse essere, che non era» 
quando le mie lettere v* erano furate dal 
Conte Lodovico da Canossa . Ora che 
io ho in questi fogli veduto il medesimo 
amore ed affetto vostro verso me , non 
posso dirvi quanto conforto mi scolo aver 
ricevuto. Dunque avete fatto benissimo, Sig. 
mio, a pigliar fatica d'una ora di scrittu- 
ra , pc-rc.'hè io ne traessi tanto frutto . 
Vengo alle parli delle vostre lettere . E 
quanto al conforto, che mi date al dolore 
preso per la perdita del mio baono e san- 
to padre e di voi osservandiss. , io vi ho 
gk ubbidito in cercar di darmeae pace» 
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Ferciocchè io il fo e farollo per inoanzi , 
più pienamente confermato e dal pruden- 
te consiglio vostro , e dallo amore , che 
mi dimostrate j il quale col piacere , che 
io ne piglio , a saldar basta ogni profon- 
da piaga della mia mente. Quanto al do- 
v^r?i io dar contezza del mio stato, dico» 
che io son in tanto migliorato delia mala 
indisposizion mia non con bagui, che non 
vi sono stato , né con medicine , che nes- 
suna ne ho. presa, da alcune poche pillole 
in fuori , né con altro , che con buona 
guardia , e col giovamento di questo aere 
patrio mio , che ora di quella mala quali- 
tà delle reni , che così lungamente mi 
tormentò, pochissima noja sento, e quella 
)ìoca se ne va sensibilmente , e spero fra 
due mesi esserne totalmente libero. Emmi 
rimaso un catarro , che dalla testa mi 
scende alle reni , il quale col primo mal 
mio incominciò , né mai poscia m^ ha la- 
sciato , che per la lunga dimora fatta con 
meco , è molto malagevole a sbarbare. 
Quesito catarro tuttavia mi s* è alleggerito 
d* assai , e non dubito , che col biioii 
governo , e con la salubrità di questa 
cielo^ egli non m^abbia a lasciare in b rie ve 
libero e scarico , come io giammai fui. 
Cammino e cavalco senza offesa , tuttavia 
m deratamenle e V uno e V altro esercizio 
facendo. E ciò quanto alla parte del cor- 
po. Quanto poi ali* animo , io ne sto assai 
male^ egli è molto più cagionevole ed in- 
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fermo f che: iMm e la . carne. Che per fa 
morte dfil^^mio. padre mi si Mao gpopei]l;i 
Itoti obblighi'* che non ho dove volger mi. 
E vopiw>;pure difender quella piaaevole 
Villetta 9 della , quale v' ho più volte ragio- 
nato « dico il mio Noniaao- Lascio stare » 
che *1 mio^ Fattor della C!ommenda di Bo« 
legna :iiEi^uno anno e mezzo , che egli te- 
nuta r hà'i più di secento fioria d* oro 
m* ha. rubato. Hk dico che la mia infer- 
mità c€Miir]uoga 9 per cagion delle molte 
apese « trabocchevoli fatte per guarirne 
m* ha non solo impoverito -, ma ancora 
indebitato non poco. E poi per soprassoma 
di tante molestie m* ò bisognato maritare 
una mia nipote con fiorini tremila di 
dote 9 noa però di contanti , che non gli 
arei potuti trovare ^ ma di tante mie ren- 
dite assegnate al marito ^ con alcun .centi- 
Bajo. di ; fiorini appresso. E due altre già 
grandi e da ^marito ciascuna mi rimango- 
no alle spaile. Taccio delle altre cose spia* 
ceToli, che e qui» e da Roma, e d'altron- 
de mi giùngono di giorno in giornOé E 
perchè veggiate* bene come io sto , posso 
dirvi . obe io non mi trovai mai a qessun 
tempo della mia vita più travagliato di 

Snello ^icbe io ora mi trovo* Ma lasciane 
o le cose maninconiose da parte ^ ho data 
questa mia nipote maggiore detta Marcella 
ad uno assai da bene e virtuoso geatilao- 
mo non, solo della. patria mia g ma ancor 
Bómba Voi. V. 5 
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della mia famiglia , IVL Gioran Matteo 
B^mbo 9 fioa ricco , ma beoestante abba* 
stanza , stimato in questa città ed onorato 
per r età sua che è d'anni zH. del quale 
mi soddisfo assai. Toccolle la mano )eri : 
a casa se la menerà fra due o tre giorni. 
Àttro di piacevole non ho dal canto mio^ 
che dirti. Dal rostro ringrazio Nostro Si- 
gnor Dio 9 che voi me ne dite assai ; e 
tra tutto quella parte m'è dolcissima^ dove 
mi raccertate esser del tutto volto alla 
quiete ed al riposo , perciocché nessuna 
cosa mi pare che sia tanto da esser da 
voi disiderata ^ quanto questa. E ciò se è 
in voi , come dite , ora vi voglio io chia- 
mar compiutamente felice , e pregar Dio ^ 
che vi mantenga in tale voglia, lo altro 
non disidero in questa vita , che riposo , 
ed areilo , quando N. S. si degnasse ^ che 
io lo pigliassi , se io o avessi tanto più di 
rendite^ che bastasse a levarmi le gravez- 
ze, che io mi trovo senza mia colpa sopra 
le spalle avere , o io non avessi queste 
Brighe, e quel tanto, che m* ha dato S. 
S. già , ora mi venisse alle mani intero e 
libero. La qual còsa non so bene^ se io 
abbia da sperar, che fatta mi si venga giam- 
mai. AgP invixi che V. S. mi fa a Civita 
castellana , e nel Casentino e air Avernia , 
ed a quegli altri luoghi piacevoli e santi ^ 
bo« r animo prontissimo e accettogh con 
tutto il cuor mio. Faccia il cielo , che il 
corpo e le mie fortune mi diano il poter- 
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5 lì mettere in opera. Readovi molte grazie 
eiki. contezza , che mi date del Yostro 
nuoYo Vescovato di Costanza : col qual« ^ 
poi che voi vi contentate del vostro stato, 
nò pensate a maggior ricchezze , torno a 
chiamarvi felicissimo ^ e molto più per 
cagion di tale animo , che per tutte le al« 
tre parti , che sono in voi pienissime e 
moltissime. Le offerte , che mi fate delle 
rendite del detto Vescovato non solo nei 
miei bisogni, ma ancora per le mie vo** 
jlie t tanto più volentieri e con allegra 
ironie le raccoglio , ed a voi ne rendo di 
ciò maggiori grazie , quanto esse mi trova- 
no in istato più lontano , da poter da me 
3uello che solamente ho sempre disiderato 
over potere 9 e ciò ò riposatamente yhe^ 
re e senza carico altrui. Le molte e grandi 
virtù di cotesto Re Cristianissimo e gene- 
rosissimo m* erano bene assai chiare e per 
la lor fama, che ne favella pubblicamente, 
e per quello, che Monsig. di fiajus più 
volte e molto particolarmente ragionato 
me n* ha , e questo Settembre ancora , 
essendo io con lui al suo Garzano villa 
del Veronese. Ma quella , di che voi sejia- 
ratamente mi date contezza , e ciò è del 
comporre (i) francesemente, non ho io 



fij Un saggio delle rime franzesi 
di Francesco I. trovasi nel Petrarca della 
edizione del Rovillio in JLdone , e del jBe- 
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già più udito da persona. Perchè tanto pià^ 
e me ne rallegro , e me ne maraviglio $ 
questo t perciocciiè in grandissimo Re k 
cosa non usata da molti secoli in qua , e 
parmi quasi piì!r tosto ciò miracolo , che 
gran cosa. Quello , perciocché io piglia 
speranza , che Sua Maestà avendo in se 
spirito poetico, abhia ad amare i dotti 
nomini y e sopra tutto i poeti , ed aman- 
dogli a dar loro modo di potere scrivere 
riposatamente e di farsi maggiori : la qual 
cosa senza riposo e quiete non si fa , ad 
emulazione di quegli antichi , che cosi 
gloriosi vivono Augusto e Mecenate , e 
degli altri, che loro amici furono, e die^ 
der loro quel modo di vivere che ora non 
si dà, conciossiacosaché non é Principe alcu- 
no per potentissimo che egli sia, mercédi 
questo nostro vile e povero secolo , che 
8 uom dotto ha seco , occupato non lo 
tenga in ogni altro basso e popolare eser« 
cizio più tosto, che lo voglia vedere ozio 
so in quello eccellente ed alto delle huone 
composizioni e scritture, onde essi ne per- 
dono maggiórmente. Perciocché il nome 
loro che eterno viverebbe , muore insieme 
con la lor vita. E certo grande errore è 



vilaci/ua in Venezia , e sono otto "versi 
^opra la sepoltura di Mad. Laura tro^fata 
in jévignone ^ e da luì composti quandi 
passò per quella ciùtà. 
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questo de* gran Priacipi » che essendo essi 
abboodevoU di tutte le cose, che si lascia- 
no e perdono morendo non cercbuK) quel* 
]a« che può durar luoghi secoli » e di cui 
soia essi hanno uopo ^ e ciò è^ che la lor 
memoria viva più eternamente che si può. 
11 ctie per nessuna altra via meglio si fa , 
the per quella de* buoni scrittori. Il quale 
errore è da credere , che cotesto valoro- 
sissimo Re non ammetterà nel suo altissi- 
mo e libéralissimo animo, se è compositore 
ancora esso 9 come voi dite. Ciò se fia: ed 
io vederò cosa » che ancora veduta non 
Ilo , ed egli si farà il più famoso e glorio- 
so Re 9 che tra tutti i suoi progenitori 
stato sia con pochissima e leggierissima sua 
fatica e dispesa. Né potrà a Sua Maestà 
farne veruna cosi profusa e così grande ^^ 
che le renda maggiore usura di questa. 
£ dì vero tutti i tesori , che in tutta la 
sua lunga vita raccolse di tutto il mondo 
il pacinco e fortunato Augusto non gli 
hanno tanto onor fatto « quanto quella 
picciola dispesetta , che egli fece in man- 
tener nel suo Napoletano òzio Virgilio . 
Finisco questa parte e pricgovi , che mi 
facciate degno di vedere alcuna delle com- 
posizioni di Sua Maestà. In questo mezzo 
le bascio la mano riverentemente sin di 
qua con la divozione ed affeziou mia. 
Del mio essere in Roma , quando voi vi 
giugnerete , che dite credere , vi rispondo, 
•che per ora non ne fie niente, se vci pu^ 
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re vi metterete in cammiiio si torto, oom#^ 
stimate. Percioccbè partir quinci non ai 
TOglio, se non risanato interamente. Ls^ 
qual cosa essere non pnò in si brieve 
spazio 9 alla tardetta » che usa in andare 
sene la indisposizion mia. V. S* vi vada fé-» 
licemente ella ; e certa sia , che io di tan<* 
to più affretterò il mio ritorno, quanto 
più tosto sentirò lei esservi pervenuta* 
Benché se voi voleste fare una gran cortesia^ 
voi dovereste venir qui passando a Roma ; 
e potreste a Turino montare in barca , e 
in pochi giorni e riposatamente vi ci tro* 
vereste giunto prima , che le vostre caval-^ 
catare a mezza via di Bologna pervenute 
fossero. Deh« Mons. mio caro e gentile, fater 
lo , consolate i servitori vostri , cbe qui 
sono , di questa venuta , e quelli , che ave- 
te con voi , che questa città veduta non 
hanno : che io certo sono , ne abbiano 
gran voglia. Oltra che pure-avete qui del- 
le vostre carni, e potrebbevi agevolmente 
venir fatto di maritare in quelli pochi dì, 
che ^ voi ci dimorante, aJcuna delle vostre 
nipoti molto meglio , che non fareste non 
ci essendo. Vedete ora di quanto bene ol- 
tra il piacere potrebbe cagione èssere que- 
sta venuta. Torno a pregarvi ed a scongiu- 
rarvi, che ciò far vegliate, da che avete 
cosi bello e ragionevole sprone di voler ve- 
dere e visitare e consolar questa vostra fa- 
miglia , che ci avete , e più veduta non 
avete , alla quale infinita riputazion dare- 
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ste con la vostra presenza sol<r di Ire gior- 
ni. E per ventura » che ella n' ha oltre 
a ciò gran bisogno ; e potreste con un gi- 
ro de gli occhi vostri rassettar delie co&e» 
che ora non vanno per la lor diritta via , 
ed essere rassettate da altri , che da voi non 
possono per la qualità loro , ohe cosi porta. 
Danque^ Signor mio , veniteci , veniteci ad 
ogni modo. Maestro Valerio da Pesaro , il 
quale è meco spesso , divotissimo servitor vò- 
stro, e amantissimo delle cose vostre» eoa 
cui jeri ragionai di voi lungamente , dii^e» 
che voi dovete per molti conti venirci , e 
che io ve ne priegfai e supplichi anco da 
sua parte , e sopra ciò molte cose dice, 
che debbono poter con voi molto più, che 
iKm e i) fi^rvi pigliar questo poco ai fatica 
e di atrada. Egli a voi si raecomanda e vi 
basGÌa la mano. Con M. Bernardino Perolo 
nipote vostro e veramente gentileuomo ^ 
da molto ^ non ho ancor potuto ragionfljne 
di queste cose , che due volte V ho vedun), 
poi che io iu queste acque sono» e non 
ià : ma certo sono , che egli non poti eb* 
e consolazione o grazia maggiore avere , 
che di vedervi qui. Della cui sola presenza 
esso posola rìmarreU>e più onorato e più 
grande. Molte minori cagioni questi altri 
Signori Cardinali mossi hanno a venirsi 
questo anno a Yinegia , ^be quello non 
sono , che voi avete. Dico Mons. di Mon- 
te » Mons. Egidio, ed ora Mons. di Flisco» 
K se lo esserci questi Sigg. venuti ritraes- 
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se forse V. S. dal Tenirci ella » istimatìdo 
dover poter generar fastidio a questa Rep. 
il cosi spesso attendere a cotalì cose» dico, 
che questo sospetto ritenere in parte alcuna 
non vi dee, {conciò sia cosa che questa 
città molte cagioni ha di Teder voi volen- 
tieri più t che ella non ha a^ruto di veder 
quegli altri. Oltra che ben potreste voi 
non voler questi incontri del Bucintoro , e 
delle altre cose , che hanno avuto essi , e 
venirvene senza pompa nà cerimonia nes- 
suna. La qual cosa non sarebbe perciò a 
voi di minor leda che siano state le |>om<- 
pe a quegli altri. C!ome che a mi una di 
queste cose avete a pensare : che ad ogni 
guisa , che V. S. qui venga , eUa ci verrà 
gratissima e aspettatissrma. Piacemi » che 
parliate meco si onoratamente di M. An- 
tonio Giustiniano : non perchè io non sap- 
*.pia molto prima quale egli è » di quanta 
virtù e merito con la Patria nostra ; ma 
perchè a me è dolcissimo, che voi il cono- 
sciate cosi bene, come fate. Né meno mi 
piace, che egli conosca altrettanto voi , e 
ne scriva qui si altamente, come egli fa, 
dando a questa Rep« ampissimo testimonio 
delle ottime opere ed ottimo animo verso 
lei vostro. Credo che egli ami me, come 
dite, e credolo perciò , che io amo ed ono- 
ro lui al pari di quanti ne sono in tutta 
questa città , nessuno traendone. Ho saluta- 
to per nome di voi M. Niccolò Tepolo e 
M. Andrea Navagìero ^ e letto loro la par- 
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te delle foslre lettere , che fe onorata 
tnenzion deìV uno e dell* altro. Essi ìnfioite 
grazie ve ne rendono. Ho da M. Andrea 
un altro Ovidio da'; mandarvi , manderol* 
lovi con queste lettere se si potrà, se pure 
non si potrà » ve U serberò o per qui o 
per Roma. Se io averò voi con questa lun- 
ga lezione tediato soverchio 5 date di ciò 
la colpa al piacer che io sento scrivendovi* 
Farò fine la mano basciandovi , e pregando 
il mio M. Giulio, che si degni alla buona 

Srazia del Re umilissimamente raccoman- 
armi , poscia che egli è in tanto favor 
con Sua Maestà come qui si dice , se io 
però troppo domesticamente non parlo, a 
dire ora come io solca per addietro, il 
mio M. Giulio. Abbraccio amendue gli al- 
tri secretar] vostri e miei fratelli. N. S. 
Dio vi conservì sano e contento, e vi pon- 
ga in animo il venir qui quando di Fran- 
cia vi partirete , la qnal cosa non so bene^ 
se io mi debba credere, che abbia ad es- 
ser tosto. Al primo d^ Ottobre. i5ig. Di 
Vinegia, 

^ Mons. Francesco ermellino 

Cardinal e Camarlingo. 

A Roma. 

Messere Agostino Beazzano, al quale 
ho data questa lettera, potià far Y. S. 
certa , quanto io di niente abbia mandato 
in obblio i molti obblighi , che io le ho , 
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UÀ rimessa iq parte aicao^ k^ Yiv^ace òsseiv 
Taoea mia Terso lei. Alla cui testimonianzay 
perdocchè io certo sono, che yoì le dare* 
te pieaa fede , rimettendomi , mi rimarrò 
^i scrivervi sopra ciò più oltre, il qual 
M. Agostiao quantunque m* abbia promes- 
so di farvi rivereuza a nome mio t non ho 
perciò voluto mancar di farlavi ancora io 
con queste poche righe, pregandovha ricor* 
darvi, che come che io picciola cosa sia , 
sono tuttavia cosa vostra, e vostro buon 
servo. A cui bascio la mano , ed al vostra 
M. Cammitlo Baglione mi raccomando, il 
quale io per la molta virtù e bontà di lui 
amo ed onoro grandemente. Agli 8. di Mag- 
^io. i523. Di Yilla nel Padovano. 

^ Monsignor Egidio CardinaL 

A Roma. 

Volea pigliar la penna per iscrivere a 
V. S. e renderle quelle grazie, che io aves- 
si potuto maggiori, deiramoravole memoria^ 
che ella tiene di me suo antico servo , sic- 
come io avea inteso per lettere dì M. Ago- 
stin Beazzano , che lungamente sópra ciò 
m* ayea scritto , quando io ebbi le vostre 
di Febbrajo pur piene di dolce e cortese 
ricordanza della mia servitù ver voi, e in* 
sieme so8{»revoli per la' morte del dotto 
Longolio, e per li tempi, che ora corro- 
no in cotesta Corte. La onde /mi ve^go es- 
aere cresciuta la materia di ringraziar V. 



& la quale aiun puoto lascia 'simza quei 
SBO nBiaiiisftimo ufficio di ricordarsi ono* 
reTolemeote d^^ suoi , e in tanto cresciuta , 
ch€ io giudico sia men difetto tacer quel- 
la parte serbaudo il debko di ciò ndrani- 
mo 9 che dirae troucamente, come far mi 
eoQ'VfBrrebhe , se io non ¥olessi empiere 
uu lunghissimo foglio solo di questo. Deh 
S. mio, quanto sarebbe il meglio , che voi 
aveste modo di potere usar cotesta vostra 
cosi doice f cosi grata ^ cosi liberal natura^ 
con tutto il mondo , non pur con une 
omicciuolo , come sono io. Maledetta sia 
questa veramente cieca Dea j che Fortuna 
chiamiamo ^ la qual si poco di consiglio e 
di giudicio usa nello eleggere i subbietti 
al governo delle grandi cose. Ma io mi vo- 

Sito rìtanere , che potrei pervenire a parte, 
i cui poscia non sarebbe agevole la uscita. 
Del Longolio tanto più piango la perdita , 
quanto meno apparisce in queste contrade, 
chi la ci possa ristorare. Della Certe , che 
sia in cosi manifesti pericoli , ed in cosi 
deboh speranze di bene alcuno, tanto mi 
doglio y che non basto a dirlo. Vorrei 
•entire almeno voi essere in sicura parte. 
Che io temo, che la pestilenza , alla quale, 
come scrivete, s'è poka tanta cura, affine 
che non manchi , abbia ad incrudelire 
grandemente a questo primo tempo in co- 
testa città , il chi; Dio non voglia, e meiu> 
ci sia nimico di quello, che ci siamo noi 
Stessi. Lasciamo Rodi da parte, disila oui 
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perdita ragionevolmente cotanto vi ram^ 
mancate , poiché con tanta loro vergogna 
da parte i* hanno lasciata quelli « quorum 
maxime intereraù tanfo impendenti mmlo 
obviam esse itum : quod quidam malum 
quam altas radices liaheat , ipsi Didàrint., 
Io certamente , quanto a me solo appar- 
tiene , sono , siccome dite , in una assai 
riposata vita raccoltomici insin da qud 
tempo, nel quale molta serenità mi si mo- 
strava. Perciocché io della mia sorte n» 
contento , e vivomi più che io posso fuori 
d'ambizione , e di disiderio delle cos^ t 
che io non ho , e trastullomi con gli studù 
ne* quali medesimamente non entra amlH- 
zione alcuna, che mi stimoli e solleciti 
più, che si convenga alla debolezza delle 
mie forze, r^ondimeno non posso noa 
sentir le triste cose, che di fuori vengono 
a danno della comunanza de' buoni e d^li 
studiosi , per colpa di quelli « che né buo- 
ni né studiosi sono. Sed de his hactenus. 
Supplico y. S. a por cura di servarsi sana 
al tempo, che verrà migliore , quando 
che sia , e pensi c^be nella salute dì lei 
$tia quella di tutti gli uomini , che meri- 
tano di vivere lungamente. Alla cui buona 
grazia bascio la mano , ed al mio Moqs» 
lo Generale mi raccomando. Favonio sa- 
viamente fa a starsi in Amelia Ai i5« di 
Maggio. 1 523. Di Villa nel Padovano. 
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a 

jil Cardinal Egidio., 
A Roma* 

Mando a V. S. il mio Maestro di ca- 
sa ritornato di Greti a questi giorni , aC'» 
ciocché egli a bocca le renda conto della 
ammioistrazion sua , ed insieme le racconti^ 
li che è quello che mi muove più a man- 
dargliele che altro, la via ed il modo^ 
per lo quale agevolmente potrete raddop* 
pial* le vostre rendite del Patriarcato volen- 
do. E credo che voi vorrete , perciocché 
è da voler potere arricchir giustamente» 
Dissi arricchire , non perchè le ricchezze 
vostre stiano in questi raddoppiamenti ,/ se 
essi ben fossero in mille doppi maggiori ^ 
ma perchè cosi si parla. Mandovi ancora i 
brievi medesimi impetrati già da Papa 
Leone per T Arci?escovo di Greti , co*quali 
egli raddoppiò medesimamente le sue ren- 
dite; acciocché a voi sìa più agevole con 
questo esempio e impetrare i vostri , e 
adagiargli a quella forma Alla dolcissima 
ed onoratissima lettera di V. Sig* scrittami 
di mano sua e dal Beazzano mandatami » 
il quale ancora non ho veduto, non so 
che mi rispondere , si perchè a lei rispon- 
dere non si può , che non si risponde 
alle celestiali armonie « ma vi si diviene 
attonito e mutolo; e si ancora perciò, che 
V. S. mi conf*»nde con le lodi , che ella 
mi dà. Pelle quali mi dorrei seco» che so 
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non ne meritar pure una particiuola della 
centesima loro parte , o for^ della mille- 
sima , se altri dolere si potesse di chi 
r onora, lo pur son vostro quello , che io 
sono 9 quale io mi dia ; ed in tanto son 
vostre , ehe ninne , che oggi viva , so- 
pra me tanta giurisdizione ha ^ qiianta 
voi. £ se io averò vita per avventura 
ve io mostrerò un gi(Mrno. Ora Aon ho 
che mostrarvi» Baciovi nondimeno la ma* 
no della vostra soprabbondantissima cor- 
tesia. Nost. Signor Dio adempia i disiderì 
vostri , che eosi s* adempieranno tutti 1 
miei ancora , che adempiere non si polso*' 
no altramente. Sarà eziandio con queste 
lettere una , che mi scrive M. Girolamo 
Cornelio » che fu fratello del Cardinale* 
Dal quale M. Federigo ha ricevuto tutto il 
favóre ^ che gli è bisognato a riscuoter le 
vostre rendite. Per la quale potrete vedere 
quanto cortesemente egli si profferisce a 
procurar le cose vostre. Di mano del quale 
non sarà da levar questo maneggio ^ se 
vorrete che si procuri la bonificazion del 
vostro Patriarcato. Perciocché non è alcu* 
no in quella Isola atto a ciò, se non egli* 
A cui tanto più volentieri potrete vói 
commetter le bisogne vostre, quanto egli 
è in quella Isola non solo il primo in au- 
torità ^ ma ancora in estimazione di genti- 
le e diritto uomo, siccome da M. Federi- 
go intenderete più a pieno, alla relazion 
del quale io mi ximetlo senza altramente 
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o€CuparTÌ in questa lettura. A* io. d^Ago* 
£to i5z5* Di Villa nel Padovano. 

u4l Cardinale Egidio. ' 
j4 Roma. 

Ho piacere 9 che a Y. S. sia piaciuto 
rimandar M. Federigo in Greti, dove tor- 
rei andare io , perchò ella fosse bene e 
fedelmente servila , quando ne veniste il 
bisogno. Ne perciò fa mestiero, cbe ma 
jì abbiate alcuna grazia , potendo essere 
assai certo 9 che nessuna grazia posso io 
aver maggiore , che servirvi. Egli si parli 
da me V altr' jeri per imbarcare. I tempi 
sinistri del verno gli faranno la navigazioa 
più malagevole e più lunga. Tuttavia uieii- 
te a colui può non bene avvenire , che 
col nome di V. S. si mette a cammino, 
INelia cui buona grazia e mercè riverente-* 
mente mi f accomando. A*i6. di Novembre 
jlSzB* Di Padova. 

^l Cardinale Egidio. 
,j§, Roma. 

Come che io sia assai certo, che tosto 
che y. S. averà conosciuto la virtù di M. 
Domenico Veniero Ambasciatore al Papa 
delia Patria mia, ella T amerà da sestessa^ 
e vedrai volentieri Non mi sono per tutto 
ciò voluto rimanere , essendo egli mio 
molto antico amico e come frateUo, cbe 
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io con queste poche righe non fi prie- 
ghi riverentemeDie e supplichi , a volere a 
cotesto naturale vostro costume d* amare 
ed onorare la virtù ed il valore e i gentili 
e dotti uomini « siccome è esso M. Dome- 
nico uno de* più , giugnere un poco d' a- 
more ed accrescerlo alcun cotanto ezian- 
dio per rispetto mio, che vostro antico 
servo sono , acciocché gli giovi e vaglia 
con voi Tessermi egli, come io dissi ^ ami- 
co e fratello. Il che se voi mi donerete , 
come io spero , anzi come io certissimo 
sono che farete , che non m' è oscura la 
vostra cortesia e dolcezza , io certo il rice- 
verò in luogo di rilevato beneficio da voi^ 
sapendo io quanto egli col favor e autori- 
tà di voi potrà sperar di bene adoperare 
e guidare e portare ad onorato fine questa 
prima legazion sua. La qual cosa di quan- 
ta riputauon gli potrà essere con la Patria^ 
e di quanta soddisfazion a se stesso , voi il 
vi sapete , che avete di queste cure soste- 
nute e di questi pesi portati cosi lodevol- 
mente ^ come s* è veduto , molte volte. Di- 
rei più oltreché molte cose da dir sareb- 
bono , per dire compiutamente in questo 
proposito. Ma io non debbo voler nojare 
e gravar V. S. con la lunga lettura. A me 
basta , che io mi fido » che ella da se e 
con la sua prudenza leggerà molto più 
che io non scrivo. Nella cui buona grazia 
me ed il mio da me amatissimo ed a me 
carissimo Mess. Domenico riverentemente 
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I raccomatido. A* 3. d* Aprile i5l6i Di Yì-- 
' ' negia. 

Al Cardinal Egidio* 
/È Romai 

Ho mandato ai General di S. Agosti^ 
Bo quella informazione , che io gli ho 

Soluto mandare , d* intorno alla querela 
el Monovasiense , e ciò» è stato una lette- 
ra di M. Giriilamo Cornelio ; di peoo mo* 
mento tuttavia. Quantunque io stimo ^ che 
r autorità vostra baf^terà per tutte le ia- 
formazioni appresso quelli Signori^ che 
non vorranno impedir le ragioni vostre. 
Quanto a quello • che mi scrivete , d* uno 
uomo da mandare in Greti ^ vorrei avere 
in casa mia un altro , di cui io mi fidassìi 
che potesse ben servirvi ^ che non guarde- 
rei alla eccezione , che voi mi fate r E 
proDorrelovi cosi volentieri , come feci 
quel povero di M» Federigo. Ma io uoa 
1 ho né so bene dove volgermi per tro« 
Tarlo. Pure io non mancherò di cercarne 
con ogni diligenza. Restami pregare e sup^ 
plicar y. S. che pigli un poco dì mia 

Eroteziooe appresso JN. S. nel piato « che io 
o costì in Roma, del quale il mio Avila 
le darà pienti informazione. Perciocché 
avendo S. Santità preso a vederlo e cono- 
scerlo e a terminarlo ella t' il che a me e 
sommamente caro , disidero che \. S. gliele 
Bembo f^ol. t^. 6 
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raccomandi con quella sua incomparabile 
destrezza , con che ella sa giovare a' suoi ^ 
di modo che sua Beatitudine lo voglia ter- 
minare e tosto 9 e per la giustizia. Il tosta 
si potrà agevolmente, perciocché tutta la 
causa è brevissima e chiarissima. Della 
giustizia di S. S. ne dubito» ne dubiterò 
mai* Solo temo, che ella, poscia che averÀ 
conosciuto le mie ragioni , come quella » 
che può di me, ^me d'antico suo siervo, 
aver non voglia più rispetto alla grandezza 
e autorità altrui , che a tutta la giustizia 
mia, ed a* miei non piccioli danni, che io 
ho cotanti anni per qu^ta oagion ricevuti» 
La qual cosa acciò che non avvenga , tor- 
no a supplicar V. S. che vi ci intraponga 
la sua autorità > non già affine che S« S» 
mi dia a pieno tutto quello, che di ragio- 
ne me ne dee venire ; ma affine che ella 
Ine ne tolga minor parte. V. S. farà in ciò 
giovamento a persona, che oltra che ella 
è sua quanto e, che cei^ più non si può 
essere , ne ancor tanto, se non con molta 
cura ed opera dielle stelle , che a ciò far 
si dispongano ; è ancora più bisognevole 
di questo e di maggior soccorso della for* 
luna , che non si crederebbe da chi non 
conosceste bene addentro tutta la coodizion 
del suo staio. Bacio la mano a V. S. e 
nella sua buona grazia e mercè umil olen- 
te mi raccomando. A' 12. di Febbrajo 1627. 
Di Padov9. 
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Al Cardinale Egidio. 
A. Roma* 

Io amo M. Carlo Gualteruzzi da Fano , 
guanto più caldamente può alcuno amico 
tmare un altro. E questo fo non solamente 
perchè è egli di Tirtù e di costumi e d*o- 
gni maniera di bontà e di valore dignissi- 
mo da esser da ciascuno amato « ma per 
questo ancora » che egli in molte e diver-* 
•e mìe bisogne che in cotesta corte ho di 
trattare e di fornire avuto mestiere , s' è 
per me adoperato non altramente , che se' 
elle sue particolari e proprie state fossero^ 
nà 80 ben dire « se io mi credo , che egli 
nelle sue tanto studio e cura e diligenza 
ponga giammai , ed in tanto la sua utilità 
procacci » quanto egli ha la mia procurata^ 
onde io me gli sento tenuto (V un grande 
e singolare obbligo. Ora perciocché io ho 
inteso fare al detto M. Carlo grandemente 
uopo del favor vostro in suo disegno nel- 
la contrada d* Acquapendente ^ priego il 
vostro alto e verso me sempre liberale 
animo , a voler verso luì essere dì tanto 
in ciò cortese, che egli con buona grazia 
vostra pervenga là dove egli cerca e disi* 
dera di pervenire. Il che riporrò accanto a 
gli altri cotanti meriti e si illustri , che 
avete meco « nella migliore e più ricorde- 
vole parte della mia anima. Bacio a V. S. 
la mano, pregando il cielo , che a moltis- 
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6imi anni ' la saa vita distenda in queHa 
felicità, che alla gran virtù di lei è ricfaie- 
tta , ed io sopra ogni cosa desidero. Ai 
tz. di Dicembre liii. Pi Padova. 
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A Monsig. Innacenzio Cardinale 
Cibò Legi di Bologna. A Bologna^ 

.ì " ■ . ■ " 

Oe io non scrifo a T. S. se noa 
^aado id Toglie alcuna cosa da lei » ella 
noQ dica per questo , che io sia poco ri* 
cordevoje della servitù , che io no seco 
Perciocché .nel vero egli non è cosi • G>n'* 
ciossiacosachè io di ninna cosa mi ricordo 
più ad ogni ora e con maggior piacer mio 
di quello » che io fo délF essere io vostro 
servo^ Oltra che io non mando giammai 
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Terso Rotila il ptnsier mìo » che il primo 
luogo y ore eaìi va » non sia il cospetto 
rostro. AI gtiaJe come egli 8*è inchinato^ 
▼a poscia aoTC ^li ad andare ha. Senza 
che sono molte di quelle volte che io 
a voi il mando solamente affine che egli 
vi faccia riverenza « ed a me se ne torni» 
Se ora voi ool vedete , io che ne posso 
altro ? la colpa non è mia. Io fo quello » 
che dee buon serv« e leal fare ; di me 
non avete ragionevolmente da dolervi. Per 
la qual cosa lasciando da canto questa 
parte , io verrò a quello , che io da voi 
voglio , quando vi piaccia di concederlomi 
e farmene grazia. Voi vi dovete ricordare^ 
che io vi raccomandai in Roma Messer 
Andrea Vettorio da Faenza giovane e d*ot- 
timi costumi e di buonissima presenza , e 
in somma degno d*essere al servizio vostro» 
e sopra tutto di ciò desiderosissimo , il 
quale voi » che mai non mi negaste cosa ^ 
che io vi chiedessi , accettaste con lieto 
volto 9 tutto che aveste molti serventi di 
soverchio. Questi impetrata la grazia coiL 
buona licenza di voi si tornò a Pesare là, 
dove era la sua dimora , per dare accou'* 
ciò alle sue bisogne , e figliare il suo pie* 
aiolo arnese » e portarlosi a Roma. Quivi 
giunto primieramente egli ammalò, e stet- 
tene alquanti mesi .molto male. Dappoi 
succedettero 1* un dopo T altro molti sini< 
stri di y. S. A* quali avendo egli rispetto 
•ome ai dovea» per non gravarla fuori di 
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tempo , ed ancora per mio consiglio ; e&so 
81 rimase più delle cose non prospere di 
lei dolendosi e rammaricandosi con la fortu- 
na , che della sua speranza medesima , che 
egli si v^dea dilungare e dileguarglisi. Av- 
Tennero poco dappoi molle altre cose tri- 
ste / la morte di Leone , la vacanza del 
FontiBcato e la pienezza poi di lui » che 
vie peggior fu , che la vacanza non era 
stata. Dietro alle quali se nulla vi manca- 
va , è venuto il morbo con più sospetto e 
sinistro di voi, che non era il suo bisogno. 
?fe* quali tempi tutti non è paruto a M. 
Andrea far bene a giugnervi gra«iezza • 
Ora 9 che partiti alquanto dell* aria vostra 
i nuvoli e rasserenato il cielo siete venuto 
alla Legazion vostra di Bologna; desideran- 
do M. Andrea più che mai di mandare 
innanzi la sua incominciata servitù con 
voi, ha voluto che io di nuovo vi prieghi 
a ricorlo nella vostra buona grazia ed ai 
servizj vostri^ siccome faceste primieramen- 
te. Il che io tanto più volentieri fo e più 
di ciò supplico umilmente ^ quanto per 
questo tempo in mezzo ho preso più con- 
tezza di lui t ^ più a pieno conosciutolo 
essere di qualità , che spero in brieve a 
voi non dovere essere discaro , che io ve 
Io abbia raccomandato e dato. La qual 
grazia io giugnerò al gran monte de gli 
altri obblighi , che io ho infiniti con voi. 
Dissi ^iugnerò « siccome sicuro , che voi 
non siate per nega^rlami, Bascio la man* 
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di V. S* ùmilemeate. A* io. di Giugo» 

1524. Di Padova. 

- ^ 

Al Cardinal Cibò. 

ji Bologna. ' 

Piacemi , che siate ora in Bologna , 
doTe io arò più agevolezza di venire a far- 
vi riverenza^ che non arci, se foste ia 
Homa ; ed anco verrò costà molto più 
volentieri , che colà non farei per mold 
conti. Ringraziovì oltre a ciò deir amore , 
€Ììe m^avete dimostro nella umana acco« 
glieoza fathi al Governator della mia Ma- 
gione , e baciovene la mano. Il qual Go- 
vernatore e la qual Magione ed ogni ^ mio 
affare vi raccomando assai sicuramente ^ 
siccome cose propriamente vostre » e dm 
sopra essf. A** i5. di Settembre i525. Di 
Villa nel Padovano. • 

Al Cardinal Cibò. 
A Bologna. 

Venendo a V. Sig. il G>nte Lodovico 
di S. Bonifazio , a cui nel vero ho una 
|;rande e fiera invidia , che goderà la dol« 
cozza Tostra più riposatamente e pienamen« 
te costì 9 che non potei fare io a Roma : 
rho pregato a baciarvi la mano a nome 
mio. E tuttavia non contento di ciò ve 
rho voluta baciare io con questi tre versi» 
e raccomandarmi nella buona grazia vostra 
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ymilemente • A'^So» di Settembre iSxS. Di 
Padova. 

A.I Olì dinal Cibò. 
A Bologna. 

Ho inteso con mio molto dispiacere 
e maraviglia , esservi stato scrìtto noa lun- 
ga lettera piena di calunnie del Sig. Gio- 
vambattista vostro fratello e di M. Escbine 
Bfaestro di casa sua, dispiacendomi che 
• alcun dica male di lui così da bene e 
cosi gentile , e del suo Maestro di casa 
altresì , il quale a me pare essere e discre- 
ta e virtuosa persona , e maravigliandomi 
che sia chi pigli a fare opera così maligna» 
come questa è. £ perciocché io stimo, che 
voi siccome geloso deir onore del fratel 
vostro , ne abbiate sentito alcun dispiacere, 
ho preso a scrivervi queste poche righe « 
pregandovi a dar quel credito a lettere 
finte, che elle meritano, cioè nullo: e fa- 
cendovi certo , che la vita di vostro fratello 
è tutto il contrario di quello , che a voi è 
stato scrilto. Perciocché non solamente il 
giovane non fa cosa, che sia dannabile o 
riprensibile, anzi ha sempre la casa sua 
ripiena di virtuosi e dotti uomini che lo 
visitano amorevolmente. E pure questi di 
passati essendo io in villa , egli venne a 
diporto a me in compagnia di Monsig. d'In-> 
ghilterra, che è oltra la nobiltà del san- 
gue^ si come il più propinquo , che abbia 



quel Rej il più virtuoso e dotto e grave 
giovane , che 'oggi forse sia ia tutta Italia, 
e di Monsiguor Stampa , che studia qui ^ 
dilicatissioio giovane e gratissimo al Duca 
di Milano^ e di M. Leonico uomo di 70. 
anni , e filosofo rarissimo e dottissimo nelle 
latine e nelle greche lettere. Non so ora se 
questa vi pare compagaia da giovane sca- 
pestrato o dissoluto. I quali stettero meco 
tutto quel giorno con tanta mia soddisfa- 
zione, quanta non ho avuta molti anni 
sono. Ed in Padova è egli sempre o con 
alcun di questi medesimi , o con Monsig* 
Proton de Rossi gentil giovane e ^studioso 
e di quella stessa età, o col Conte Lodo- 
vico di S. Bonifazio , o con altri somiglianti 
e scolari e gentili uomini molti , che lo 
seguono e corteggiano volentieri. Di M. 
Eschine posso dir questo, che egli entra 
ogni di alla lezion di M. Bernardino Do* 
nato, che legge greco condotto dalla mia 
patria, dotto e modesto uomo. Il che non 
e segno d*9nimo volto a mal vivert, anzi 
al bene e alla virtù ^ e in casa io il veggo 
spesso co* libri in mano , tutti segni cóit- 
trarj alla bella informazione datavi per 
lettere. D* intorno alla quale direi più ol- 
irà , se io non sapessi voi conoscere moUo 
meglio i vostri di quello che fo io, e potere 
per la vostra prudenza comprendere agevola 
mente quella essere tutta calunnia. E però vi 
prego a non ve ne pigliar punto di molestia , 
che non meritano colali cose esser poste 
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ìa considerazioae alcuna, fiaciovi la mano 
e nella vostra baona grazia riveren temente 
mi raccomando. A* 17. di Luglio iSzG, 
Di Padova. 

Al Ùardinàl Cibò. 
A Roma. 

Essendo avvenuto a* Frati delF osser- 
vanza di S. Francesco un grande errore e 
scandalo » particolarmente in questa provin« 
eia di S. Antonio » il ministro della quale 
insieme con molli Guardiani sono stati pri- 
vi de* loro ufficj ; sono stato astretto e dal* 
la indegnità del caso » e dalla riverenza , 
che io porto ad al(|uanti di questi buoni 
e santi radri offiesi a gran tort6 , di sup- 
plicar con queste poche righe Vostra Si* 
gnoria» che sia contenta di udire il Reve- 
rendo frate Dionisio Greco eletto Vescovo 
Ziavense « che fia portator di questa » eoa 
la solita umanità; e uditolo porger tanto 
del suo favore alla bisogna , quanto ella 
conoscerà che se le convenga» acciocché 
gì* innocenti oppressi possano piegar Dìo 
per voi e la religion tutta ; che se non è 
da voi e da i buoni Signori sostentala » bi- 
sogna che avalli e cada iu queste contra- 
de con offesa di M» Big. Dio » a cui spiac- 
ciono le tristizie e male opere. Di tutto ciò 
io ne sentirò infinito grado a V. Signoria, 
a cui ricorro come a precipuo Sig. mio , 
la giustizia di questi religiosi padri offesi 
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e scacciati con tristi e villani modi racco- 
mandandoTi 9 e la mano baciandoTi. A* irj. 
di Febbrajo vhi^. Di Yinegia. 

A Monsig. Ercole Card. Rangone. 

jÌ Roma. 

Perciocché io mi rendo sicuro » che 
in V. S. conlinai Tamore, che ella m*ha 
cotanti anni cosi affettuosamente dimostrata 
portarmi , siccome continua in me la ser- 
Titù , che io le ho e debbo aver sempre 9 
la qual continuazion sua mi si dimostrò 
assai chiara questo passato anno ^ che io 
in Roma fui : ho preso ardire di pregarvi 
non altramente di quello che io solea fare 
al tempo, \:he noi amendue uno stessQ^Si* 
gnore servivamo, che vi piaccia ricevere 
M. Domenico Yeniero Ambasciato^ della 
mia patria a N. S. con ' amichevole animo, 
e vederlo per cagiten di me alquanto pi ji 
volentieri di quello, che fiareste per la vo- 
stra naturale umanità da voi stesso. EgK è 
molto cortese e virtuoso, e non meno di 
ciò letterato e dotto gentile uoinò , sicco* 
me voi agevolmente conoscerete » e degno 
della vostra grazia. Per. la qual cosa io vi 
prego ad essere contento oltre il buon vi* 
•o , usare con lui tutti quegli ufficj t che 
.voi usereste mec», se io fossi ora in suo 
luogo. So quanto la grazia vostra aiovar 
gii potrà , e in quanti modi. Resta , che voi 
vi disponiate a volergliene far dono. Il che 
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te voi non faceste » io rimarrei con lui in 
molto mal credito e conto « che già pei^ 
ranlica libertà mia» che ho avuta con voi 
e domestichezza e servitù » gliele ho quasi 
come cosa di mia ragione promesso. Ve^ 
dete ora se a voi par di commettere » che 
dove io vi prego a dare autorità ad altrui 
per rispetto mio 9 voi la vogliate per rispet- 
to altrui levare a me e togliere. Bacio la 
mano di Vostra Signoria , e riverentemente^ 
me le raccomando. A* 3. d*Aprile i526. 
Di Yinegia. 

jì Monsig. Lorenzo Pucci Cardinal 
di SS. Quadro. A Roma. 

La dolcezza e amorevolezza di V. S. 
usata verso me cotanti anni, mentre che 
io in Roma fui » la quale non fu altra che 
quale suole essere di padre inverso a fi- 
gliuolo , mi fa a credere che ella non ab- 
bia intramesso quel x suo amichevole costu- 
me e tenore antico d'amarmi e avermi per 
suo servo. Laonde venendo óra costà Am- 
basciator della mia Patria M. Domenico 
Veniero valorosa e virtuosa persona molto» 
il quale io amo anticamente non meno , 
che se egli mi fosse ^ermanissimo fratello» 
ho preso confidenza di pregar V. Sig. a 
riceverlo amorevolmente » ed usar verso di 
lui di giorno in giorno tanto della sua cor- 
tesia e paterno affetto é dolcezza» quanto 
ella verso itte usar soka » e quanto, on 
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userebbe , se io tenessi il luogo cbe tiene 
eslì. Non dirò d'intorno a questa materia 
pia olire 9 per non attediar V. Signoria cbe 
suole sempre essere occupatissima. Solo 
gi ugnerò questo tanto , cbe ella ottimamen- 
te coUocberà tutti quegli ufficj , cbe ella 
porrà io detto M. Domenico » e conosce- 
rallo della sua grazia e amor degno. Bacìo 
a y. S. la mano. A* 3. d'Aprile i526. Di 
Vinegia. 

^l Cardinal SS. Quattro. 
A Roma. 

Venendo il mio Pietro Avila alla Corte 
per sue bisogne , bo voluto con queste 
pocbe rigbe fare a V. S. riterenza, e ri* 
cordarle la^ mia antica servitù. Cbe come 
io sia ora in queste contrade a riposo e 
quiete della mia vita , non m' è perciò mai 
uscito di mente non solo il molto amore 
sempre dimostratomi da voi, ma ancora 
gf infiniti obblighi , cbe io vi sento e sen- 
tirò mentre averò spirito. Avendo io par- 
tecipato con Tanimo le avversità e nojc 
vostre di questi miseri e infelici, tempi , 
siccome si conveniva ad un vostro vero e 
buono e pbbligatissimo servo. Rallegromi 
air incontro della prospera sanità vostra , 
nella quale intendo V. Signoria essere. La 
qual prego e supplico a degnarsi alcuna 
volta di comandarmi , siccome a suo molto 
grosso debitore » e' molto disideroso di far* 
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ne alcuQ picciolo sconto , che a grande noa 
8000 bastante. Nostro Signor Dio vi con* 
$ervi lungo secolo , e vi doni felicità » che 
ricompensi le disavventure passate. State 
sano* A* 6. di Giugno i528. Di Padova. 

^l Cardinal SS. Quadro. 
A Roma. 

Quelli Commissarj , che N. S. nuova- 
mente ha creati sopra gli ospitali di Bolo- 
gna 9 che sono il Conte Ottavio de' Ro^si 
e Collegi , non contenti d*aver giurisdizio* 
ne sopra più di cento venti ospitali , che 
sono tra in Bologna e nel contado» voglio- 
no esser Signori ancora della mia Magio- 
ne 9 che è henificio di San Giovanni Jero- 
solimitano , e fauno insulti al mio Gover- 
natore di qualità , che il Conte Ottavio 
non vorrebbe » che fosser fatti ad aiouii 
mulattier suo* E quando il detto mio Go* 
vernator gli dice» che N. S. lascia i beni* 
ficj della religion di San Giovanni ài gover- 
no del Gran Maestro » e che nelle conces- 
sioni di S. Beatitudine se fatta non e ispres- 
sa menzion di detti beneficj con derogazion 
de' privilegi e stabilimenti della religione « 
come non <è nelle lettere della commession 
loro 9 non s' intende giammai , che essi vi 
siano compresi, egli se ne ride» e rinnova 
i comandamenti e le pene più severa* 
mente , di modo cbe m* è bisognato ricor- 
rere a V« Sign» e pregarla ad esser contea- 
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ta impetrar da N. S« di scrivere a* detli^ 
Commissari, che lascino star le cose della 
mia Magione; e se alena danno fatto mi 
avessero , me lo ritornino, siccome e sooiè 
sempre esser la volontà di S. Beatitudine , 
e se mai fu dee esser ora, che per gli 
errori e bisogni del ' tiran Maestro è del 
convento tutto, e per la nuova sedia^ che 
8Ì cerca di trovare e di stabilire alla reli- 
gione, paghiamo le nostre imposizioni da 
alcuni anni in qua doppiamente» e con 
tante gravezze , che è cosà grande. Stimo 
che voi non lascerete a questo bisogno la 
protezion mia , che avete cotanti anni avuta, 
vi degnerete pigliar questa pòca fatica per 
me antico vostro servente^ E credo anco ', 
che N. S. non abbia si a vile la molta é 
ardente divozioii mia verso il nome di Sua 
Beatitudine , che voglia lasciarmi in preda 
del Conte Ottavio. Però basciando il santis- 
simo pie di Sua Santità e la riverenda ma* 
no di y. S. aspetto umi temente il soccorso 
vòstro a queste mie presenti noje, le qua- 
li però sole non sono , che anco per contò 
de* benìficj di S. Pietro , che io no , che 
sono tuttavia e deboli e pochi, io sento 
da un tempo in qua più gravezza di quel- 
lo , che' portar posso. Oltra che d* un be» 
nificio della religione di San Giovanni , 
che io ho a Benevento , tutti questi tre anni 
prossimamente passati non ne ho avuto 
un quattrino di rendita. Tornea raccoman- 
darmi in buona grazia di V. S. a cui priego 
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laugliissitna felicità e sanila. A*i2, di Giugno 
<i528. Di Padova. 

ji Mons. ^Niccolò Cardinal Ridolfì. 

A Roma. 

Frate Francesco Caravella dell' ordine 
de^ Frati minori buono ed onesto e divoto 
religioso , e molto mio di più di 25. anni 
addietro ^-il quale io amo grandemente per 
la sua virtù , e oltre a ciò per la pietà 
che egli usa di nutrire alcuni suoi nipoti, 
che andrebber di male , e perirebbono 
senza il suo ajuto e la sua cura : impetrò 
dàlia Penitenzieria di poter dimorare fuori 
deir ordine , e servire in alcuna Chiesa e 
dir Messa • ed aver cura d' anime, siccome 
V. S. potrà per la sua bolla vedére , che 
fie con queste lettere , e può anco avere 
in Bolog. veduto prossimamente, dove egli 
le parlò, e fu da lei al suo Vicario di 
Vicenza rimesso. 11 qual Vicario tutte le 
altre cose gli ha conceduto dal potere aver 
cura delle anime in fuori , dicendo non 
aver da lei libertà di poter ciò fare senza 
suo ordine. Per la qual cosa priego e sup- 
plico V. Signoria a non voler torre a que- 
sta buona persona parte alcuna di quello » 
che la detta Penitenzieria gli haconci^duto, 
il che non è se non a tempo , e mentre 
che egli questi suoi nipoti pasce e sosten- 
ta , che tosto che egli sia libero di que- 
sto peso 9 egli si tornerà al suo conventi 
JSembo V^. V. rj 
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di buonissima Toglia , che non sesta fuori 
per piacere, hià solamente per necessità* 
Di che io ne rendo a V. Sig. piena fede. 
Piaccia adunque al vostro cortese animo ^ 
al quale piacere sogliono tutte le buone 
cose, di scrivere al vostro Vicario , che lo 
lasci edam deservire in divìnis , ed aver 
la detta cura delle anime , che è la mag« 
giore importanza di tutta la sua grazia. 
Ed io a lei prometto non solo di sentirle- 
ne obbligo, ma ancora, che ella farà iu 
ciò una santa e piissima operai , 6 ne rice- 
verà merito da N. Sig. Dio, alla quale ba« 
scio la mano e riverentemente me le rac- 
comando. Air ultimo di Marzo i53o. Di 
Padova. 

A Monsignor Pompeo Colonna 

Cardinal e P^icecancelUere. 

A Napoli. 

Raccomandai a Y. S. di Bologna M* 
Flamminio Tomarozzo, il quale veniva a 
riapoli per negozj miei , siccome da lui 
medesimo ella dovea intendere , dandomi 
a ciò ardire la mia antica divozione verso 
lei» Ma è avvenuto , che '1 detto M. Flam^ 
minio andando a Benevento pure per cose 
mie , fu rubato e ferito da certi tristi , e 
furongli tolte alcune scritture mie , con le 
quali esso dovea riscuotere alcuni miei 
crediti , ed insieme le lettere mie a V* 
Sign, Il che intendendo io di nuovo W 
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Tolato sapplicarla si degui prestarmi tanto 
del suo favore e della sua grazia, che ha-^ 
sii a farmi ricuperare il mio., secondo e be 
da esso M. Fiamminio ella intenderà. Il 
quale io di quoto le raccomando con tutto 
l'affetto della mia buona e lunga servita 
ver lei , non solo perchè egli è mio prò-- 
curatore, ma ancora e maggiormente» 
perciocché è virtuosissimo e discretissima 
giovane , ed oltre a ciò ben costumato e 
ben dotto, e per riuscir nelle buone let-^ 
tere, se averà vita, grande e singolare 
uomo. Bascio a V. S. la mano e nella sua 
buona grazia e mercè riverentemente mi 
raccomando. A* 2 1. d' Aprile. i53o. Di 
Padova. 

A Mons. Ippolito Cardinal d^ Me^i^ 

Vicecancelliere. 
A . Mantova. 

Messer Niccolò Trapelino gentile uo-* 
mo Padovano e dotto e cortese e buono » 
il quale io per la sua dottrina e molta 
virtù, amo ed onoro , quanto pochi altri » 
m' ha questi di pregato , che avendo egli 
da impetrar certa grazia molto giusta dal- 
lo Imperadore , io il voglia raccomandare a 
y. S. acciocché ella il faccia a Sua Maestà 
raccomandato. Io, che non avea giammai 
fatto a V. S. con la penna riverenza , sono 
stato sospeso e fra due lungamente, che 
insieme né ardivn questo piacer negargli 
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desiderando di fare assai delle cose , che 
io potessi per lui: né mi parea ben fatto 
nojar voi eoa la prima mia scrittura, mas* 
simamente in ciò ^ che non dalla vostra 
dolcezza e liberalità» ma dalP altrui s^aves- 
se da ricevere e ricercare. Alla fine recan- 
domisi per V animo » che io debbo vie più 
tosto reodere a M. Niccolò grazia , che mi 
dia cagione di scrivervi , quello che fatto 
più non ho , che rimanermene per verna 
conto 9 aggiunto a questo ancora , che la 
cortese natura vostra più acconcia è a con* 
cedere e donare altrui quello » di che siete 
richiesto men prudentemente, che a voler 
non esser e, se non prudentemente richiesto. 
Ilo elètto, se io pare a peccare ho, ia 
questa parte peccare» Priegovi adunque 
riverentemente a degnarvi di sollevar que- 
sto Gentile uomo con una brieve racco- 
xnandaziou vostra in riposo e sostegno del- 
la sua vecchiezza. Il che io riceverò , sic- 
come donato a me stesso. Bascio la mano 
di y. S. nella sua buona grazia e metce 
senza fine raccomandandomi. A^ 7. di Ne-- 
yembre i5à2. di* Padova. 

j4l Cardinale de Medici. 
A Roma. 

Se io alcuna volta non pregassi Vi S. 
in cosa , che io molto disiderassi , ella 

Ì Potrebbe credere, che io peravventura 
e mancassi della mia verso lei antica a 
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debita divozione e servitù. La qual crediei^tf^ 
affine che in lei non cada» amando* /io*, 
mollo IVI. Augusto Cocceiano umanissiino*' 
e costumatissimo Gentile uomo e sopra ;^ 
tutto ben dotto nelle Latine lettere , sic* ' 
come ella potrà agevolmente vedere nel 
suo stile , e anco nelle volgari» il qual vie- 
ne a Roma per donarsi ad alcun Signore^ 
a cui possa essere accetta e grata la dili« 
genza e servizio suo. , ho voluto con que« 
sto poche righe raccomandarlovi, e pregar- 
vi che per amor di me.il veggiate volen- 
tieri , e gli prestiate tanto d el favore e «or- 
tesia vostra , che esso in porto qonduca 
r onesto desiderio suo » proniettendovi, che 
io ve ne resterò eternamente di cip tenuto, 
e voi oltre a questo riceverete piacere e 
;rato ufficio dalla virtù sua. Bascio la mano 
li y. S. e nella sua buona grazia riveren- 
temente mi raccomando. A^ 6. di DicembrCè 
léSz. Di Padova. 

^l Cardinal ile MedieL 
A Marsiglia. 

Messer Paolo Giusliaiano più valoroso 
e chiaro nelle cose marittime della guerra 
per le lontane contrade , che fortunato 
nelle civili della nostra città , viene alla 
Corte per dar di se buon conto in servizio 
di N. Sign. se Sua Santità si degnerà di 
ricevernelo y e dargli modo di poterne far 
prova. Io ^ che per la sua molta virtù amo 
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l^i.l'StandeineDte , e per l'altezza deiranìmo 

di/V. S. coaosco lei pregiare i prodi e 

cfóraggiosi uomini , ho preso ardire di rac- 

.oomaodargliele con queste poche righe , e 

'pregarla a donargli tanto del favor suo» 

che esso possa dire, per )a bontà di lei 

essere addivenuto, che egli trovato abbia 

incontro la malvagità della fortuna alla sua 

vita riparo. La qual cosa io porrò ad ra- 

finito obbligo con voi, ricevendolo in luo« 

go di somma grazia dalla vostra cortesia* 

A cui riverentemente bascio la mano* 

A* 12* di Settembre. i533. Di Padova. 

[A Mons. Ercole Gonzaga 

Cardinal di Mantova. 

A Mantova. 

Messer Jacopo Sadoleto Vescovo di 
Garpentras m* ha scritte aver mandato a 
y. Sìg. una sua orazion di due , che egli 
ha fatte nella causa d'alcuni ebrei della 
sua Diocesi , e scrittole , che se io la vor- 
rò vedere ed a lei la richiederò , ella sìa 
contenta comodarlami. Per la qual cosa 
disiderando io, buon tempo è , di vederla, 
priego V, Sìg. si degni farmene copia. Se 
voi la manderete all' Orator del Big. Duca 
vostro fratello , che è in Vinegia , con 
ordine che egli la mi indirizzi qui , io 
ne resterò contento^ e subito la rimande- 
rò a V. Signoria; alla cui buona grada 
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tivcrenlementc bascio la mano. A' 4. di 
Settembre. i53i. Di Padova. 

Al Cardinal di Mantova. 

A Mantos^a. ^ 

A Pietro già servitore, ed ora eteda 
del baotì M. AatODio Tebaldeo raccoman^ 
datomi da V. S. arei fatto ogni piacere ^ 
ebe io avessi potuto , per F amore f cbe al 
etto patrone , come a iratello , ho portato % 
e sopra tutto per ubbidire a lei , di cut 
sono antico e divoto servo. Ma ne io, nò 
altri , cbe disideravano il ben suo , avemof 
in ciò potuto cosa alcuna ; siccome ella dai 
lui meaesimo , che a lei ne viene , intendi 
derà 9 a cui mi * rimetto. Restami render 
molte grazie a V. S. delle salutazioni fatte^ 
mi oggi a nome suo dal Reveren. Padref 
D. Gregorio Abate di Saa Giorgio di questat 
città tornalo da Mantova ; e molte più d^ua 
gran testimonio del suo amorevole animo 
verso me inteso nelle parole di V. S. avuta 
seco. N. S. Dio mi doni poternele esser 
grato a qualche tempo. Ma come che sia» 
la priego a tenermi in sua buona grazia* 
Bascio a V.^S. riverentemente la mano* 
A'§. di Marzo iSSg. Di Yinegia» 

Al Cardinal di Mantova. 
A Mantova. 

II Vescovo di Gipo d'Istria ritoroabp 
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^iie5ii di da Mantova , m* ha per uome 
-vostro salutato con molto affetto e con 
parole cosi amorevoli , che nel partir suo 
gli dicestì 9 che egli medesimo > che pure 
è e memorioso ed eloqueale , non parea si 
potesse ben soddisfare in isporle ed ispri' 
merle a pieno. Per la qual cosa ho giudi- 
cato mio gran debito fare a Y. S. questi 
pochi versi , rendendole di si dolce ufficia 
suo quelle maggiori grazie che io posso , 
e dirle, che a me noa è punto nuova e 
]a bontà e la umanità generale di Y. S. e 
r amore particolare verso me suo. Né fora 
bisognato, che ella si fosse trovata in Roma 
al tempo , che fu di me in Concistoro 
ragionato sopra la dignità , che m* ha IV. 
S. novellamente conferita , affine che ella 
avesse potuto mostrarmi, quanta e quale 
sìa la estimazion, che ella fa dì me, sic- 
€:ome ella con singolare affezione gli disse; 
perocché io T ho di gran tempo addietro 
conosciuta, e ne le sentiva infinito obbligo. 
ISondimeno questa poco necessaria e molto 
cortese commemorazion sua , m* é sopram- 
modo cara stata, e giugncrò al mio animo 
antico^ servo di V. S. la memoria di si 
grande obbligo appresso alle altre , che 
e^li serba e serberà sempre. E pregherò il 
cielo y che mi doni occasione di poternelc 
esser grato, e lei, che si degni comandar- 
mi , e per sua fedel moneta spendermi , 
dove ella valer si possa di nie , senza ri- 
sparmio. Molte altre cose m' ha il Vescovo 
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ra|;ioDate de gli studj di V. S. tutti volti 
al. servìzio di Nostro Signor Dio , e delle 
religione e integrità e santi costumi , che 
Io oanno fatto partir da lei Tie migliore « 
die egli non v^ andò. Le quali cose tutte 
ho sentite con somma mia contentezza^ 
State sano , Signoi* mio Reverendissimo 
ed Illustrissimo. A' 6. di Maggio i53g. Di 
Fadova. 

j^ Monsig, Marino Cardinal Grimano. 

A Roma. 

Io avea cfuesli di da rendere a V. S. 
moke grazie della condogliamza , che ella 
TCosi affettuosamente avea fatto meco per 
cagìon della morte del mio Lucilio con le 
lettere del suo Secretarìo M. Bernardin da 
Fescia : che mi diedero a si profonda pia* 
ga opportuno e abbondevole conforto : 
vedendo io lei pigliarsi amichevolmente 
noja delle noje e dello infortunio mio* 
Alle quaMetteré io non avea potuto rispon- 
dere per lo non essersi partito corriere 
alcuno. Ora , che per quelle di M. Vettor 
Soranzo ella non solamente di nuovo se 
ne duole e rammarica meco , ma ancora 
oÒQ si calda prontezza mi si proferisce 
per intercessore ; se avverrà , che io pensi 
ai tornare a supplicar N. S. per la grazia 
già fattami da Sua Santità ed ora toltami 
t interrottami si disavventurosamente dalia 
^tttU9 y C:be grazie le debbo io di ci» 
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rendere? o quali parofe posso àiv*»rt>^ "cSìl 
^ bastino alP obbligo^ che io le senria e èeb* 

bo di qae^a sua ce^ dolce e piena cortei 
sia sempre sentire? Fidomi nondimeno^ 
che y. S« non men. savia che Reverendis*^ 
sima riceverà il mio buon volere ed animò 
invece di parole^ conoscendo, quanto lé 
I : sue proferte a questo tempo in questo caso 

mi giungano disiderevoli e care, che pare 
appunto, che voi passato nel mezzo del 
mio cqore e spiatovi tutte le cagioni del 
mio danno , vogliate con tale ufficio ia 
quella parte, che si può, risanare e saldar 
la mia ferita. Baciovene la mano bejQ mille 
Tolte, e priego K. S. Dio, che ve ne renda 
grafie per me, onorandovi ed innalzando* 
vi , quanto merita si bello e si cortese a« 
DÌmo. State sano, molto da me amato e 
inchinato e riverito Signor mio. A' i6. di 
Settembre iS'óz. di Yinegia. 

Al Cardinal Grìmano. 
A Roma. 

Rendo a Vostra Signoria quelle mag- 
giori grazie , cbe io posso , degli amorevoli 
ed onorevoli ufficj fatti da lei intorno alla 
promozion di N. S. della persona mia a 
quello amplissimo Goilegio, e di questo al« 
limo ancora delle sue umanissime lettere « 
per le quali ella se ne rallegra meco. N» 
S. Dio, che m*ha tìnto donato, mi doni 

ancojra di poter servire a Vostro Signore^ 
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e qttatito ella ha meco sempre meritalo , e 
sopra tulio nuovamente , e quanto alla miai 
antica servitù e ardente disiderio della sua 
felicità è richiesto. Nel quale ufficio non 
cederò ad alcun , che più di cuore la ser-* 
▼a di quello , ch§ farò io. Stia sana e fe- 
licissima Vostra Signoria , rneque in aere 
suo exse maxime omnium existimet. A* 5» 
d'Aprile i53g. Di Vinegia. 

^ Mons. Francesco Cardinal Cornelio. 

A Brescia. 

Venendo a Brescia il mio M. Cola per 
eseguir la lettera camerale di N. S. e in- 
sieme quella della lUustriss. Signoria d'ia^ 
torno a* frutti del priorato di S. Antonio 
conferito a M. Vettor Soranzo buon parente 
e servitor di V. S. io gli ho commesso» 
che egli le faccia riverenza in mia vece. 
E oltre a questo , se a lui bisognerà alcuiìa 
parte del favor vostro per agevolar la com- 
messioD sua a beneficio del detto M. VeN 
tore ho aggiunto, che a voi vada, e eoa 
TOÌ comunichi le sue bisogne. Ora , come 
che io stimi non esser punto necessario ^ 
che io vi raccomandi la bisogna del pa- " 
rente e servilor vostro ; pure perchè io 
Tamo non meno, che «e egli figiiuol mi 
fosse, in ogni modo a voi lo raccomando. 
Piacciavi di dimostrare in ciò e alf uno ^ 
air altro di noi , che tenete alcun conto 
e del sangue e della divozion nostra ver3« 
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voi, a rui hacio la roauo. A*i4* di GiaC"^ 
gDO i533. Di Padova. 

A Mons. Fra Niccolò Cardinal di Capum^ 

A Roma. 

Sia benedetto sempre da me il pru« 
dente animo di Papa Paolo III. poscia che 
quello , che il suo antecessor non ha mai 
voluto fare si infinitamente obbligato % 
farlo per la eterna e fedele e laticoM 
servitù da voi cotanti anni avuta con Pa- 

{|)d Leone e con lui e con tutta la casii 
oro , egli da se e per sua elezione ha fatta 
asssi tosto , che ha modo avuto di potec 
ciò fare: dico di crear voi a Card, ilqoal 
non incominciate pure ora ad essere e Re- 
verendiss. e digniss. di quel grado, anzi vi 
siete stato da molti anni in qua al pari di 
qualunque persona, che abbia in tutto 
questo tempo non dico avuto, ma ancora 
meritato quel nome. Rallegromene con Yo- 
stra Signoria tanto di cuore e lietamente j^ 
quanto alla divozion mia di presso a 3o. 
anni verso lei, air amore, che ella in ógni 
tempo ha dimostrato portarmi , ^ richiisstQ 
e si conviene che io faccia , rasserenata 
oggi da questa dolce novella, che molti 
anni bo aisiderato , che mi rallegri e fao* 
eia contento ; e riverentemente ne le baciQ 
' la mano con Tanimo , il quale a Y. Sigiu 
è ora dinanzi tra gli altri suoi domesiicl/n 
che le sono lieti ed allegri d'intorno. Il€i|^ 
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lio oltre a ciò immorlali grazie a N. Sig. 
i(Dio , il quale ha voluto , quando che sia « 
consolarvi delle fatiche tante volte da voi 
rese a benefìcio della sua Chiesa , e sempre 
ìnfin che io arò vita a Sua Maestà ne 
renderò , supplicandola , che quello « che 
è stato in ciò adoperato dal suo Vicario 
più tardo che non si dovea , duri in Y. S. 
più lungamente, che non s'usa per gli al- 
tri uomini, ed avanzi donato dalla grazia 
per Io innanzi tutto ciò, che al merito 
tMtro è stato tolto per lo addietro. State 
sano e felice lungo secolo. A' 14. di Mag- 
gio i585. Di Padova. 

>f Monsig. Andrea Matteo Card» Palmieri. 

A Roma. 

L*obbligo, che io novellamente a V. S. 
tengo per la fatica da lei con molto amore 
appo N. S. presa, è tanto maggiore e più 
Tivo, quanto io in ninna parte ho la sua 
bella e grande opera meritata , siccome 
colui che pure parlato mai non v'ho, nò 
fililo riverenza. La qual cosa, perciocché 
di rado si vede avvenire , che i nulla me- 
ritanti siano sì altamente dai gran Signori 
fiivoreggiati : tanta , non so qual più , o 
maraviglia , o allegrezza ha nel mio petto 
generata , chn io non trovo parole che mi 
Bastino a rendervene le duvute grazie. On- 
de ho pensato solamente con queste 4>ocho 
righe baciarvene la mano, e donarmivi in 
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servo per Io iaoanzi , e pregar Dio noat 
5olo per la felicità voslra » la qual cosa 
sempre sarà <la me falla con tutta divo*, 
zione e studio , ma ancora in ciò che Sua 
Maestà mi doni grazia di potermi a voi 
grato e ricordevole dimostrare , acciocché 
se io siato sono da voi prevenuto col dona 
e con tanta cortesia , io non sia il sezzajo 
con Taffetto e con la riverenza tra tanti 
che a voi servono, onde non vi pentiate 
d*aver per me cotanto fatto ^ quanto avete* 
£ come che io pensato abbia di non Te- 
iere a Vostra Signoria render grazie del 
suo a me giovevolissimo uificio , ne me ne 
basti la penna , pure io gliele rendo con 
Tanimo, il quale perciocché è senza ter- 
mine , ad ogni cosa può bastare. Quanto a 
]V. S. appartiene che a* prieghi di V. S. è 
in verso me cosi benefico stato , il cielo e 
colui, di cui esso è Vicario , gliene renda 
buon merito, concedendogli di questi e 
somiglianti doni , e vie maggiori , poter 
fare lungbissimamente , siccome e io spero 
che sarà, e tutti i buoni e saggi attendono 
e priegano che sia. State sano. A' z3m di 
Luglio i535. Di Padova. 

^ Monsig. Lorenzo Cardinal Campeggi 

A Roma. 

Ho inteso per lettere del mio Messer 
jCarlo Gualteruzzi , quanto cortesemente 
V. Signoria s' è adoperata per sostentar la 
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miti causa incontro a quello assai falso e 
ingannevole uomo del mio avversario, pre» 
standomi la sua molta autorità con quelli 
Signori Auditori di Rota primieramente, 
secondo che facea bisogno : che ne facea 
più, che assai; e poi uHimamente in sot* 
toscrivere la commissione , che segno N« 
S. vedutavi la mano di lei. La qua! segna* 
tura mi leva d' ogni pensiero , e pone ia 
tranquillo e fuori di quelle molte onde , 
nelle quali io era travagliato dalle versute 
insidie di quel tristo. Di che rendo a Y. 
S. quelle maggiori grazie che io posso , e 
ne le bascio là mano con tutto V affetto 
del mio cuore, affermandole, che io chia- 
ramente conosco questo mio obbligo e de« 
bito con lei esser tale e tanto , che egli 
sopravanza di pur poterlene rendere a 
parole grazie compiutamente* Y. S# sarà 
contenta di ricevere con quella medesima 
cortesia , con che ella m* ha sostenuto e 
sollevato di cotanto pericolo , questo mio 
animo per debitor suo , il quale se ha le 
foi^e deboli, le ara almeno sempre pronte 
a servirla e a predar Pf. S. Dio per la sua: 
felicità. Nella cui ouona grazia riverente- 
mente mi dono e raccomando. A* i3. di 
Luglio iSSy. Di Padova. 
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A Monsig. Agostino Card. TfiuUi\ 

A Roma. 

n mio M. Carlo Gualterazzi dirà a 
y. S. alcune cose a nome mio» La priego 
eoa quella coaGdeoza , che mi dà F antica 
mia osservanza e servitù ver lei,eadaraU 
fede , ed a prestargli tanto del vostro ia« 
▼ore , quanto a me fa mestiéro., ed io da 
voi spero conseguire ; ricordandomi ^ che 
ella solea amarmi , ed avermi nei numero 
de* suoi servitori. N. S. Dio la faccia feli* 
cissima siccome Tha fattale prudentissima. 
e valorosissima* A* 20. di Luglio iSSy. Di 
Padova • 



A Monsig. D'Aus Card, e Legato dAvign. 

In Avignone. 

L* antica servitù mia con V, S. la 
quale ebbe principio ìnfìn dal tempo, cbe 
ella fu in Urbino nel pontificato dt Giulio^ 
e poi si continnò in quello di Leone mio 
Signore , mi dà ardire di raccomandarle 
un piccolo negozio d* un buono e cara 
servitor mio, il quale amorevolmente fece 
sicurtà e peggieria in questa città d'alcuni 
denari a M. Pietro Paniza figliuol del 
Podestà d'Avignone, il quale egli avea 
tenuto alcun tempo in casa » ed avea ver 
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lai fatto molti amorevoli ufficj. E perchè 
non è ricca persona , che possa pagare per 
altrui» manda un suo procuratore in Avi- 
gnone al detto M. Pietro, che lo voglia 
rilevare dalla detta peggieria , da cui esso 
è astretto a pagare. Supplico Y. S. che se 
SI detto procuratore averà bisogno del 
auffragio suo ella sia contenta prestargliele 
di maniera , che il povero uomo non si 
consumi su le spese , ma sia sommaria* 
mente spedito prò fustitia : il che riceverò 
da lei in luogo di molta mercè. A cui 
bacio la mano , e nella sua buona grazia 
riverentemente mi raccomando. A' 20. d^A- 
gesto 1537. Di Padovat. 
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'A Monsig. "'Alessandro Farnese 

Cardinal j e VicecaiicelUere. 

A Roma. 
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o ricevuto per mano del mio M!» 
Carlo Gualteruzzi il grande e bel dono 
fattomi dalla Tostra incomparabile cortesia 
delle bolle sopra la Commenda di Bologna 
ed il Priorato* Bresciano di Cognolo e la 
Pensione» e sopra le altre loro parti, 8pe« 
dite tutte senza che io ne abbia sentito 
gravezza e spesa d* un picciolo ; e dategli 
di mano vostra con si onorate parole 
dimostranti V altezza dell' animo vosli'o ^ e 
r amor^ che vostra mercè mi portate , che 
egli medesimo nelle sue lettere confesse 
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Boo essere basiauU: a pieoamente senserie* 
mi. Dopo il qual ricevimento sono stato 
due di pensando e ripensando in che ma- 
niera io rendere potessi le dovute grarìe 
• y. S. sopra questo mio cosi alto aebito 
Ter lei t che buona e proporzionata fosse ; 
estimando» che a dono eoa disusato a que- 
sti tempi, si convenisse eziandio disusato e 
nuovo modo di ringraziamento. Ma tanto 
meno tal maniera trovando io col mio 
pensiero , quanto più se ne faticava la 
mente e T animo, e stimo essermi ciò per 

Snella cagione addivenuto per la qua! si 
ice , che sovente chi più vuole , meno 
adopera; mi sono risoluto di credere, che 
non si possa render grazie ad un Signore 
d' alcuna rilevata sua e ben giovevole libe- 
ralità con un ragionamento , o pure con 
una scrittura; ma che bisogna ad ogni 
tempo, mentre Tuomo vive, e ragionarne 
e scriverne , quando il dono per tutta la 
vita di colui, che lo riceve , dura , siccome 
lì vostro f a , e vieppiù ancora. Perciocchèt 

{)assan4o egli nella persona di mio figlino* 
o, naturalmente dee ciò eziandio dopo la 
mìa morte consolarmi , se fornita la lorq 
vita sentimento rimane a gli uomini, come 
si crede. In questa risoluzione adunque 
fermatomi ed ora vi rendo semplicemente 
e brievemente con questi pochi e rozn 
versi quelle più vive grazie » che io ppssoi 
e poi mentre la vita mi basterà m inge^ 
guerò di readerlevi ogni di ogni ora m^ 
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«pielle guise , che la memoria de* ricevuti 
Beaefidj suole a* grati animi agevolmente 
porre innanzi^ E sempre in questo pensa*- 
ttiento , che per mia cagioue farò ^ una 
dolcezza per cagion vostra sentirà il mio 
cuore , vedendo di coteste vostre operagi^ » 
ni ver me , che avendovi la fortuna do* 
nato tutto quello , che ella' donar può , a 
voi non mancamo quelle altre belle parti 
dell* animo ^ che 9on più richieste ne*graa 
Principi , e che gli sogliono più graziosi 
fare al mondo, che per avventura verune 
altre : la liberalità dico » e la cortesia , le 
quaK due virtù hanno per lo più Taltezza 
e prodezza dell* animo in loro compagaia* 
State «ano veramente e avventuratissimo ^ 
e d^ ogni, ventura mentissimo Signor mio» 
A* 4. d'Ottobre iSSy. Di Padova. 

jil Cardinal Farnese ^ 
jd Roma» 

9 

•€ 

*• 

Pregalo da Messer Matteo Plzzamana/ 
il quale viene a Boma al servigio di Y. S» 
à raccomandargliele con alcuna mia lette-* 
ra t sono stato alquanto sopra me, dubi-» 
laudo ^ se io pigliava questo peso , di non 
ìesser con lei presuntuoso , la qual potrà 
bene da se assai tosto conoscere, quanto 
egli meriti d* esserle raccomandato e caro 
eénza altro. 01 tra che a me non si convie^ 
Be promettermi di lei tanto oltre , chd 
bastar non mi debba ei^sere io nella bnona 
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grazia sua » se anco io non pigHd ardire 
di volerai porre altrui. Per la qual cosa 
fui volto ^ a aerargliele. Eàr areilo fatto ^ 
se non che mi sovvenne immantinente » 
. che se alcuno stimava che io con Vo* 
atra Signoria potessi « non devea io levar* 
gli questa credenza. E se io in ciò non 
m* era con quel tale più innanzi posto 
appo lei di quello « che mi si convenia 9 
Bon era mio ufficio intiepidirlo nel pensai^ 
bene di me , e stimarmi da quantunque 
egli si volesse. Senza che suole eziandio ai 
grandi e valorosi uomini essere non dìsca-* 
rOy e piacer loro, che i suoi serventi alle 
volte ardiscano di pregargli, eslimando ciò 
buon segno della lor fede, e bueno stimo- 
lo del Iciro amore essere, conciossiacosaché 
gli uomini naturalmente più amano coloro, 
da* quali si confidano potere alcuna cosa 
ottenere , che gli altri , da cui ninna • 
Vennemi eziandio innanzi la bontà di que^ 
sto ben nato giovanetto , . e il suo ardore 
nelle buone lettere , alle quali egli tut- 
to tutto s*era dato, né ad altro arebbe 
pensato , se un suo zio , che il nutriva 
qui negli studj , uon si fosse morto; la 
qual morte ruppe al povero fanciullo i 
suoi bene inviati pensieri. II che mi strinse 
a molta pietà di non negargli cosa , che 
egli mi chiedesse. Quantunque io stimo , 
che a^endonelo V. S. raccolto , ella gli 
debba il suo infortuilio medesimo a gran 
]gro ornare , e in tanto maggiormente , di 



3itànto T. S. maggior Signore è ^ qhe il 
elio 9UO Zio non era» e vie più in una 
ora potrÀ a beneficio di lui ^ ohe quelli 
eoa arebbe in molti anni potuto* Racco- 
mando adunque a V» S. questo giovane 
assai confidentemente , sì perchè da lei ho 
aempre e molto ricevuto, e si ancora per 
questo t che io nou dubito , che egli non 
aia per mostrarsi a Y. S. in breve degno 
d* esserle stato da me raccomandato e da 
qualunque altrci ha ciò adoperato con N« 
S. che a voi dato Tha, siccome io ho in- 
teso. Bacio a Y. Sé la mano , nella sua 
cortese mercè e M« Matteo di nuovo » e 
me sempre raccamandando* A gli ii. di 
Zfovembre i537» Di Padova. 

^l Cardinale Farnese é 
A Homa. 

In molte cose molte altre volte h« 
eónoseiuto 1* amore s <^be Y. S* mi porta ^ 
e la benigna e cortese sua natura verso 
me. Ma ora T ho veduta vie più aperta* 
mente t che gia^nmai, e in maggiore e pia 
onorata opportunità e bisogno. Perciocché 
avendo io inteso dal mio M. Carlo Guaite- 
ruzsi r^. S. q^uesti di avere avuto in pen- 
siero e in animo di crearmi a Cardinale ^ 
volendone fare uno a soddisfasion di que^ 
sta Repubblica' ho chiaramente compres# 
cotesto tutto in gran parte addivenire ai 
ptneghi. e persuasione di Y» & Della quaU 
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sua cortesia le ne sento si iofinito obbligo^ 
che non ho parole bastanti a potergliele 
dimostrare. Laonde ringraziandonela ora 
con questa poca carta nudamente e sem- 
plicemente come io posso » serberò nel 
mio animo la gran somma di questo débi- 
to » con fermissima Tolontà di servirla per 
tutto il tempo che io ci viverò; di manie- 
ra che se io non ho maggiori le forze di 
quello 9 che io le sento » almeno si paja , 
ed il mondo conoscer possa^ che io al suo 
cosi liberale animo verso me, e cosi in se 
Taloroso e sublime, non mi renda né sco* 
noscente , ne ingrato. Di quelli che a 
questo tempo m* hanno appresso Nostro 
Signor calunniato, non mi dorrò con V» 
S» estimando , che ella da se conosca , 
quanto in questa mia età possano essere 
vere le loro riprensioni. Io, lodata ne sia 
la divina bontà, mi vivo in quella maniera 
che dee vivere uno , il quale per la spe- 
rienza di molti anni fa, che alla vecchiez* 
^ta. non si perdonano quegli errori e quelle 
trasgressioni , che si concedono ^Ua f giova- 
nezza, e il quale ancora soverchiamente 
sazio delle vane cose del mondo si studia 
e sollecita di far profitto nelle onorate per 
finire con più lodevole atto la commedia 
della sua vita. Alla cui recitazione ho 
questa grande e popolosa città per teatro, 
che ne può dare ampio e autorevole testi- 
monio. Kendo a N. S. con la qui inchiusa 
|[ueUe semplici grazie^ che io ora posi» 
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della sua cotanta beniguità e cortesia ', 
supplicando Y» S. ad esser contenta, quan- 
do ella andrà a S. S. , porgergliele di sua 
mano 9 se la preghiera mia non è superba; 
acciocché quello , che alla lettera manca 
per mia debolezza , le doni la grande au* 
torità di lei con sua Beatitudine , e gliele 
£iccìa grata e accettevole quella mano » 
che gliele porgerà ; la quale io insin di 
qua inchino e bacio. A* 28. di Dicembre 
7538* Di Yinegia, 

^l Cardinal Farnese. 
A Roma. 

Ho inteso per lettere di M. Carlo ed 
a bocca da M. Fiamminio Tomarozzo , 
quanto cortesemente, o piili tosto ardente* 
mente V. S. e* è adoperata e tuttavia s'ado- 
pera con N. S. affine che Sua Santità mi 
pronunzi! Cardinale » siccome ha avuto ia 
animo di fare pregato da questa Repub- 
blica a crtarne uno della sua nobiltà , e 
com' ella s' è ingegnata dì difendermi dalle 
calunnie datemi appresso Sua Beatitudine* 
De* quali due suoi ufficj non posso dire 
quanta soduisfazioue ho ricevuta, si perchè 
avendo io già alcuni anni ì miei pensieri 
collocati tutti^ nel vostro valore, e uella 
Tosira grazia , mi sento e veggo avergli 
posti in ferma e gei erosa parte, e si an- 
cora perciò che sperar posso , che poco 
'^^' — n poter centra mei miei detrat- 



tori 9 se ho toì che tanto Mète a Saa Sati^ 
tìtà caro , in protettore e dìfensor mio. £ 
▼€FO , che quanto mi glorio dell* uno , 
dico della vostra grazia , nella quale stimo 
essere, tanto mi doglio dell* altro ^ cbe 
non avendo io per addietro inai offeso 
persona » trovi ora obi offende me oeiro- 
nore » che è la più cara cosa » ohe altri 
ahbia ; e per lo quale conseguire ho pure 
molte vigilie e molte fatiche in ogni tem- 
pò abbracciate e prese Tolentieri* Ma di 
ciò meno mi dorrebbe ricordandomi » che 
è cosa umana essere a torto accusato e 
disonorato , se queste accuse non impedis^ 
sero la buona openione , che N. S. di me 
avea presa , non dico in quanto elle mi 
tolgano il cappel rosso , che ciò lascio io 
nel beneplacito di Sua Santità, ma in quan- 
to mi intiepidiscano quella calda opìaione« 
di cui ragiono » del suo prudeotissimo 
giudicio. rtè parlo cosi « perchè io non 
istimi grande e bella ed illustre la dignità» 
che dona e porta seco quel grado, che la 
stimo ed bolla stimata sempre molto» Ma 
dicolo , perchè non vorrei per ogni tesoro» 
che sua Beatitudine eh' è il primo e più 
grande e pijk riputato ucmo , che viva 
sotto il cielo , eh* è Vicario del figli uol di 
Dio in terra » mi tenesse per non buono» 
Che crederei anco da Dio essere per tale 
tenuto. Questo è quello, di che io fo pia 
caso , che di molti Cardinalati , se uno ne 
potesse idolti severe. Questo è quello ^ che 
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ni cuoce e tormenta V anima. Né posso 
ora fare, clie io non supplichi toì , che 
poscia che avete cotanto fatto per me » 
Tegliate fare ancor questo , di purgarmi 
con sua Beatitudine ^ e d* affermarle , che 
le calunnie datemi sono falsissime. Benché 
io mi credo» che doTerete ragiooevolmen* 
te poca fatica in ciò avere* Anzi ho giudi*^ 
cato poco avveduti essere i miei detrattori 
f tati , a dire di me cosa » che la mia età 
medesima di 69. anni , e la mia vita dì 
buon tempo in qua condotta innocente^ 
mente ; della quale ho testimonio tutta 
questa popolosissima e loquacissima città , 
fanno da se parer non vera ed opposta 
malignamente» Se io questa grazia aa voi 
impetrerò^-e voi da sua. Santità impetrerei 
te, che ella non creda, che io tale sia ^ 

3 naie coloro dicono , a cui però Dio per- 
oni , delle altre parti di questa bisogna 
non curerò , se non quanto a sua Santità 
piacerà , che io curi. A Vostra Signoria 
riverentemente bacio la mano* Ai i6« dt 
Alan^0 lòBg. Di Yinegia* 

jil Cardinal Farnese, 
ji Roma. 

Io credea bene essere da toì amato , 
che Teduti ne aveu molti chiari argomenti 
e segni. Ma si caro esservi , che voi aveste 
e pigliar cura di fama eleggere a Cardi- 
le dal Sai^tisaimo e Beatissimo vostro A^ 
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volo , ed a questo fitit molte noje e molte 
fatiche intraprendere , io non arei già ere* 
dato, sapendo 9 che io né avea alcuna di« 
snestichezza con voi avuta, né potea con 
alcuna mia operazione e i^tudio aver da voi 
si altamente meritato, come è alto questo 
dono , che ora da voi ricevo. Per la qudl 
cosa potete da voi comprendere senza che 
io il dica quanto infinito è Tobbligo , che 
sentire ve ne debbo^ e sento , e sempre sen- 
tirò, mentre arò vita e spirito* 11 quale 
obbligo tuttavia è ancora maggiore dive* , 
nato per la dolcezza che recata m* hanno 
le vostre lettere , e le onoratissime parole, 
che m^ha a nome vostro fatte M. Ottavian 
Zeno Cubiculario di Sua Santità , con le 
quali di questo medesimo innalzamento uà* 
to da voi della mia dignità e stato , cosi 
affettuosamente meco vi rallegrate , come 
se io fossi uno de* vostri domestici , e più 
a voi per sangue congiunti e cari. Di che 
tutto che si gran somma fa, che nulla aU 
tra cosi grande può essere, rendo al vostro 
benefico animo quelle maggiori grazie ch« 
io posso, e priego N. S. Dio, che poscia 
che voi cotanto fatto per me avete , egli a 
me doni di potermi a voi cosi grato alme- 
no con la mia volontà dimostrare, come 
voi vi sete a me con le vostre opere cor- 
tese e liberale dimostrato. Tanto vi posso 
io sicuramente promettere , che di me a* 
rete buono e fedel servo , e questa vita # 
che per cagipn di voi molto più onorata 
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mi rimane 9 che ella per addietro non è 
stata , mi fie per rispetto vostro , altrettan- 
to 9 quanto per mio , cara. E se la mia 
Tecchia buccia e spoglia dai vostri giovani 
anni è lontana, non sarauno perawenturà 
cosi dair altezza del vostro animo lontani 
i pensieri del mfo , ì quali sempre ad Ogni 
alta impresa intenderanno per piacervi , ne 
stanchi o sazj giammai si sentiranno di sta- 
dìosamente per voi e d*intorno a iroi gi- 
rarsi e sollecitarsi. State sano, generosiss. e 
cortesiss. Sign. mio. AU* ultimo di Marzo 
i53g. Di Vinegia. 

u4l Cardinal Farnese. 
A Roma. 

• 

Messer Ottavian Zeno dopo la prima 
visitazion sua fatta tra molti gentiluomini, 
che già erano venuti a rallegrarsi meco 
della novella sparsasi in un punto per la 
città tutta, m*ba dappoi questi di più d*una 
volta ragionato del grande affetto di lei 
dimostrato ài bisogno di procurarmi la di- 
gnità , che ella m ha procurata , e delie 
cure e fatiche sue prese a questo fine. U 
che ha moltiplicato e la consolazion mia , 
che era grande, ed i suoi meriti, che in-* 
finiti sono. Onde un* altra volta , anzi pur 
mille e afille volte ne le rendo quelle mag« 
giori e più vive grazie, che io posso. Né 
veggo queir ora , che io presentemente pos^ 
fsa con lei fornir questo ufficio » e le naci 
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la onoratisfiima mano » e goda della sua «re^ 
senzBLf che sia ia Ancona, o dorè N. S» 
si volgerà , inmndomÌYÌ tosto che io in- 
tenda la partita di Roma di Soa SantitÀ é 
di V. S. la quale priego a tenermi io quidUt 
buona gvazta di o. Beatitudine in che ella 
medesima m*ha posta. Stia sana Y. Sig. a 
itelicissima* A* 4. d* Aprile i53g. Di Vinegia. 

jil Cardinal Farnese. 
A Roma. 

Conosco dover far molto spesso que» 
aio ufficio di rendervi grazie d^alcuna cosa 
amorevole » che abhiate fatta a beneficio 
mio. Siccome ora fo^ dello avermi voi da 
rr. S. impetrato il potere dimorarmi qui 
questa state» Il che non solamente per io 
caldo romano 9 nel quale sat*ebbe incorso 
il giugner mio costà , stimo, che m'abbia 
ad essere utile , risparmiandomi per avven- 
tura al disordine, che seguir me ne potea; 
ma ancora perciò, che io agevolerò iu questo 
mezzo tempo alcune bisogne della mìa ca- 
sa. La qnal cosa non arei potuta fare » 
mettendomi ora non molto provvedutamene* 
te in cammino. Dunque io vi ringrazio di 
ciò grandemente , Sig. mio buono e reve- 
rendiss. , ed un* altra volta Sig. mio, po« 
scia che il mio servitore esservi e ni*onora 
altamente, e da ogni parte mi giova. È 
vero che d*una cosa non posso n^n doler- 
mi » e ciò è ^ che io larderò pia di quello^ 



#he io Yorrei a baciare a N. S. il saniis^ 
6imo pie suo , ed a veder toì » e a servirvi 
preseotemente» Il qual piacere sarebbe per 
avventura cotanto stato » che egli m'areoba 
in poca ora ristorato ogni incomodità* che 
io dalla non buona stagione avessi rice^ 
Tuta» Ma di ciò mi consolerò col mio pen« 
siero , col quale e a Sua Beatitudine m*in« 
cibino, e con voi mi sto é con voi ragio- 
no in qualunque luogo ed a qualunque 
ora. State sano, e non v* incresca d*amar» 
mi, come fate. A' i3. di Maggio iSdg. 
Di Padova. 

Al Cardinal Farnese, 
A Roma. 

li Vescovo di Pavia (i) , a cui nel ve* 
ro io son tenuto grandemente^ m*ba fatto 
pregare^ che io il raccomandi a ^. S« so* 



(i) Gioì Girolamo de Rossi ^ che es^ 
sendo stato da alcuni malevoli imputato 
di omicidio seguito nella persona del Co. 
Alessandro Langaschi , fu costretto a co^é 
stituirsi in Castello Sé Angelo , e da Pao^ 
lo IIL spogliato delle dignità e rendite 
Ecclesiastiche. Giulio IIL dipoi gli resti^ 
uà la Badìa di Chiaravalle , ed il Fescò^ 
vado di Pavia ^ e f ecelo anche Governa^ 
tore di Roma. Fu buon dicitore Toscano 
in rima j se si riguardano le composizioni 
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pra il ifiisa di coiesta sua prigionia. .Io ^ 
che da Tao canto ho in animo di non 
osar con S. S. in cusa yemna presunàone» 
e debbo cosà fare , volendo far bene j e 
dair altro non vorrei» che quel buon Sir 

Suore ^ che ha alcuna volta fiitto per me 
elle cose , che a pochi si fanno a questi 
tempi , mi ohiamasse iograto » e potessesi 
doler di me ragionevolmente » ho eletto per 
Io migliore scriverne a Y. S. questi pochi 
versi , e pregarla che se ella giudica , che 
ciò errore non sia » si degni farne due 
parole a S. Beatitudine in mia vece» sup- 
plicandola a voler più tosto a imitaxion di 
2 nel Signore» di cui ella è. Vicaria» per- 
onare al detto Vescovo » s* egli errato ha» 
che condannarlo» poscia che e quel castel- 
lo» per la presura del quale è nata la in- 
digna^on di S. S. è stato da* suoi restitui- 
to» ed egli ha già portata e fatta la peni- 
tenza deir altrui peccato più tosto che del 
suo. Di che io bacierei mille volte sin di 
qua il santissimo pie di Sua Beatitudine» 
e ne ringrazierei la sua infinita bontà e 
pietà. Ma se altrimenti fosse» e Vostra Si'* 
.gnoria potesse da se stimare» che a Sua 
Santità non piacesse » che io in tali cose 
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sue raccolte ukimamenle , ed impresse la 
prima "volta in Bologna dal Pisarri nei 
1711. lyia. donde si sono estratte éfuest» 
notizia. 
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IKA trameltessì , di grazia non ne apra boc- 
ca .Vostra Signoria , e non mostri , che io 
ne le abbia pure scritto una parola. Oltre 
a^ciò aspettavasi da me sentire , che Kp- 
•tro Signor s'inviasse in Ancona , per Ve- 
nire a baciargli il piò , e stare ad ubbi* 
dienza di Sua Beatitudine « ancora che i^ia* 
comparabil caro e fame di quei paesi tutti 
in parte mi spaventasse, siccome colui, che 
non sono più ricco ^ uè più adagiato, che 
io mi sia. Ora , che non si sa , se S. San- 
tità si metterà, in via o no , e non met- 
tendosi ella in via , non so io medesimo 
da me speditamente che farmi , ristretto 
tra *1 desiderio di non mancare al mio de- 
Ibito , e tra la disagevolezza del vivere, che 
s\>de essere costà cotanta , ho pensato non 
potere errare, se io pregherò V. Signoria^ 
che mi dica ella quello che io a fare m'ab- 
bia. Perciocché lasciando ogni altra cosa da 
parte tanto appunto farò, quanto ella mi 
consiglierà che io faccia. ^ Nella cui buona 
grazia senza fine raccomandandomi non la 
occuperò più lungamente. A* 2. di Settem- 
bre 1539. Di Padova. 

^l Cardinal Farnese. 
A Tusculano. 

Come che io stimi , che all' animo al- 
to vostro non sia punto necessario , t)he 
alcuno degno per virtù e per dottrina , o 
per altra onesta cagione ben meritevole 
JSembo Voi. V. 9 
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della grazia vostra abbia intercessore appo 
voi : pure non ho yoIuIo, che M. Antoaio 
Eparco da Corfù a voi venga per icapetrar la 
vostra buona grazia con JS. S. senza qual* 
Irò miei versi. Il qual M. Antonio essendo 
stato invitato Tanno passato da S« Santità 
a tornare a lei con molta dimostrazione di 
volergli giovare, e fargli alcun bene : vie- 

t*^'' ne ora a' suoi santissimi piedi per supplì* 

^.j^ caria di ciò. Laonde prego V. Sig. che si 

li degni favoreggiarlo con la sua grande e 

prima autorità, in raccomandandolo a Sua 
Beatitudine , che peravventura non arete 
molto spesso cosi degno soggetto da poterla 
usare in somiglianti cose, e utilmente spen« 
dere , come ora avete. Costui è ben nato * 
nella sua città, ed eravi per la sua virtài 
e buone condi^.ioni mollo credato e di 
chiaro nome, ed avvi perduto per le iu* \ 
cursioni e ossidioni turchesche tutto quello 
che egli v avea , che al suo stato e in quella - 
i vita non era poco; ed è oltre a ciò così dotto 

Il nella sua bella lingua, come sapete. Se 

!j vostra mercè , sarete cagione che Nostro 

jn Signore il sollievi alquanto ancora più oÌ« : 

|ì| tra, che egli sollevato non Tha per lo ad* 

dietro , che è tuttavia leggiadrissima corte- 
sia slata , accrescerete non solo la vostra t 
ma ancora la gloria di Sua Santità ^ che 
si loderà non pure per queste nostre con- 
trade , ma ancora per la Grecia ìstessa^ e 
celebrerà il nome beatissimo suo , e tutta 
quella nazione sì terrà essere stata &voi944|.:' 
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e beneficata da $• Santità , essendone stato 
beneficato un così onorato cittadin suo* 
Pigliate, Signor mìo , questa occasione col 
vostro buono e bello animo , e fatevi co- 
noscere dal mondo non men generoso e 
giudizioso , che fortunato. Bacio la mano 
di y. Signoria e nella sua buona grazia 
mi raccomando. A' 7. d' Ottotre 1640. Di 
Roma. 

j>4 Monsig. Jacopo Card. - SadoleCo» 

\A Rotna. 

« 

Per lettere del nostro M. Carlo Guai* 
ieruzzi ho inteso » quanto non solo pron^ 
tamente ^ ma ancora desiderosamente Y. S. 
s* è mossa , tòsto che ella per la sua in^ 
disposizione ha potuto farlo , ad andare a 
IN. Sign. supplicandolo a dar fine al mio 
piato col Palenzuolày con tutta quella pia 
viva forza disonorate parole e piene d^amo* 
re e d*a£fetto » che raccorre avete saputo 
per giovarmi : he per altro conto alcuno 
avete quella fatica presa , che per questo: 
e quanto ancora N. S. vi ha risposto sopra 
ciò con molta dolcezza promettendovi di 
voler mandaì*e a fine questo desiderio vò« 
%\xo ; e cosi dato ordine che si segua e 
fornisca. Del qual pieno e rilevato ufficio 
vostro e cortesia , conciossiacosaché il ter- 
mi d'addosso quel pianto che mi tribolava» 
è un tornarmi dallo inferno al paradiso » 
rendovi ora quelle ma^iori gratin che io 
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iSa TOLUME PRIMO. 

posso t con que5tà peana» che è tnlla^ia 
molto debole e oscura a così grande vo- 
stro e illustre merito. Quelle poscia che io 
debbo 9 vi reoderà in ogni tempo il mio 
animo tra se stesso estimando , quanto sin- * 
golare amore è quello , a ciò spinto T^ba f 
e quanto io abbia da tenermi fortunato 
d*un così vero e fedele amico e così aito» 
cliente voi siete. E come che tutto ciò cosa 
nuova non mi sia , che dal princìpio della 
nostra amistà iosino a questo di , tra ì quali 
termini 40. e più anni sono varcali » sem- 
pre siete meco egualmente e buono e cor- 
tese stato; pure il vedervi ora, che tu 
tanta dignità e sì alto grado salito siete 9 
quello stesso di tutti gli altri tempi , né 
aver la fortuna io parte alcuna, alterato e 
cangiato il vostro purissimo e costantissi- 
mo animo, m'è si dolce, che ninna cosa 
più. r(* S. Dio ve ne renda quel guiderdo- 
ne per me , che alla vostra incomparabile 
virtù è richiesto, ed a me doni tanto di 
vita , che io veder possa questa opera della 
sua Maestà sopra voi , e che tanta sia Tau* 
tonta vostra, quanta è la bontà* State sa- 
no, y. S. si degnerà salutarmi il n^io (i) ' 
M. Paolo. A' 26. di Dicembre i537. Di 
Padova* 



(i) Paoìo Sadoleto nipote del Cardi- 
nale^ e dopo la morte di lui J^escovo di 
Carpentrasso. Fu in credito di buono Scrit* 
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i/ Al Cardinal Sadoleto. 

yi Carpentras. 

Ho veduto (i) M. Paolo Sacralo ni- 
pote vostro con molto piacer mio alcuni 
pòchi giorni qui , il quai bea mostra coi 
suoi cortesi e modesti costami essere natia 
dei vostro giardino pianta. Areilo tenuto 
volentieri più lungamente , s'egli non avesse 
* sollecitato il partire , per non tardare a 
tempi sioistri il passare a vci , dove egli 
Iifà tùlio Tanimo. Esso potrà raccoutarvi a 
jpiédo del mio stato, del quale mi cooten- 



tùre ^ e parecchie sue lettere volgari fu^ 
Tono inserite da Bernardino Pino nella 
Raccolta da lui fatta di lettere in 4. do* 
lumi stampati in J^enezia nel i^j\. indi 
nel x582. in 8. senza nome degFlmpres" 

sori^ 

(1) Paolo Sacrato nipote ancK egli 
del Sadoleto prese ad imitarlo nella purità 
dello scrivere latino^ e pose alle stampe 

' del Baldirti in Ferrara nel i58o. due Vo^ 

li4mi di lettere y indi net i586. il trirzo , che 

fu impresso dal Rossi , e con addizione fu 

per far ristamparne il primo da Cristofano 

. Piantino , come si rica^^a da due lettere 
del II. VoL ad esso Piantino dirette^ ma 
io non so se ciò dipoi venisse ad effetto. 
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fero assai » se il cielo mi concederà poier 
In credervi e .godervi qualche ora prima , che 

io più iuvecchi ; di ohe egli molta spei aa- 

za m^ha data, dicendomi in questo mede* 

timo desiderio di veder me esser parimen- 

'^ te y. S. della cui amorevolezza verso me 

m^ha lungamente ragionato il nostro Mag. 
H* Niccolò Tepolo , che per nome della 
mia Patria fu questi passati giorni al con- 
vento di Nizza , e il Secretario suo M. Ben. 
Ramherti « i quali amendue m^hanao ripie* 
no tutto rankno di dolcezza. Attendete a 
conservarvi sano; io riverentemente v*ab« 
.r, braccio, ed alla vostra grata e costante tne« 

l{j moria che di me serbate , mi raccomando. 

A' 14. di Settembre i53^. Di Vìn^ia* 

ji Monsig. Ridolfo Pio Cardinal di Carpii 

A Roma. 
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Sarei da essere peravventura non poco 
ripreso , se avendo V. Sig. eh' è si grande» 

lui voluto primiera rompere il silenzio» cbe è 

tra noi undici anni stato ^ io , che si pie- 
ciol sono» tacer più oltra volessi. Le dico 

1^^^ adunque > che siccome io con molto mio 

affanno vidi le cose, che la fortuna 0. la 
necessità già trapose tra lei e me^ affine 
ehe rincomparabile piacer , che io prendea 
in amarla , si dileguasse e disperdesse » cosi 
or^ volentieri raccoglie il buono affetto 
dell'animo di lei , che m'hanno recato le 
sue lettere. £ voglio credere tutto quello 



cbò elk me ne dice, ed insieme toroàre a 
reoderé il mio a lei tale, quale ella mede* 
«imci sa * che egli era. Né altresì rifiato le 
sue profferte. An2i le terrò e gaarderò per 
cosa molto cara, e taato ancor più, quan- 
to io meno Taspettava. Piaccia a Nostro 
Signor Dìo che quello che io fo ora sia«^ 
ceramente con lei , e stimò che ella pari- 
mente faccia con ineco ^ di ricongiugnere 
e rilegare la mia interrotta già benivolenza 
ed amore, ora servitù ed osservanza con 
la sua grande autorità e dignità , senta più 
impedimento alcuno ricevere i quanto le 
nostre vite basteranno , si distenda. Bacian- 
do la mano di Vostra Signoria. A* 17. di 
Dicembre i533. Di Vinegia. 

éé. Monsig. Bernardo Cardinal di Trento. 

ji Trento. 

La infinita bontà di Vostra Stgooria 
con somma umanità congiunta m^ ha sem- 
pre dato speranza, che avvenendomi avere 
il favor suo, ella non si sdegnerebbe pre- 
starlcmi , siccome ora m* avviene grande* 
mente. 11 che ella dal Sig. Decano suo 
nipote e molto Signor mio intenderà • 
Onde riverentemente la pri^o ad esser 
contenta di pigliar là protezion mia e con 
la sua grande autorità guidare in porto la 
molti anni travagliata mia giustizia. Di che 
le rimarrò senza fine tenuto mentre averò 
vita e spirito » e procaccerò » che ella non 
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mi trATÌ in tempo aìcuoo ingrato debitoi 
e servilor suo. lì rimanente le dirà il de 
to Sig. Der^DO a cui mi rimetto. Bacio 
Vostra Signoria la mano e nella sua bue 
na grazia e mercè umilemente mi dono 
raccomando. A' i5. dì Marzo i539. ( 
Yinegia. 

^A. Monsig. Gaspairo Cardinal Contarirn 
A Roma, 
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Io ricevo tanto più Tolentiert il ralli 
grarsì , che fa meco Vostra Signoria coi 
le sue cortesigtime lettere del nuovo luog 
datomi da r^ostro Signore a cotesto sacra 
tissimo Collegio , quanto ella si r^egr. 
della sua opera medesima ; clie da lei < 
dalla sua bontà e dolcezza verso me cona 
SCO buona parte di questo alto dono fat 
tomi da sua Beatitudine. E cosi ne la. rio 
grazio con totle le forze del cuor mio 
inostro Signor Dìo , che ha questo voluto 
mi doni ancor tanto della sua grazia , chi 
io possa rispondere al teslimooìo,, che V 
S. di me ha dato. Io certo porrò o^ni mii 
diligenza e studio, che ella mi conosca te 
cgrti tempo non ingrato servitor suo. Nì 
potrò avere in questo nuovo stato miti 
cosa alcuna più cara, che l'amor, cb( 
ella mi porta , ed il suo sano e amorevo- 
le consiglio , col quale ho deliberato go- 
vernarmi ; e spero non potere errare pei 
mìa guida e sosteaimeuto areodouelo. non 
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scriverò più iungamexite , clie le molte 
-visitazioni non mi lasciano tèmpo da pò* 
terlo fare. Però a Vostra Signoria senzia 
line mi raccomanderò , la quale Nostro 
Signor Dio conservi. Air ultimo di Marza 
l5i5g. Di Vinegia. 

A Monsig. Girolamo Cardinal GhinuceU 

ud Roma. 

Rendo infinite grazie a Vostra Signo- 
ria della sua umanissima gratulazione, per 
la quale ho potuto agevolmente conoscer 
quello , che molto prima non m^ era na^ 
ficosto, e ciò è l'affezion sua verso di 
me esser non meno sincera che grande » 
di che io debbo infinitamente restarle 
obbligato ; il quale obbligo mio viene 
ad essere tanto maggiore , quanto io 
meno mi sento avere infino a qui merita* 
io seco. La quale ha meco prima, che ora. 
in tante altre cose mie meritato , che noti 
facèa bisogno , che ella iscusasse ora il 
caso della fortuna, che non ha permesso, 
che ella si sia potuta trovare presentemen- 
te in concistorio il giorno della mia pro- 
mozione; dove se ell(i non fu con la per- 
sona a favor mio , ella nondimeno vi fa 
con r autorità sua , che fu altrettanto. A 
me appartiene ora servar memoria di tan- 
to obbligo, e procurar di poterla col tem- 
pò servire in alcuna cosa , che almeno sia 
tale , che possa farle testimonio deiranimo 
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e gratitodioè mia verso di lei. A1l£( cai 
buona grazia qoauto più posso amilemeQ- 
fe mi raccomando. Al primo d* Aprile 
1539. ^^ Viuegia. 

^A Mons. Ennio Filonardo Card. Verulano* 

A Roma. 



■.I 

i! 

I 

L 
I 

.1"" 



lo doYca prima che ora render mol« 
te grazie a Vostra Signoria dell* amorevole 
.ufficio suo fallo per me, dove è stato op- 
«portnno dintorno alla creazion mia a co- 
testo sacratissimo G3llegio. 11 quale ufficio 
.avea inteso essere stato di mollo momen- 
to , siccome dovea essere il testimonio di 
tanto Signore. Ma le motte oocupaziaoi 
mie di questi primi giorni sono cosi spes- 
se state , che m' banuò fatto negligente va 
ciò infin questo di; al quale ho ricevuto 
le lettere di lei ^ per le quali ella ai ndle^ 
^ra meco della detta dignità mia conmol« 
to affetto n deir antica benivolenza verso 
me sua. Farò adunque ora con quesle 
poche righe T un mio debito e T altro di 
ringraziamela 9 quanto io so e posso il 
più. Veramente io non arei mai potuto 
aspettar da lei altri uffic) « che questi che 
io ho ricevuti , e ricevo ; avendo io in 
tante prove conosciuta già cotanti anni 
la sua gran bohlà ed il suo puro e candi- 
do animo. Tuttavia io ne le sento tanto 
maggiore e più vivo T obbh'go ^ quanto a 
questi tempi sono più rare le amicizie » che 



esser non solevano ; e quanto non potrei 
sentir cosa più cara di questa , che ella si 
ricordi, che io le sono stato buon servitore 
al tempo delle sue fatiche e delle mie. E 
se nostro Signor Dio mi darà occasione da 
poter dimostrar gratitudine al suo costante 
e cortese animo , ella conoscerà non avere 
amato persona non merita della sua buona 
grazia i avendo me amato ed onorato ^ 
•come ha« In questo mezzo la priego a 
tenermi per tutto suo , ed a pensare di 
poter di me » quanto di servitore , che 
ella nella sua casa abbia , o nel suo mede- 
simo sangue. E certo sia che ella in nes« 
sun tempo resterà di ciò ingannata. State 
sano ^ Reverendissimo Signor mio , e me 
serbate nella vostra buona grazia. Ai 29» 
di Maggio iSSg. Di Padova. 

Rallegrami sopra tutto della nuova 
Legfizion donatale da Nostro Signore^ la 
qual priego T Altissimo che le torni a com* 
piuta soddisfazione ed onor suo e pub« 
blico • 

ji Monsignor Federigo Cardinal Fregoso. 

^d Ogobbio. 

Jeri Nostro Signore' creò Vostra Signo^ 
ria Cardinale con io. altri, ma primo di 
ciascuno con tanto favóre primieramente 
di Sua Santità e poi di tutto il Collegio ^ 
e con tante laudi vostre , che io stimo , 
ahe già molti e molti anni non ne sia 
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stato aomioato alpuuo sì onoratamente e 
con tanta soddisfazione unix^ersi amplissimi 
ordinis. Mi rallegro di ciò con Vostra Si- 
gnoria più per conto della Cristiana Re- 
pubblica e di (Questa Santa Sede, e per la 
pura e piena soddisfazion mia , che per. la 
sua , che so quanto ella vivea quieta e ri- 
posata nel suo Vescovato. Credo non biso- 
gni , che io dia a Yostra Signoria pruden- 
tìssima verun consiglio. Pure le ricordo 
amorevolmente, che ella non pensi rifiutar 
questo dono di Sua Santità e la infinita 
dimostrazione » che ha fatta d' amare ed 
onorar Vostra Signoria questo sacro Colle- 
gio, che sarebbe cosa lontana dal giudicib 
che fa il mondo di lei , e della virtù e 
bontà sua. Perciocché si potrebbe créderet 
«he faceste più stima del comodo vostro 
che del debito: dico del debito, che avete 
con Nostro Signor Gesù Cristo. Ma non 
più, ne Noctuas Athenas. Abbraccio rive- 
rentemente Vostra Signorìa con tutto V af- 
fetto del mio cuore , e della mia anima « 
che è tutta sua , e sommamente desidera 
vederla qui e goderla. Il mio, anzi nostro 
Mes. Carlo Gualteruzzi buono e gentile 
quanto Vostra Signoria medesima può sa- 
pere, il quale per nome di Nostro Signo- 
re le porta il brieve di Sua Santità e la 
berretta , supplirà a quello , in che io 
manco. A cui Vostra Signorìa sarà conten- 
ta dar fede come a me proprio , in quel- 
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lo ctc egli le dirà per tnia parte. 'Ai 20. 
. di Dicembre 1539. Di Roma. 

Al Cardinal Ff^goto. 
Ad Ogohbio* 

Nostro Signor oggi m* ha lètta egli la 
epistola di Vostra Signoria scrittagli ia 
risposta del suo brieve , volendo farmi 
vedere tutto quello, che egli avea deirant- 
mo vostro in iquesta elezion sua, con mol- 
ta corameadazion vostra mostrandomi che 
anco r altra volta egli aveva avuto questo 
medesimo desiderio , senza avere rispetto 
alcuno al parentado , che avete cosi stretto 
col Sigoor Duca d' UrWuò , per rispetto 
delle cose di Camerino, clie allora erano 
]u molta differenza; confidandosi nella 
virtù e bontà vostra , con mólte altre pa« 
role molto onorate, le quali io udii gran« 
demente volentieri. E perchè Vostra Signo- 
ria ii priega che egli vi lasci dimorar costi 
fino ai futuro ricollo delle biade , io gli 
dissi : ben Padre Santo ,• non vuole Vostra 
Santità far questa grazia al Cardinal che 
certo ne ha gran bisogno, siccome esso le 
scrive ? Mi rispose , certo che noi deside-* 
riamo di fargli ogni compdo. Ma questa ' 
dimora cosi lunga, essendo egli cosi vicino 
a noi , non potrebbe esser senza carico 
nostro. Oltra che ci sarebbe molesto indu- 
giar tanto a vederlo e ragionar delle cose 
nostre e di q^uesta Santa Sede con lui* 
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Scrivetegli che si dispooga ad esser qui a 
questa Quaresìiua. Perchè falla con noi 
rasqua e alcuni pochi dì , saremo conleo- 
ti , che sua Signoria si ritorni al suo Ve- 
scovalo per quel tempo tutto che esso ci 
ricerca. Dunque poscia che Nòstro Signor 
cosi vuole , slimo che sia bene , che Yo» 
stra Signoria il compiaccia. Questo tempo, 
infin Quaresima è* assai lun^o da quelle 
còse 9 che a ciò bisognano. La via fia bre-^ 
ve , e la dimora qui sarà d* un 26. giorni 
o un mese , che poco importar vi potrà ,: 
e stimo , che Vostra Signoria potrà, a ver 
]a stanza iu S. Apostolo, ne bisognerà al« 
tramente trovar casa. E forse che oggi 
ne farò qualche opera con la Sign. Mar^. 
chesa di Pescara » dovendo io essere con 
sua Signoria. Alla vostra lettera portataibi 
da M. Carlo ed alle cose dettemi da lui a 
vostro nome , non rispondo , che non fa 
bisogno. Perciocché io so che non arrossirò 
né mi pentirò mai d* avervi persuaso a 
quel fare , che tralasciar non potevate 
senza disordine grande, e scandalo* State 
sano. Agli II. di Gennajo 1640. Di Roma. 



Al Cardinal Fregoso^ 
Ad Ogobbio. 

Vostra Signoria ha pur voluto fare a 
<3UO modo in sinistrarsi e disagiarsi ella per 
adagiare e comodar me, mandandomi uno 
de* suoi muli ora ^ ohe ella più mestiero 



ne avea^ cbe uoa ìk> io. Certo cbe ne ho 
ricemto dispiacere » che anco dispiacere 
può &re un gentile animo a colui , a cui 
egli usa molta cortesia , in quanto cono« 
SCO la iucomodìtà ch'e ne Terrà a Vostra 
Signoria* ' Né posso credere ^ che costì , 
dove suole essere V abbondanza de* muli 
da soma , non se ne sia potuto trovare 
uno a prezzo. Ed il mio M* Pietro Pamfìiia 
mi sarà poco amorevole stato questa volta a 
dare a Vostra Signoria questa noja. Tutta- 
via 9 perchè ella non e la prima cortesia ^ 
che Vostra Signoria m'ha fatta» io Taccet* 
fero come molte altre ho da lei accettate , 
readeadonele molte grazie, ed a lei molto 
raccomandandomi. A* 3. di Gennajo |540, 
Di Roma. 



j4 Monsìg. Niccolò Cardinal de^ Gaddi. 

in Francia. 

Le umanissime lettere di V. Signoria 
Taltr' jeri per mano del suo gentil nipote 
ricevute , per le quali ella si rallegra meco 
della nuova dignità da N. Sig. donatami ^ 
m^hanno fatto certo di due cose, amendue 
a me carissime e gratissime per la loro 
qualità: ciò sono, Tuna, che ella mi ama 
bene assai , il quale amor suo quanto deb- 
ba da me pregiato essere , ognuno il può 
da se giudicare, senza che io né ragioni, 
L* altra è.^ là penetrazione, che mi dimo* 
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Sitate aver uel mio medesio] 
ne' pensieri che Ìo lio avuti 
«ucslo novello av\ciiiuieuto e 
del mio sialo. La qual peuetr 
che se voi foste nel -mezzo de 
slato , Doa arcste di me più 
no&ciuto ('.i quello che cosi dì 
avete. Rcndovi adunigiie moli* 
vostro amore \cri0 me, e di 
dicio : quello graa dono per 
gran pregio altresì , perche mi 
sicuro. Perciocché hod potrehi 
T. Sig. cosi particolarmeute n 
se ella non m'amasse , ed av« 
parte caro- CcDciossiacosacUè 
che nou s'amauo , e non S0Q( 
DÌuno con amichevole affetto 
scorre tninulamente. C cerio 
è di me avvenuto Ìd^do a qu 
voi (lite. Che m'é nou poco 1 
ve paruto il mutarmi d'un f 
vere ad un altro pieno d'iuqi 
travagli. Come che il mìo M. 
quello ufìlcio , che voi avete { 
egli faccia, di levarmi, quan 
le uoje d'intnrao, pigliandoieni 
gior parte. Ma come che sia , 
stro Signor Dio così ha voli 
volontà dchho estimare che si 
ziouc siala , poscia che io a 
cosa ho più pensato, che a qi 
caccierò e di couteutarmi del 
di ringraziamelo eoa procuri 
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mie deboli forse bddteranno, di soddisfare 
«1 mio gran * debito con la Maestà Sua. 
Alla parte ^ che Vostra Signoria dice spe- 
rar che io sìa per a j alarla a ricuperare 
i suoi benefici , ella può di me promettersi 
tutto quello , che fìe in me scm{)re da 
potere a prò ed ónor suo. E piacemi che 
ella cosi si prometta già da ora. Resta solo 
che IN. S. Dio mi dia e occasione e auto* 
rità da spendere per lei. Io mi starò qui 
questa state con pensiero di essere ali* Ot«. 
tobre^ in Ròina , dove per avventura a 
quel tempo sarà ancor Vostra Signoria, 
Allora ella presentìemente potrà e coman** 
darmi e vedere il mio pronto e sollecito 
desiderio di servirla. In quésto mezzo tem- 
po a Vostra Signoria mi raccomando , e la 
priego a tenermi nella sua buona grazia. 
lEf perchè io ho inteso il Re Cristianissimo 
avere scritto al suo Oratore in Roma » che 
ringra«ii N. S. a nome suo , dello avermi 
& Card, creato» coir molte onorate parole 
delia persona mia ; d* intomo a ciò prie- 
go V..& ad esser contenta di rendere per 
me iiifinite grazie a S. Maestà di si alto 
favore , che ella m* ha fatto con S. B. e 
di si chiaro e si onorato testimonio suo ^ 
profferendole la mia sincera servitù , e fer- 
ma e perpetua memoria di questa sua 
quanto meno aspettata » tanto a me più. 
cara cortesia. State sanot Ai 7. di Giuguo 
1539. Di Padova. 

Bembo J^oL V. io 
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Al Cardinal de' Ga, 




In f rancia. 




Ho inteso da pia d'un ve 




r amore e la carità , che V. ì 




e gli onorati rngiomimenti, cb 




ha sovente avuti in cotesta i 




Corte. Del quale amor suo sa 


^^^Hwi'^^^^^^^H gno non le f\ 




■ che io potessi maggiori ^ di 




I dolce menioriii , che ella di 


^^^^B BJ^^^^^^H dì si ed 


^^^^B'B||^^^^^^H pregauditla che si degni u^r 


^^^^B Kf^^^^^^H alcuna che 


^^^^H nl^^^^^^l possa accioccliè mi si dia 


^^^^H M^^^^^^^H mnsrrnrmele ia qualche parte 


^^^^H nli^^^^^l "*^ sempre e dei^idero di far 


^^^^B KIB^^^^^I ^^^' ^ <l<>estì gìor>]i una n 


^^^^^1 llll^^^^^l molto Ciceroniana epìstola daJ 


^^^^^Kl hI^^^H' Arcivescovo di Cosenza V. ni| 


^^^^^1 eH^^^^H qu»ie egli mi raccomanda 


^^^^^^B lil^l^^^^H della chiesa di Ferpio per 


^^^^^B 1 l^^^^^H Lenzi 


^^^^^H lllfl^^^^l ^° sommamenie 


^^^^^Iwl^^^^^l ^' cliìfira e ta e 


^^^^^H lUffli^^^l "'^ '^<^^'"™' cou^iunti 


^^^^^^B ^ '^nf^^^H buune leUt;re di uì mollo me 


^^^^^^1 ' ìll^^^l buoua grazia di Vostra Si^iio 


^^^^^^1 '' il^^^l questa bisogtta . che lìe 


^^^^^^^H Hu^^^l unoie e (-oiiio<lo suo. Vostra Si, 


^^^^^B i^^^^^B ^^ pregata a farmi umitment 


^^^^^Hi,jJ^^^| ^'^^^ ^"^ Maet.tà del He , 
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caloróso animò sono dalla felice lùemorìa 
di Papa Leone in qua sempre stato divo- 
tissimo servo. A* 22. di Dicembre i54o« Di 
iloma. 

jil Cardinal de GaddL 
In Francia. \ 

Nessuna cosa potrei io intendere, che 
più cara e dolce mi fosse, di quello che 
ora ho inteso per lettere di Vostra Signo- 
ria lei serbare amorevole memoria di me 
e della mia in ver di lei antica affezione 
ed osservanza. Di che le rendo immortali 
grazie, comechè ciò m* avv^ga dover fare 
molto spesso; perciocchò non solo in tutte 
le ^at lettere sdritte a me ella cosi fa , 
come io dico , ma si il fa , ella eziandio 
in alcune scritte ad altrui , siccome in 
una drizzata al mio M. Carlo da Fano 
questi di ho veduto. Delle quali memorie 
fiue ella da se può stimare , quanto io 
tenuto le sia , senza che io lo scriva. AI 
quale suo cosi cortese ufficio tuttavia e 
rispondo e sempre risponderò con aitret* 
tanta memoria, che ho di lei e del suo 
costante verso me , ed in se stesso valoro- 
so ed amabile animo. E in ogni tempo 
mi fie caro poternele dar vero testimonio 
con operarmi in alcuna cosa per lei , e 
non pure con parlamele solamente. Ma 
lasciando ciò da parte , dogiiomi dall'altro 
canto grandemente e delia indisposizione 
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sua degli occhi , della quale ella mi rac*^ 
conta , e seDtooe quel dispiacere , che mi 
si conviene ; e di tanto ancora il sento 
maggiore , in quanto ella è cagione , che 
Vostra Signoria non è fors^ ora iu Boma^ 
ne ci sarà questa vernata. A che non so 
che altro fare , se non pregar Prostrò Si- 
gnor Dio che le lorni la sua intera sanirà^ 
acciocché ella possa venire a goder delia 
presenza di Nostro Signore e a dare a me 
ed agli altri colleghi poter fruire della sua' 
dolcissima conversazione e confidenza. La 
. qual .cosa io certo in parte mia desidero 
sopra ogni altra. La pazienza che Yostra 
Signoria ricerca da sopportar tanto male » 
le darà e somministrerà il suo generoso 
animo. Farò adunque fine nella sua buotia 
grazia umilmente donandomi ^ è la mano 
basciandole. Ai 5. di Dicembre i54i. Di 
Roma, 

Io intendo ogni di migliori novelle 
dello studio e del valore di Monsignor di 
Cosenza nipote di Vostra Signoria. Di che 
mi rallegro coù lei e santone infinito cttn- 
lento , perciocché io amo quel buono e 
virtuoso giovane non altramente , che se 
egli mi fosse figliuolo. 

'A Monsig, Giovanni Cardinal Morone. 

ui Mòdona. 

Ancora che io stimi , che V. S. da 
se creda » che della sua promozione a Dir- 
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diaale io abbia molta >anegrezza ricevuta , 
sapendo che io e T amo da quel tempo 
io qua, ne] quale ella assai tenera ^enne 
allo studio di Padova, dove io era, ed ia 
quello dimorò alcuni anni lodevolmente, 
e la onoro e riverisco con tutto il mio 
animo, dappoi che ho intese le sue mol- 
te e molto beile e molto illustri operazio- 
ni e fatiche poste a beneGcio di questa 
santa Sede e della Cristiana Repubblica » 
ed ora pone tuttavia, r^ondimeno non 
potendo io tener questa mia allegrezza 
rinchiusa , ho voluto con queste poche 
righe darlene testimonio con lei, e con la 
detta santa Sede e Repubblica e meco 
medesimo rallegrandomene. Conciossiacosa- 
ché ed ella sentirà onoratissima mercede 
esserle stata data dal Vicario di Dio delle sue 
laudabilissime opere con questa dignità e 
grado, ed essa medesima santa Sede e 
Repubblica potrà molto maggior frutto co- 
gliere della bontà e religione e dottrina e 
tante altre virlù sue per lo innan7Ì, essen- 
do ella molto maggiore in autorità e rive* 
renza , che stata non è per lo addietro , 
ed io averò in questo nostro Collegio uà 
Signore il quale io ho grandemente desi- 
derato d* avere , poscia che io ci sono , e 
da cui per la molta sua esperienza e chia- 
ro ingegno potrò ricevere nelle cose , che 
vi si tratteranno prudenlissìmo e fidissimo 
e ajuto e consiglio. 11 qual tempci con 
desiderio aspettando ^ e ia questo mezzo 
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tnlto qnello , in cbe io sia buono a ser- 
virla , profferendole, nella ma buoca gra- 
zia mi donò e raocomando. Ai 4* di Giu- 
gno iS42< Di Roma, 

'A Monsìg. Ippolito Cardinale di Ferrara. 
In Francia. 

Non Trglio mettermi a dimostrare con 
parole a Vostra Signoria il desiderio ed 
obbligo mio verso lei , che 1* antica tervìtù 
mìa lungamente avuta cou la Illustrissima 
casa sua da'miei primi e più teneri anni, e 
le amorevoli dimostrazioni sempre usatemi 
dalle felici memorie de* su<^ progenitori , 
ed il molto valor suo , e la cortesia , che 
ella successivamente sì degna usar meco-, 
ne le possoa far piena fede. Bastimi solo dirle, 
che se mai per alcun tempo mi sarà con- 
cesso modo di poterla servire, uè io potr6 
ricevere da-Nostro Signor Dio grazia mag- 
giore, ni ella sì troverà pnnto iagannata 
deiraffezion, che mi dimostra. La ringra- 
zio inBoitamente delle cortesi e amorevoli 
profferte, le quali serbo in luogo di gran- 
de ed onorato capital mio, il qaale animo 
, fiuo e prima più pienameute aveva io ve- 
duto )ier relazione del suo non meno 
gentile ed accorto , che buono e valoroso 
Mess. Gio. Bianchetti , ed ora più certa- 
htente lio conosciuto per lettere di Vostra 
Signoria dei 26. di Dicembre , alle quali 
più tosto arei disposto , so -prima uifosMu 



4ett state Irendute. Benché elle non mi siano 
istate meu care per la loro casuale tardità» 
Isella cui buona grazia umilmente con tut- 
io il cuore mi raccomando, disiderandole 
e pregandole ogni felicità. Ai i3. di Marzo 
i542. Di Roma. Saluto il mio ed a V. S. 
caro e dal mondo onorato M* Luigi Ala* 
manni* 

wdf^ Monsig. Guido Ascartio Sforza Carde 
di S. Fiore e Camedingo. 
' • jd Roma. 

< Ricevei ieri con la mia solita e debita 
riverenza il brieve di N. S. mandatomi da 
V. $«9 per lo quale S. S« m* impone in 
pirLute sancùae obedienùiae f che io torni 
ft Roma alla parte delle fatiche e cure 
mie ^ siccome è il debito mio , e vi sia al 
principio del vicino Ad vènto; il qual brie« 
te oon sarebbe stato bisogno di scrivermi, 
se. io non fossi stato necessitato a pensare 
di -far qui questa vernata. Perciocché io 
Bon posso stare in luogo alcuno più volen- 
^ri, che presso a Sua Beatitudine, e visi- 
tata la mia Chiesa , come fatto ho , mi 
sarei posto in cammino , ed arci a questa 
#ra basciato il santissimo piede suo. Ma la 
necessitò rompe legge e buon volere^ come 
si 'diee* Io per m^iritar convenevolmente 
quella figlinola , che la mia fragilità e 
liaanità m*ha data, al che fare con bup- 
Bi^iiceosa di Sua Santità aadai questa sta- 
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te a PadoTa ed a Vibegia , ha eooTeamv 
impegnar buona parte aelle mìei rendite ^ 
non arendo io altr^ modo di ciò fare. Le 
quali rendite tutte non essesdo tali che 
Bastasser a mantenermi in Roma per se 
sole , ch^ ogni anno sono stato astretto a 
far qualche debito a quel fine; ora^ che 
eHe son mezze , come potrò io vivere in 
Roma a que3ti cosi stretti e cosi disagevoli 
tempi con esse? Per questo rispetto pen- 
sai di supplicar a S. Beat, che fosse con- 
tenta, che io mi stessi questa vernata alia 
mia Chiesa « nella quale e m^ingegoerei di 
fare il debito mio verso lei^ e oltre a ciò 
procurerei che le mie diminuite rendite 
come che sia mi bastassero. E già aveva 
io scrìtto al mio M. Carlo « che supplii 
casse Y. Signoria a nome mio , che per 
sua i^a turale bontà e cortesia volesse im« 
petrarmi da Nostro Signore questa grazia. 
Quantunque oltre a tutto questo m* è av- 
venuto una non pensata né preveduta di- 
savventura 9 che subito giunto io qui « ini 
si incominciò a malar de* miei , e in tanto 
hanno perseverato in questo, che ora ho 
diciassette della mia famiglia malati in ca- 
sa de* più cari e più a me necessarj , e 
pure oggi me ne sono malati due , intanto 
che io non so, come io mi potessi mettere 
in cammino cosi scemo di servitori , come 
io sono. Dunque per tutte queste cagioni 
prego V. S. e il suo nobile e benefico ani- 
mo ad aver pietà delle noje che mi a#- 
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prastaBBo^ e donarmi ora questo, tanto di 
rimedio e di soccorto contra loro^d^impe- 
trarcai da Sua Beatitudine questa licenza^ 
massimamente , che essendo io cosi Ticino 
a Roma , ogni Tolta che piacerà a S. San« 
tilà, che io pure tornì a lei, potrò sem- 
pre in pochi dì essere a^ piedi santissimi 
suoi. Non darò a Yostra Signoria fatica di 
più lunga lezione nella sua buona grazm 
raccomandandomi e la mano baciandole ^ 
«d ogni felicità a TS. Sig. Dio supplican- 
dole. A' 22. di NoTembre i543: Di Ogob* 
bio • 
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^A M. Tederigo Fregoso Arcw. di Salerno. 

in Francia. 

XliSsendo io in quella noja con Tanimo 
per la dolorosa novella della presura e sac* 
co della Patria vostra , nella quale potete 
da voi stimare eh* io fossi , e tanto ancora 
maggiore , quanto di voi e del Sig. Otta- 
viano non si sapea ben quello che ne fosse 
addivenuto variamente ragionandosene, mi 
sopravvenne M. Benedetto Tagliacarne vo- 
stro , al quale piacque passando egli a Yi^ 
negia pigliar sinistro dì divertir fin qui per 
vedermi e ragionarmi di quelle cose , delle 

Suali egli pensava che io fossi , siccome io era 
isiderosissimo di saperle. £ veramente in 
questo tempo non ao qual cosa altra mi ÌQ%ut 
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potuta cobi grata gìugoere. come è siati I 
sua venuta. Che come che io da alcuna ahr 
parte avessi potuto intendere dello stat 
vostro , pure non credo che fosse potut 
venire a me persoua , che così s pieno m< 
ne avesse reoduto conto , e così partico 
Lirmente, come ha ^tto egli. Che oou sol 
delle fortune vostre , ma eziandio degli stu 
dj e de' pensieri e degli animi vostri m' i 
egli prudente e discreto, recitatore stato 
Di che io gliene sento gra<Dde obhiigó. Mi 
lasciando questo da parte stare, e d'altri 
ragionando. Quanto al c^so della Patrie 
vostra, non piglierò a consolarvi, il quali 
e per la prudenza naturai vostra , e pei 
la aperienza degli umani avvenimenti so ch< 
non ne avete bisogno , e sapetevi eoo lo es' 
sere innocente consolar da voi stesso. Quant< 
alla vostra perdita, e* mi piace assai, chi 
quello che avete perduto , era da voi a 
menduoi stimato tale , che per poco l'are 
ste rifiutato , e aarestevene spogliati 'voloa 
tariamente voi stessi, stella qual cosa uo; 
Stila ingiuria avete dalla fortuna ricevuta 
che ella non ha permesso , che abbiate pò 
tnto mostrare al mondo questo voslTO co: 
tale animo. 11 che è tuttavia da curar pò 
co , quando la vera virtù di se sola si con 
tenta , senza altro*. Rimine ora , che sieU 
libero di quella servitù , che in vista pare 
regno, che pensiate di vivere a voi stessa 
anzi pure che mandifite ad effetto esso peii 
fiiero , che pensalo a ciò avete voi «toU 
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Jifrilkia che ora 9 siccome io da me istimava 
che faceste , e come m'ha detto M. Bene-^ 
detto che pensavate e ragionavate di voler 
fare molto spesso. Sallo Iddio , che io da 
Roma mi dipartì* ^ e da Papa Leone » ia 
Tista chiedendogli licenza per alcun breve 
tiempo per/cagion di risanare in queste con- 
trade, ma in effetto per noii vi ritornar 
più 9 e per vivere a me quello o |xvjo o 
moljto che di vita mi restava « e non a tutto 
gfi altri piò , che a me stesso. Non dica 
già ciò, affine che pigliate voi esempio da 
ttie y ma perchè volentieri vi confermiate 
ilei vostro generoso proposito , vedendo al- 
tri ancora aver saputo sprezzar delle cose, 
che sono universalmente desiderate e cer- 
cate molto. Sommi fermato in Padova per 
xisftanza città di temperatissimo aere ^ in se 
teolto bella , e sopra tutto e comoda e ri- 
posata , ed attissima agli ozj delle lettere 
e degli studj , quanto altra che io vedessi 
giammai, anzi pur molto più. E stemmi 
ora in città , e quando in villa , di tutte 
le cure libero , e se pure alcuna ne ho » 
che nel vero il mio stato per non essere 
egli più lar^f^o e abbondevole de* beni della 
fortuna di quello cbe egli è , alcuna me 
ne dà alle volte, elle sono leggiere ed a- 
gevolmente si portano, ne turbano Tani- 
mo o gli studj suoi per questo. Non posso 
dirvi quanto io desideri , cbe pensiate di 
venire a riposarvi ancor voi qui, ed a fer- 
marvici, non solo per la soddisfazione e 
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contentetza mia , cbe sarebbe senza fallo 
la maggiore, che io aver potessi» ma aa- 
Gore molto più per quella, che io crede- 
rei che Toi areste per m,oUi coati. Come 
che quel solo , e ciò è , cbe qui sodo al* 
quanti di quegli ingegai e di quegli ao~ 
mioi , cbe altrove noa si trOTCrebbono dì 
leggiere , dorerebbe poterri muovere e per- 
suadere al TenirTÌci. Che nou posso istimar 
per nieote, cbe pensiate di far la vostra 
vita in quel paese , la vita degli' uomini 
del quale non è in parte alcuna a quella 
di voi somigliante : e maraTÌgUomi ancora- 
come il nostro Mons. dì Bajus fi possa di-> 
morar si lungamente, come che egli noa 
sia tanto oltre negli stadj quanto voi siete.. 
A* quali sludj non so qual Tento possa es-, 
«er più contrario, e più dal porto loro gU 
allontani, cbe quello di cotesta Corte piìl 
ad <^ni altra cosa Tolta , cbe alle carte ed 
agli incbìostri. O quanto fareste bene amen- 
duni vói a veuirvene in queste contrade a 
riposare ed a vivere oggìmai una volta. La 
qual cosa se io avessi potuto fare , come 
voi potete , molto prima che ora l'areì fat- 
ta , né arei giUati poco meno che dieci 
anni de* migliori della mia vita , gittati dissi 
per ogni altro rispetto , solo che inquanto 
eglino m'hanno procacciato un poco di 
fortuna e di libertà. Quantunque lutto 
questo anno io stato sodo travagliato, pri- 
ma per un mese da febbre continua , che 
n'ebbe a levar la vita, poscia per .otto 
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elegante compagnia. State sano. A^ 14. d^Ot- 
tobre i522. Di Villa nel Padovano. 

Air Arcivescovo di Salerno. 
A Veghievano. 

Benché io abbia inteso continuamexile 
di voi alcuoa cosa tutto questo tempo 
cbe io non v* ho scritto , pure T avere io 
ora veduto il vostro famigliare » che que- 
ste mie lettere vi recherà , e uditolo , m*è 
^tato di c:onsolazione assai. Al quale aven<« 
do io Faltr^jeri promesso di scrivervi , ora 
il fo , tuttavia brevemente ; cosi convenen- 
dosi fare a questi turbati e sospettosi tem« 
pi. Io son qui già due mesi passati vena- 
loci per basciare il pie a N. S. siccome 
era debito ^ dell'antica servitù, mia. Alla 
cui Santità non volendo io venir con le 
mani vote, le ho portato quella composi- 
zion mia sopra la lingua volgare , la quale 
io av^a cominciata in Urbino , e tuttavia 
seguiva in Roma in casa vostra , quando 
la creazìon di Leone me ne levò , e nella 
quale voi sete uno de' ragionatori , che vi 
SODO. Holla poi fornita quest'anno e de- 
dicata a N. S. ed ora donatagliele. Fenso 
tornalo che io alla mia Padovana dmora 
mi sia , di mandarla in Vinegìa ad impri- 
mere. Sono stato qui più che io non isVÌ« 
mava , soprattenutoci da un piata > che si 
potrà fornire e terminar fra quindici gior- 

Bembo Voi. V. 11 
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o pure per lo aver voi avuto nuoramenlt 
dai Re una Badìa , di che eoo 'yoÌ mi ral 
legro , quanto ancora per vedervi esser d 
quello animo , che voi mi scrivete assai pe 
se contento della sua fortuna , ne più oi 
tre in ciò disìderante. La qual cosa in' 
parula di quelle che rarissime volte s' jo 
tendono con verità in alcuno. Lodoveo 
quanto posso il pili , parendomi che net 
flUDo uomo parte alcuna in se jiver poss 
più da essergli cara tenuta, di cotesta. j 
-se la presura e il sacco della vostra patri» 
e la prigion del Sig. Ottaviano vostro fra 
tèllo vi molesta, non vi tengo per tutti 
ciò men felice. Che questo non è cosa eh 
sìa in voi,mb è tutto avvenimento dì for 
luna. In noi è , e nel nostro arbìtrio dì 
mora, il portar ciò moderatamente, sic 
come stimo che voi facciate , il che facen 
do voi men felice non siete, che sareste 
se ciò avvenuto non fosse. Ma lasciando : 
filosofar da parte, massimamente con ve 
che siete sommo filosofo, avendo voi tal 
animo, quale aver vi veggo, io pregher 
il cielo che vi dia occasion di poter venir 
a queste contrade, alle quali per le altr 
mie lettere io v'invitai , dove se io vi v< 
dessi con Mods. di Bajus fermato non ^ 
quello che io mì desiderassi più oltra. Pti 
cemi che pensiate di riposar questa verna 
ta in Parigi, ed abbiate mandato per N 
Een«del(o, che stimo sia buoop e comod' 
servitore a questo tempo , « di soave ei 



tlBRO QUINTO. i6r 

piegante compagnia. State sano. A^ 14. d^Ot- 
tobre i522. Di Villa nel Padovano, 

Air Arcwescovo di Salerno. 
A Veghievano . 

Benché io abbia inteso continuamehle 
di Toi alcuoa cosa tutto questo tempo 
cbe io non v* ho scritto , pure T avere io 
ora veduto il vostro famigliare » che que- 
ste mie lettere vi recherà y e uditolo « m*è 
$tato di c:onsolazione assai. Al quale aven<« 
do io Taltr^jeri promesso di scrivervi, ora 
il fo , tuttavia brevemente ; cosi convenen- 
dosi fare a questi turbati e sospettosi tem« 
pi. Io son qui già due mesi passati vena- 
loci per basciare il pie a N. S. siccome 
era debito ^ delP antica servitù mia. Alla 
cui Santità non volendo io venir con le 
mani vote, le ho portato quella composi- 
zion mia sopra la lingua volgare , la quale 
io av^a cominciata in Urbino , e tuttavia 
seguiva in Roma in casa voslra , quando 
la creazion di Leone me ne levò , e nella 
quale voi sete uno de' ragionatori , che vi 
SODO. Holia poi fornita quest'anno e de- 
dicata a N. S. ed ora donatagliele. Fenso 
tornato che io alla mia Padovana dmora 
mi sia , di mandarla in Vinegia ad impri- 
mere. Sono stato qui più che 10 non is^i• 
liiava y soprattenutoci da un piata > che si 
f otrà fornire e terminar fra quindici gior- 
Bembo Voi. V. 11 
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ni ;'' il qual finito mi partirò e andrommi 
a nascondere nella mia villetta. Se io po- 
tessi 'f eder voi fermato io Padova « crede- 
rei veder poco meno 9 clic compiutamente 
tutto qaello , che io desidero. Ma io vi 
veggo dalla vostra fortuna rivolto ad altra 
parte, quanto volentieri , io noi. so, se non 
che io vi stimo desiderosissimo di riposo. 
A V. S. ed al mio M. Simonetto mi racco- 
mando. State sano. A'iS. di Genoa jo i525* 
Di Roma. 

AW Arcivescovo di Salerno. 
A Pesaro. 

Venni a Bologna non meno per veder 
voi che per altro conto. Il che poscia che 
non m* e succeduto , ed hovvi trovato 
esserne partilo e tornato a Pesaro , noti so 
se io mi potessi ritener di passare anco 
per infin costà , se il tempo fosse d^ altra 
stagione, che egli non è, e le strade men 
malvagie e dispettose. Porterommi adunque 
la mia noj^ in pace aspettando altra ceca» 
siuae di poter vedervi, della qual cosa ho 
qut) disiderio, che dovete credere che io 
abbia , dopo tanti anni di continua lonta* 
nauza. Intesi a Ferrara questi di voi aver 
la Cauioue (j) d* Arnaldo Daniello , della 



(») Narra il Caste Iveùro nelle Opere 
Critiche a cor. io3. che ascendo egli fatto 
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quale fa nenzioae il Petrarca , che ìdco* 
mÌQcia Droiù et raison ec. Se cosi è il 
'▼èro, vi priego ad esser contento di maii- 
darmene uno esempio, ed a raccomandar- 
mi in baona grazia della Sign. Duchessa. 
State sano. Ai 22. di Dicembre 1629. Di 
Bologna. 

richieder al Bembo la Canzone di ^rnaì' 
do 'Di ez et raison , questi rispose che non 
^olen)a , che se ne traesse copia, dovendo 
in breve pubblicar quella Canzone con 
altre Rime Pros^enzali accompagnate da 
certe sue spositionL Da questa risposta, 
argf^mentò il Castehetro^ che quella Can* 
%one non si trovasse fra le altre composU' 
Bioni di Poeti Provenzali possedute dal 
Bembo , sapendo quanto egli fosse ^ago 
di apparer di sapere , e di esser tenuto 
cortese , indi soggiunge , che poiché fu 
morto , si trovò la cosa star cosi , e per la 
lettere sue, che furono stampate dopo la 
morte sua, perciocché scrivendo a Federi- 
co Frcgoso confessa di non avere, né mai 
aver veduto quella Canzone, e per li libri 
Provenzali trovati appo lui , che perven- 
nero tutti in mano del Castelvetro, ue'qua- 
li non era questa Canzone. Ma sebbene 
quindi argomentare si può , che il Bembo 
non tenesse presso di se quei versi di 
Arnaldo , io non so se così facilmente 
ne avrebbe lasciato pigliar copia ^ essendo 



LI 
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Alt Arcàfescovo di Salerno. 
A Pe^ro. 

La risposi» dì V. S. mandata a Tin»* 
èia non Lo ricevuta. Né' anco ho prima 
che Ola per le lettere vostre dei àa. del 
passato inlfso , che '1 Commeutario del 
Siilmo di MoDS. di CtirpenLras sia da le! 
filato mandato a Francesco d* Asuta. Scrr* 
vero ogi>Ì n Vinegia, cbe gli sia parlato , 
e che se ne faccia il voler di Mons. pre- 
della , e che non vi si manchi di dilijjen- 



e^i gelosissimo nel custodire quelle rime 
Proi>enzalÌ , e temendo , che non fossero 
stampate prima eli egli le pubblicasse con 
le x,'josii,it>nÌ sue * e con le f^ite di eia- 
schedano di que^ Poeti, e per tal cagione 
negò di dare al Tibaldeo suo carissimo 
amico le suddette Vite scritte da lui dei 
Poeti Provenzali , sapendo che il Tìbat- 
deo per altri gliele ricercava. Che se poi 
il Bembo dissÉ di avere , e non ebbe la 
•Canzone di Arnaldo , ciò forse fu perchè 
non sembrasse , che avendo egli le Rime 
Provenzali , gli mancasse la Canzone pia 
singolare, e la pia famosa. Vedi le Note 
alle Vite de" Poeti Provenzali del Nostro- 
dama traslatate in Toscano dal Crescine' 
ieni della nuova edizione di Venezia del 
1730. a cor. 3. 4. 
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M. Che Toi TI siate fermato costì , e poci> 
pensiate alJa Corte, mi piace sopra modo«. 
E forse eUa non è degna di voi. locresc^- 
mi 9 che non abbiale ottenuto qui quello^ 
che cercavate d' intorno alla vostra Chiesa 
di Salerno. Ma che ? ne anco di ciò ò 
da maravigliarsene altri molto. Se voi ve« 
&iste a Vinegia , io vi vederel , ed ap« 
pagherei il mio lungo desiderio in ciò» 
Ma se aspetterete che io passi per co* 
atinci andando a Roma , per avventura 
aspetterete lungamente. Che non è mea 
lontano da prender quel viaggio il mio 
animo > che si sia il vostro. Sarei ora , 
prima che io mi tornassi a Padova , per 
venire a vedervi i usino a Pesaro , se la 
stagion fosse meu dura , e le vie più age« 
voli , che elle non sono. Io sapea bene , 
che voi eravate in altri studj , che da 
dover tener conto della Canzon d* Arnaldo* 
Ma avendomi detto questi dì in Ferrara 
M. Bernardo Tasso « che voi Y avevate » 
^on mi seppi tener di richiederla vi. Stata 
sano 9 Signor mio molto caro e molto Re- 
verendo. Ai 7* di Gennajo i53o. Di Bo- 
logna. 

^ir Arcivescovo di Salerno. 
A F'inegia^ 

Ebbi la lettera di V. S. in villa , e 
veduto quanto dottamente mi scrivete^ 

rivenni q-ui ^ ed iuvilati M« QiroUuao dj^ 
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contentetza mia , che sarebbe senza fallo 
la maggiore, che io aver potessi, ma an- 
cora molto più per quella , che io crede* 
rei che voi areste per molti conti. Come 
che quel solo , e ciò è , che qui sono al- 
quanti di quegli ingegni e di quegli ao^- 
mini 9 che altrove non si troverebbono di 
leggiere , deverebbe potervi muovere e per- 
suadere al venir vicik Che non posso istimar 
per niente 9 che pensiate di far la vostra 
-vita in quel paese , la vita degli « uomini 
del quale non è in parte alcuna a quella 
di voi somigliante : e maravigliomi ancora 
come il nostro Mons. di Bajus vi possa di^ 
morar si lungamente , come che egli non 
sia tanto oltre negli sludj quanto voi siete», 
A* quali studj non so qual vento possa es- 
ser più contrario, e più dal porto loro gli 
allontani , che quello di cotesta Corte più 
ad ogni altra cosa volta , che alle carte ed 
agli inchiostri. O quanto fareste bene amen-* 
duni vói a venirvene in queste contrade a 
riposare ed a vivere oggimai una volta. La 
qual cosa se io avessi potuto fare , come 
voi potete « molto prima che ora Tarei fat- 
ta , ne arei giuati poco meno che dieci 
anni de* migliori della mia vita , gittati dissi 
per ogni altro rispetto , solo che inquanto 
egiino m'hanno procacciato un poco di 
fortuna e di libertà. Quantunque tutto 
questo anno io stato sono travagliato, pri- 
ma per un mese da febbre continua , che 
m'ebbe a levar la vita, poscia per otto 
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Air Arcivescovo di Salerno. 
Ad Ogohbio. 

Io ho con molto piacer mio Ietto la 
lettera vostra del penultimo d* Agosto , 
nella quale ho veduto due parti molto a 
me care. L*una è quella, nella qual mi 
dite essere infasiidito di cotesta dimora e 
stanza mollo dura e disagevole , e stimo 
che N. S. Dio abbia cotesto fastidio e Tin^ 
crescimento posto ueli' animo vostro , ac- 
ciocché viriate ad onor suo piò lungamen-* 
te* L* altra è , che pensiate che questa 
. città faccia più per voi , che luogo dell' I-^ 
talia. Il qual pensiero se voi ad effetto 
manderete, io per me non |so quello, che 
mi desidererò più cltra. E certo doverelo 
mandarlo , non solo per li rispetti , che 
dite della conversazion di molti dotti uo-^ 
mini , che è tuttavia di molto e iucompa-* 
rabile diletto ad un dotto ^ ma ancora per 
l'aere ^osi buono e cosi salubre, e per la 
comodità delle cose buone ^ che fanno per 
la Vita , e per la vicinità di Vinegia , che 
torna ad infinito profitto e piacere di . chi 
quinci oltre dimora* Né questo da voi ò 
men conosduto, che da me. Dunque noa 
ne dirò altro. Ben vi priego , che se vi 
fermerete in questo pensiero e deliberere- 
te di venirci , me ne diate contezza , ac- 
ciocché con la comodità di questo tempo 
della vernata insino a fatto Pasqua, il qual 
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o pure per lo aver voi avuto nuovamente 
dal Re una Badia , di che con voi mi ral« 
legro p quanto ancora per vedervi esser di 
quello animo ^ che voi mi scrivete assai per 
se contento della sua fortuna , né più ol« 
tre in ciò disiderante. La qual cosa m* è 
paruta di quelle che rarissime volte s* in- 
tendono con verità in alcuno. Lodovene 
quanto posso il più, parendomi che nes- 
suno uomo parte alcuna in se aver possa 
più da essergli cara tenuta» di cotesta. E 
«e la presura e il sacco della vostra patria, 
e la prigion del Sig. Ottaviano vostro fra- 
tèllo vi molesta, non vi tengo per tutto 
ciò men felice. Che questo non è cpsa che 
sia in voi , ma è tutto avvenimento di for- 
tuna. In noi è , e nel nostro arbitrio di- 
mora, il portar ciò moderatamente, sic- 
come stimo che voi facciate , il che facen- 
do voi men felice non siete , che sareste , 
se ciò avvenuto non fosse. Ma lasciando il 
filosofar da parte, massimamente con voi 
che siete sommo filosofo, avendo voi tale 
animo , quale aver vi veggo , io pregherò 
il cielo che vi dia occasion di poter venire 
a queste contrade, alle quali per le altre 
mie lettere io ^v'invitai , dove se io vi ve- 
dessi con Mons. di Bajus fermato non so 
quello che io mi desidexassi più oltra» Pia- 
cerai che pensiate di riposar questa verna- 
ta in Parigi, ed abbiate mandato per M. 
Benedetto, che stimo sia huonp e comodo 
servitore a questo tempo , e di soave e4 
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9ommo t stDgolar mio desiderio. AI qaal 
tefspo se MoDsig^ de* Bachi colesse pigliar 
cura di menarmi un buon Cane da rete 
di quelle contrade di Fano o di Pesaro 9 
io ne gli sentirei molto obbligo 9 profTeren* 
domi a fare altrettanto per lui delle cose 
di questo paese. Le epistole del Reveren- 
dissimo Don Gregorio mi sono piaciute 
grandemente 9 ed hanno superata la opi- 
nione » che io avea ben grande e bene 
onorevole della sua eleganzia . INè sarà 
nom 9 che giudichi non leggendo il loro 
titolo 9 che elle siano di monaco , e per 
dire più chiaro di frate. Nella quale cosa 
egli merita in tanto maggior laude , che 
deleù maculam jam per tot saecula inu* 
stam UH homìnum generi 9 di non sapere 
scrivere elegantemente. Queste sono non 
solamente latine , ma ancora a nticamente 
latine 9 e piene deJIa erudizione e candor 
di quelli buoni secoli , che poco tuttavia 
duro ; e sono oltre a ciò gravi e sante 9 
che anco le fa più belle e più care • 
Delle quali due queir a Papa Leone pare 
che piaccia e diletti più a pieno » non 
perchè falFaltra alcuna cosa manchi, ma per« 
che a questa noiì si può aggiugnere. Sare* 
te contento fàrmegli raccomandato, quan<* 
do il vedrete. Vidi M. Pe-petuo volentie- 
ri , e parvemi molt<» e gentile e prudente 
uomo 9 ed atto ad sustinendas vices tuas 
in quella Badia , ed in qualunque altra 
grande impresa. Dolsemi che egli si lascia. 



170 TOLUMK PRTBIO* 

nioko pocbe ore godere* Io penso fra quìa** 
dici o venti giorni andare a Vinegia per 
nn mese. Se ivi sarò buono a fii^e alcuna 
cosa per voi , spendetemi e usatemi^ per 
quel vostro 9 che io sono. A cui bascio la 
mano. A* 29. di Dicembre 1 53 1. Di Padova « 

Air arcivescovo di Salerno. 
Ad Ogobbio» 
Soverchia fatica v'avete presa in di* 
mostrarme che *1 vostro poco lungo silen-* 
%\o non sia proceduto dallo esservi voi 
acordato della nostra buona ed antica ami* 
atà* Ciò né può in voi avvenire , né io* se 
avvenisse, lo potrei credere. Voi non sola- 
mente non avete da usar meco queste e- 
scusazìoni , ma iié anco a por mente se voi 
lardo o non tardo rispondete alie mie let« 
fere , che di nessuna importanza sono. Mol** 
to più m'incresce» che mi levate la spe* 
ranza « che'l buono e dotto padre Abate 
Don Gregorio in alcuna parte mi die, che 
voi pensavate di venirvi a stare in Vineeia 
questa vernata. La qual cosa io estimai che 
al tutto avesse a dovere essere , poscia che 
egli era stato creato Abate a S. Giorgio 
di quella città, quando senza che voi pò* 
teste saper questo di lui essere addivenuto ^ 
pensavate andarvi , estimando io che la oc*> 
casion di potervi gode« lui ve ne dovesse 
invogliar molto maggiormente. Ma sia coma 
si voglia, io nondimeno resto contento di 
tutto ciò , che voi disponerete ^ che noia 
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può senza la disposizioa di Dio essere^ che 
guida e regge i passi ed i pensier vostri. 
Goderò io se a Dio piacerà , il detto pa- 
dre Abaie qualche giorno e forse Tuose 
questa veruata iu luogo di toi, che sarete 
spesso ne^ nostri ragiotìamenti. Piacemi tut* 
tavia che mi promettete « passando voi , 
r anno che verrà , a veder Mad. Costanza 
in Piacenza « se altro accidente non vi di* 
sturba , di venire a starvi quattro giorni 
meco. E potrem poi amenduni scendere a 
Vinegia a visitare il Padre Abate e goder* 
Io alcuu giorno. Ho ricevuto i doni vostri 
volentieri , come debbo « e come soglio ; 
che oggimai è cosa molto antica Y essere 
da voi donato , dico le medaglie d^argento 
belle assai , come che io abbia delle alire 
medaglie » che voi donate W avete. E sti« 
mo, che elle non siano state a voi donate, 
come dite , che a voi non si donerebbono 
tali vanità; ma che T abbiate comperate 
per donarlemi. La qual cosa non vorrei 
già che fosse avvenuta ; non perchè V ob- 
bligo mio non sia , se cosi è , per questo 
conto maggiore; ma perchè non vorrei , 
che voi pigliaste cura di donarmi più cosa 
aknna con vostra gravezza ; che m^ avete 
cotanto donato per lo addietro. Ed oltre 
le medaglie ho avute le due belle tovaglie, 
e le dodici tovagiiette, ed insieme i for- 
maggi ; quelle sottilissime e bellissime da 
maggior maestro , che io non sono, e que- 
ati puonissimi* Di che txitto vi rendo iu« 
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£aite graiie. E per fornir di fare a tm(i 
modo per questa volta, maoilerò a pìglii 
la cagna da rete, che sete rimase di mai 
daVmi per ciò che ella bella non sia , 
rostro uomo da S. Agata tu' ba detto , cL 
ella è molto buona. Il cbe seè, nonpoog 
pure in considerazìODe la disparutezza cfa 
potrà venirmi ad uopo in ciò , cbe eli 
mi 6e meno addomandata , cbe non sarei 
I>e, bella essendo. Increscemi che voi aoc 
da questo canto avete preso troppa cur 

£er soddis&rmi per quello, che io di 
etto vostro uomo ho inteso. ÀI quale b 
ordinato , che siano date a Vinegia alcun 
poche cose da portare a V, Sign. che no 
nascono in S. Àgata. Ella le goderà pe 
amor mio » come io per amor di lei god 
le sue. Il quale non ho in questa vii 
alcuno, di cui con più dolce e cara mt 
mona mi ricordi , e cbe T animo mio pii 
onori «ti Tol. N. S. Dio sempre v*accompa 
gni , siccome certo sono che egli fa. A'2c 
di Luglio i532. Di Padova. 

Alt. yircivescovo di Salerno, 
Ad Ogobbio. 

Ho veduto una lettera di T. Sig. dt 
due di Dicembre scritta al Sig. Abate d 
S. Gioirlo di Vioegm mandatami da sui 
Palerniìà. Per la quale intendo voi ave: 
diliberato tardar la vostra venuta in qne 
ftte parti iofia dopo il raccolto. La ^ni 



cosa non posso io già fare , che non m'ia- 
cresca , avendo già postò me stesso in ispe- 
ranza di rivedervi prima , secondo le altre 
vostre più antiche lettere e ragionamenti 
avuti tra noi. Ma poi vedendo per le det^- 
te vostre lettere la cagion di questa tardità^ 
non debbo anco mancar di laudamela quan- 
to io posso il più , che è per non lasciare 
sconsolati que* popoli con la vostra partita 
in cotesta cosi dura povertà di grani , che 
dite esser tra loro, ìì. S. Dio ve ne darà 
quel guiderdone , che a tanta vostra pietà 
e carità si conviene. Io veramente sarei 
venuto questo Settembre passato a Pesara 
e ad Urbino per riveder quel cielo, e fare 
al Signor Duca e Signora Duchessa rive- 
renzia 9 e sopra tutto per visitar voi 9 e 
veder la vostra bella fabbrica e goder di 
voi alcun giorno in que* monti , dove ho 
fatto alquanti anni della mia miglior vita , 
come voi sapete , che mi foste sempre e 
patron per debito « e per vostra cortesia 
compagno, siccome scrissi al Signor Duca 
di voler f^ire; se io per alcune mie occu*- 
pazioni , e per certa indisposizioa della 
tnia sanità il potessi. Ma avvenne, che nò 
r uno impaccio ne Taltro mi lasciò libero. 
Cosi mi sono io rimaso mal mio grado.» 
Ora vi confermo 10 , che se quésta prima- 
vera o principio della state io non sarò oc- 
cupato necessariamente , e mi sentirò ga« 
gliardo da prender questa via , come spe- 
ro d' essere , io vi rivedrò , se a N. S.^ 
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Dio piacerà coacedermi tanta grazia, a cui 
rimetto e questo e gli altri miei disiderj , 
' che sa egli meglio di noi quid conducat 
nobis animaeque sU utile nostrae. la que- 
sto mezzo tempo seguirò la mia istoria » 
come fo tuttavia , e procurerò di fornire 
un piato 9 che è quello impaccio, che que-? 
sto Settembre m* ha occupalo , e temo noq 
in* abbia ad occupar più , che io non vor- 
rei, il quale abbandonar non posso ^ se 
non fornito. Del Padre frate Frane. Gior- 
gio, di cui ragionate col Sign. Abate nel- 
le vostre lettere, buoni di sono, che io 
quel giudicio ho fatto , che veggo ora far- 
si da voi* E stimo quella sua Cabala, del- 
la quale ha meco tenzonato lungamente , , 
essere #osa molto sospetta e pericolosa. Se 
verrete qua ve ne potrete chiarire agevol- 
mente. Ed io allora mi rimetterò in tutto 
al vostro giudicio. Maudovi un poco delle 
cose , che in cotesti monti non nascono , 
e nella vostra buona grazia senza fine mi 
raccomando. A* 3o di Dicembre i533. Di 
Padova. 

Aie Arcivescovo di Salerno. 
A S. Agata. 

Non ho scritto a Y. S. molti mesi so- 
no , parte aspettandola , secondo che si 
sperava , parte ritenuto dalla mia usata 
negKgenzia. Ora venendo a voi il vostro 
{ladre Eren^itauo Tregoso y ho. voluto salur 
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n* oon questi pochi versi. Io «odo sta- 
Dio mercè » tutto questo àuno as- 
sai sino i attendendo alJ^ mia occupazione 
usata. Ed ho alJe volte goduto in Padova 
della presenzia del Rever, Abate Don Gre- 
gorio. 11 quale pur T altr'jeri ci fu, e fra 
quattro giorni dee tornarci. Da lui ho in-^. 
teso voi essere in S. Àgata; il qual luogo 
certo sono vi sia stato opportunissimo par 
questi caldi quasi intollerabili passati. AU 
tro di voi non m'ha egli saputo dire , do- 
lendosi meco d* essere negligente stato nel- 
lo scrivervi. Non so 9 se io mi speri più> che 
y. Sig. venga in queste parti a questo tempo^ 
86 la morte del Papa succederà ; la qual 
si tien per certa per Y ultime novelle, che 
da Roma vengono. Che potrà essere che 
le strade saranno poco sicure* Nondimeno 
a nie gioverà aspettarvi , comunque io vV 
spetti. Che pure col pensar di voi prendo 
soddisfazione incomparabile, essendomi voi 
rimaso degli antichi miei Signori ed amici 
poco men che solo , e se non solo, il piti 
certo e piiì caro. Non ho potuto questa 
state adempire il disiderio 9 che io avea di 
Tenire a vedervi alla vostra bella villa , ed 
a riveder que* monti , dolcissima mia di- 
mora d* alquanti anni ; ed a jisitare il Si- 
gnor Duca , e Sig. Duchessa , per cagiou 
di più d' un rispetto , che m* ha ritenuto. 
Se voi prima non verrete in qua, stimo 
di potermi trar questa voglia al tèmpo 
Buovo a N« Sig. Dio piacendo. Non ho eko 
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altro dirvi , se dod cbeio nella Tostr 
na e santa grazia mi raccoinanilo > 
bascio la mano. A.* 26. <1* Agosto i5< 
Villa Del Padorano. 

^W Arcivescovo ài Salerno, 
Ad Ogobbio* 

Ho avuto una dolcissima ed ami 
lissima lettera vostra insième «ol bdl 
dono della cassa de*pÌBttelU Urbinati 
mandata m'avete, di che vi rendo 
grazie , serbandomi ad* usarli « quan 
verrete in queste contrade « come pi 
tele di voler iare' a N. S. Xìyo pia< 
Se pure V. -S. non si contenterà di 
senza altro il Rever. Abate di S. G 
còsti passando egli a Roma a bascii 
pie a N. S. siccome crede alena d« 
monaci che avvenga , perciò che il 
Presidente par. che lo voglia seco a< 
cammino. Ma come che sia, se Boi 
verrete in qua , io verrò a voi. Che 
penso, che questa futura primavera 
te passi , che io non vi rivegga. Che 
amorevolmente dite, poiché le an 
antiche nostre sono ridotte a co» [ 
numero, almeno si convien quelle p 
che rimase sono goder più spesso, 
che io ho non poco disiderio di ri 
quelìe contrade, e veder la bella fai 
e villa vostra ; che ancor veduta noi 
Senza che e l' eccellenza del Sig. Du 
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la ^ig. Duchessa solamente dovrebbono 

farmi pigliar molta più lunga e faticosa 

via di questa. Alle cui eccellenze ho al 

tutto diliberato a Dio piacendo ^ di fare 

almeno una volta reverenza nel loro Stato, 

prima che io più invecchi. La cagion del 

vostro non esser venuto in qua a questi 

passati giorni 9 è stata molto ragionevole» 

La qual cosa io estimai da me sentendo il 

sospetto della morte di Clemente , e dissi- 

Io al padre Doxi Gregorio » al quale anco 

parea quello stesso. Piacemi che V. S. sia 

stata sana questo tempo 9 e parte si sia 

diportata a Castel Durante col Sig. Duca ; 

il qual luogo intendo esser fatto molto più. 

bello e più piacevole , che egli non era al 

mio tempo ; e parte ne' freschi di S. Agata 

al maggior caldo. Io non mi sono partito 

di questa città , se non- per pochi giorni 

ritrattomi questo Agosto nella mia villetta. 

Dalla quale ritornato ho goduto M. Giaa 

Gioacchino , che ha fatto qui farse un mese 

con la sua moglie. Né sono stati i nostri 

ragionamenti senza la memoria di voi per 

la maggiore e più grata lor parte. Nella 

cui buona grazia facendo fine , senza fine 

mi raccomando. Air ultimo d'Ottobre i534« 

Di Padova. 

Io pregai già alcuni mesi il Sig. Duca 
con mie lettere , che fosse contento accet- 
tar nel numero de* suoi ragazzi un garzon- 
.. cello di i3 anni figliuolo di M. Paolo Capo* 

Bembo Voi V. iz 
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divacca gentile uomo di questa Città emol-* 
to valoroso , e sopra tulio affezionaliss. a 
Sua EcctlK rispis^mi <he egli era disposto 
di compiacermi , ma che per avere egli la 
Ijua camera e quelli luoghi pieni, bisogna- 
'va cbe io aspettassi che ne uscisse alcuno» 
in luogo del quale potesse entrare il mìo. 
Priego ora voi , se grave non vi fia , che 
non voglio in parte alcuna il vostro sini- 
stro , a voler raccomandar questo mio di- 
•iderio a Sua Eccell.il quale stimo le sarà 
agevole a mandare a fine , e spezialmente 
a questi di , che s* intende le nozze del 
Sig. Guido Ubaldo con la Ducb. di Game* 
rino esser o fatte o per farsi. E se anco 
Sua Eccellenza vorrà dare al Sìgn. Guida 
Ubaldo per paggio e servente questo fan- 
ciullo, io ne sarò egualmente tenuto alla 
atta cortesia. 



Air Arcwescovo di Salerno. 
Ad Ogobbio. 



Venendo questo ppdre Eremitano a 
coleste contrade , bo voluto visitar V. Sig. 
con queste poche righe , fa<*endole conto 
che io son sano la Uio mercè , ma poco 
lieto per cagion d' una lunga malattia d'al- 
cun mio, che m* ha di tre mesi tenuto in 
coiaimio dispiacere e travaglio. Scrissivi già 
b^oni di in risposta d'una vostra^ per 
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la qual mi scrivevate deUa dimora di M. 
Girolamo Fondulo fatta eoa voi » alla qual 
parte allora noa riscrissi per dimenticane- 
za. Il che fo ora , e piacemi che voi ab- 
biate goduto quel dotto e singolare uomo 
in cotesti secessi cosi lungamente. Vorrei 
essere stato alla parte de' vostri congressi 
ancora io. Ho estimato che le cose di Ca« 
merino abbiano recato alcuno sturbamenlo 
alta quiète vostra. E vorrei avere estimato 
il falso 9 e che questa cagion non vi rite» 
nesse del venire a queste contrade. Non ao 
che dirvi ahro , se non che tuttavia mi 
pasco della speranza di rivedervi costi. No- 
stro Signor Dio disporrà di noi quello » 
che a S. M. sarà in grado per la salute 
nostra. Ed io ogni avvenimento piglierò 
per cosa voluta dalla saa provvidenzia a 
questo fine. State sano, Sìgn. mio Reveren* 
diss. ed Osservandiss. A' io. di Genuajo 
i535. Di Padova. 



Aie Arcivescovo di Salerno. 
Ad Ogobbio. 



Non bisognava che Y. Sig. facesse esca- 
sazione alcuna dello essersi tardo rallegra- 
ta meco della nuova dignità mia, quando 
peravventura non era da rallegrarsene in 
tempo alcuno. Conciossiacosaché insieme 
con essa io abbia tante cagioni didòlermif 
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che si potrebbe Teiamenle dire^ che elle 
soprabbonda DO a quelle del piacere , onde 
10 medesimo vie più mi contristo che io 
me uè rallegri meco stesso e col mio aoi^ 
mo, da cui non posso impetrar perdono 
di questo peccato più tosto nel vero della 
fortuna , che mio. Ma come ciò sia è mio 
gran debito ricevere lietamente V ufficio di 
V. S. che viene dall' antico e verace amor 
suo verso me. Siccome il ricevo « ed bollo 

Ser dolce pegno della nostra amistà , rea- 
endonele molte grazie con questa penna» 
infiao attanto che io possa passando a Ro- 
ma visitarla. Il the farò ad ogni modo , 
se a Dio benedetto piacerà concedermi 
sanità da poter questo viaggio fare, o vero 
ei questi di , o pure al Settembre prossimo; 

Ìerciò che io non so ancora quello , che 
I. S. voglia che io faccia d' intorno a que- 
sto. E ne aspetto ogni di lèttere. In questo 
mezzo V. S. stia sana , e me tenga per 
quel suo e fratello e servitore , cbe io già 
presso quaranta anni le sono e sempre 
debbo essere* E se ella vederà la Sig. Du« 
chessa e Mad. Costanza , non le sia grave 
salutarle a nome mio , e nella loro buona 
grazia raccomandarmi. A^ 29. d'Aprile 1549. 
Di Padova. 
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Air Arcwescorfo di Salerno. 
Ad Ogobbio. 

Sa Dio che ogni cosa vede quanto 
dispiacere ho preso dello non avere io fat« 
la la via della Romagna venendo a Romat 
uè attesa la promessa che io feci del venir-* 
tì a vedere ad Ogobbio ed alla vostra bel- 
la villa in passando. Di che è stato cagione 
lo intendere io , che quella via era molto 
piena di disagi e di sinistri per lo presen- 
te caro , che V era incredibile^ (atto ancó- 
ra maggiore per la passata di N. S. che 
xn' era detto , che arebbe consumato quella 
poca di vettovaglia , che quelli popoli 
v^aveano. Or come si sia, può anco esse- 
re che Dio benedetto non abbia voluto ^ 
che io sentito abbia quella contentezza, che 
arci sentita , di rivedervi e di godervi due 
di , ed insieme la Illustriss. S. Duchessa e 
r Imperiale e tutto quel cielo , che io di 
rivedere tanto disidero. Spero nondimeno 
e con questa speranza mi consolerò alquan- 
to , che assai tosto abbia ad essermi data 
occasione di soddisfarmi in ciò e diconten-^ 
tarmi. In questo mezzo farete mia scusa 
con la detta Signora Duchessa e con voi 
medesimo , e non mi crediate per questa 
colpa men vostro. Il presente portatore fra- 
te Agostino Fregoso vi ragguaglierà della 
m.ia giunta qui e delle cerimonie fatte. Io 
posso dirvi che ho da iC^ostro Signore avur 
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to una dolcissima accoglienza. Restami ab- 
bracciar V. S. con questa lettera. Se io 
sarò buono a servirla in cosa che occorra ^ 
la priego a non mi risparmiare. Salutate^ 
mi il yostro e mio quanto figliuol M. Pie- 
tro Pamfilio. A* 26. d'Ottobre i53g. Di 
Roma. 
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jt Fra Niccolò Arcii^escovo di 
Capua. A Roma. 



E 



che sur io , se egli vi venisse alle 
volte in pensiero^ Reverendiss. Mons. mio, di 
dire ^ quel gran maestro del Bembo non 
ci scrive mai , e da questa cagione insieme 
con M. Gio. Matt. cominciando a dir^ 
male di me pigliaste a schernirmi , ed a 
tratt2^*mi da uno ingra taccio e super bone» 
io oe starei molto male co* fatti vostri, là 
do?e io mi credo star bene, ricordando- 
mi che io pure ho voi in quella medesi- 
ma osservanza « come che io rade volte vi 
Mrif a ^ nella quale v' arei se io vi scrives* 
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si molto spesso ; ed il somigliante di toì 
giudicando, cioè che questo poco accidente 
del mio silenzio non ^i muova. Tuttavia 
affine che ciò non avvenga, e forse che 
non sapete ben dir quello, che vi viene 
ad animo, o sete scilinguati, a Voi scrivo 
queste poche righe , primieramente con 
quella riverenza , che mi si conviene, salu« 
tandovi , e pregandovi a tenermi nella vo- 
stra buona grazia, e tanto più che siamo 
' ora d^una medesima fazione e lega tutti ; 

la qual cosa da dovero parlando buona 
pezza è , che io ho desiderato grandemente 
di sentire , e poi per non vi dar con le 
mie lettere molta noja , ed a M. Agostin 
Beazzano, che fie portator di questa, la- 
sciando il rimanente a voi senza fine rac-* 
comandandomi. Giugnerò solamente que- 
sto, che se saprete cacciar via di Firenze, 
e del suo contado quello importuno gavoc- 
ciolo, che rha questo anno così mal trat- 
tata, io mi verrò a star i5. di con esso 
voi , se vi sarete. State sano ed allegro e 
al nostro comun Sig. Mons. Io Cardinale 
de* Medici siate contento basciar la mano 
per me. Agli 8. di Settembre. i523. Del 
Padovano. 

A.W arcivescovo di Capua. 
A Roma. 

?■ ^? ''^ io%%\ o giovane, o almen gagli- 

ardo in questa età come veggo alcuni es- 

% 
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sere, niuna cosa m'arebbe ritener potuto, 
Monsign» mio, che al primo vento, che 
ha portato in qua la felicissima novella 
della creazione al Papato del comune Si*» 
gnor nostro , io non mi fossi a gran corso 
posto in via per venire a basciare i suoi 
Santiss. Piedi, e ad abbracciar voi, e a 
rallegrarmi preseiitemente con voi di que- 
sta e vostra e mia e universale contentez« 
za. La qual cosa poscia che. io far non 
posso cosi tosto, vi mando questa poca 
carta dichiaratrice dell* animo mio , che 
•v'abbracci per me riverentemente, e fac- 
cia quello ufficio , che alla mia letizia , ed 
a quella di voi ed alla grandezza della lo- 
ro cagione è convenevole a doversi tra noi 
fare a cosi felice tempo. Il che quando el- 
la fatto averà , pregando V. S. che non 
lasci e permetta alle sue felicita il torle in 
tutto, e levarle della memoria il suo Bem- 
bo , e nella vostra buona grazia raccoman- 
dandomi , potrà far per questa fiata al suo 
ragionamento con voi fine. Io non so già , 
quanto il cielo mi si concederà ancora di 
Tita 9 che oggimai son vecchio. Ma quanta 
•che ella s' abbia ad essere , io vi dico bene^ 
Mons. mio caro , che io altro che lieta- 
mente non credo avere a vivere il rima- 
nente di lei , poi che io veggo il Cardina- 
le de* Medici fatto Papa. State sano A' 2i« 
di Novembre i523. Di Padova. 
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Air arcivescovo di Capua. 
A Roma. 

La sicurtà e V ardire , che m' ha V. 
S. dato eoo la sua umaoìtà e dolcezza di 
richiederla e di pregarla , dove uopo me 
ne Tenga » è cagioDe , che non solo per 
me, o per le cose mie; ma accora per gli 
amici miei piglio baldanza di ciò fare. Il 
che e altre volte ho fatto , ed ora fo pia 
disiderosamente , che io facessi giammai. 
Perciocché essendo a Roma, ed a N. S« 
venuto per nome della Patria mia M Do- 
menico Veniero gentile uomo di quella 
virtù e valore , che V. Sig. da se agevol- 
mente conoscerà , il quale io amo sin dal- 
la mia giovinezza non meno di carissimo 
fratello ; disidero , che la servitù , che io 
ho con voi mi vaglia in questo ^ che il 
veggìate per amore e per rispetto mio vo- 
lentieri ; ed oltre a ciò gli prestiate tanto 
del vpstro favore e della vostra grazia , 
quanto prestereste a me medesimo , se io 
tenessi la persona, che tiene egli. Io certo 
da y. S. ctalla quale ho molti piaceri e 
grazie ricevute , non potrei avere a questo 
tempo cosa più cara , che intendere, chel 
detto Ambasciatore sia molto nella grazia 
vostra. La qual cosa se fia , come spero , 

' conoscerete aver ben posti tutti quegli 

ufGcj , che voi porrete in giovare ed ono- 

r ^^^ luif e iu adempiere questi miei caldi 
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ed affettuosi prieghi. Stale sano, AI 3. di 
ApriJe iSiò. Di Vinegia. 

AlP Arcwescoi^o di Capua. 
A Fiorenza. 

Se M. Giovanni Anton di Leone da 
Gaeta, del quale il mio M. Carlo da 
Fano mi scrisse a nome di Y. S. avesse 
voluto quel luogo, che io credea che egli 
cercasse , egli già qualche mese T arebbe 
avuto. Ma mostrandomi noi curare , nò^ 
volere , mi ritrasse da farne opera ; onde 
passò quella occasione , che allora io avea 
di farlo servire. Ora iscusandosi egli con 
sue cagioni di quel pensier suo, m^ ha pur 
fatto intendere, che arebbe caro esserne 
comodato. Per la qual cosa ho fatto ope- 
ra , ed ho avuto promessa da chi regge 
quel Collegio , in cui egli vorrebbe entra* 
re , di qualità , che spero fra pochi di fie 
servito. Questo poco ho voluto scrivervi , 
acciò voi, che si vivamente avete sempre 
fatto per me nelle importanti bisogne mie« 
non pensaste , che io fossi negligente e 
pigro nelle picciole deVostri, vedendo que* 
sta tardezza sopra M. Giovanni Anton det- 
to. Ora viene a V. S. M. Chiariano Beìler- 
mini Dottor di medicine molto mio , il 

3ual già conosceste in Bologna mandatovi 
a m^ alcuna volta; raccomando lui adun- 
que. Egli è assai gentile , e come stimo 
per la «uà virtù degno della grazia vostra. 
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Oltre a ciò V. S. mi farà grazia singolare^ 
se *l Mag. Guicciardiui , che intendo venir 
Governatore in Bologna , fie ancora costi, 
di conteotarsi di raccomandargli le cose 
mie di Bologna in. generale; ma panico^ 
larmente ancora la immunità concessami 
da N. S. novellamente sopra la mia Ma- 
gione. E se egli fosse già partito, non gra- 
vi a V. S. la qual mai non si penti di 
giovarmi e di benificarmi, far questo stes- 
so con una sua lettera , dandola a IVI. 
Chlariano, o come le piacerà mandando^ 
gliele. Nella cui buona grazia raccoman«- 
dandomi le bacio la mano. N. Sìg. Dio vi 
conservi e prosperi lungo secolo. A^22. di 
Giugno i53i. Di Padova. 

[/4ll' jircwescovo di Capua. . 
A Roma. 

Ho rcnduto a Dio grazie del ritorno 
di V. S. in Roma , e parmi che N. S. ab- 
bia pensato a richiamamela. Stimo ezian* 
dio 9 che questo avvenimento 'sia per for- 
nir quello , che le altre molte cagioni non 
hanno ancora fornir potuto. La qual cosa 
prieco il cielo che sentir mi faccia prima, 
cne IO invecchi compiutamente, acciocché 
le forze mancate non mi neghino potervi 
rivedere ancora tale , quale molti anni 
sono , che si doverebbe vedervi ; ed io 
tanto desidero di vedere, quanto è T ob- 
bligo che io vi tengo » che è e per lo 
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Tostro antico amichevole animo Terso me, 
e per le vostre opete a beneficio mio mol- 
te volte poste , e immortale ed infinito. 
Bacio adunque sin di qua la mano vostra 
riverentemente, e vi priego a non vi scor* 
dare in quelle grandezze di me , che pic- 
ciol sono , siccome tuttavia intendo che 
non vi scordate ; di che vi ringrazio eoa 
tutta la mia anima vostra vera «e buona 
serva. A^ io. di Maggio i533. Di Padova. 

Air Arcivescovo di Capua. 
A Roma. 

Per lettere del mio M. Carlo ho inte* 
so quanto calda opera ha V. S. fatta per 
me con N. S. d* intorno al beneficio da 
esser risegnato al mio Torquato. ]Nella 
qual cosa quantunque S. S. niente ne 
abbia voluto fare, iscusandosi aver ciò ne- 
gato ad un gran Maestro pochi di prima t 
pure io più mi tengo buono del favor da 
voi prestatomi , che non m* è suto grave 
la negazion di Sua Beatitudine , quando 
massimamente per altro sentiero si potrà 
a quel fine medesimo pervenire, come che 
la strada fie più lunga» Di che a V. $• ne 
rendo quelle grazie , che ella sa che io le 
debbo. E certo di somma e incredibile con- 
tentezza m* è la vostra grazia ed amore , 
il qual veggo che per nessun mutamento 
di fortuna , o lontananza di tempo 8Ì f^ 
minore 9 o in parte alcuna si cangia da 
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quello^ che egli sempre è stalo. N« S. Dio 
renda a V. S» inerito per me , che io non 
basto» se non a sentirgliele con T animo, 
come fo sempre il cielo pregando per la 
felicità vostra. Ai 20. di Dicembre i533. 
Pàdova. 



A M. Felice Trofimo Arcivescovo Teatino. 

A Palazzo. 

V. S. potrà vedere , quale e cbente è 
r autorità sua meco. Perciocché avendomi 
ella domandato jeri nelle camere di N. S. 
dove noi eravamo , come io intendessi 

auelli due Sonetti del Petrarca « che sono 
e' primi nel Canzonier suo , ed incomia* 
ciano 

Per far una leggiadra sua vendetta, 

E, 

Era 7 giorno , c/i' al sol si scolorare : 

e avendovi io risposto , eh' io non gV in- 
tendea , e che eran quaranta anni passati , 
che io gli avea sempre Ietti senza inten- 
dergli giammai : ne avea ancora udito « 
che alcuno gF intendesse , per cagion di 
quelle contraddizioni , che pajono essere 
in loro. Questa notte poi ripensando mo 
intentamente sopra essi , ed aguzzandosi 
nel pensiero il mio rintuzzato ingegno. alla 
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cole del desiderio , che io avea di soddis- 
farvi, mi sovveQDc la non mai per addie- 
tro scorta da me verità del sertlimento 
loro. La quale è questa. Che essendo quel^ 
lo il giorno del Venerdì santo , nel quale 
il Petrarca s* innamorò di Laura, e di cui 
egli in que^ sonetti ragiona^ ed il luogo la 
chiesa , dove egli era ilo per udire i divi- 
ni ufiì'j, dice, che Amore, il quale altre 
▼olte assalito Tavea* uè mai Tavea potuto 
Tincere , prese ultimamente ad assalirlo ia 
quel luogo ed in quel tempo, che la sua 
Tirtù se gli era nel cuor ristretta, per far 
ivi eoe gli occhi le sue difese; intendendo 
delle difese, che gli uomini Cristiani fan* 
no col pentirsi e col piangere i peccati 
commessi, incontro alle arme del nimico di 
Dio, che ci ha tutto Tanno fatto guerra , e 
perciò al difendersi da gli assalti d'Amore 
non pensando. Il qual sentimento non ha 
bisogno di lunghi dichiaramenti. Percioc- 
ché subito , che egli è tocco j egli si scuo- 
pre tutto , e toglie via le coatraddizioni » 
e fa chiari amenduni que sonetti senza 
altro. Sarei venuto io a dirvi ciò inconta- 
nente che io mi levai , se non fosse « che 
uà catarro m* è sopravvenuto , per lo qual 
pen^o di non uscire og^i. Ne ho anco 
▼oluto tenere in lung'> il desiderio vostro, 
che io vidi jeri , a avere il sentimento 
sopraddetto. State sano. Ai 20. di Dlcom- 
bre i6z4' la Roma. 



igz Volume primo. 

jìÌT arcivescovo Teatino. 
A Roma, 

' Voi potevate ben senza ìscusazio 
alcuna , e senza sospetto di Dojarmì , iil 
rameate e arditamente scrivermi e ricb 
dermi. di tutto quello, che ad animo ^ 
nulo vi fosse , e dì che io Goddìsfar 
potessi ed appagarvi , siccome posso di i 
che ora mi ricercate. Perciocché a me ì 
te grazia , a darmi così facendo a divede 
ed a credere , che dod ponete in obbl 
la mia verso voi osservanza ed amo 
devotissimo . che io vi porto. Dico adu 
que« che quanto alta Canzone del Petrar 

Mai non va' pii'i cantar , coni io solet 

io giudico , che ella non abbia sogget 
alcuno continuato per tutta essa. Perciò 
che niuna materia può in tanto adagiarvi: 
che a lei si possaa dare conveoevolmen 
tutti que' proverbi , che vi sono. Ma te 
go , che ella sia fatu così , per fare ui 
. Caozon tutta di proverbj senta dar loi 
alcun (i) soggetto proprio altro, che qq 
st-9 , dico r adunanza di loro medesin 
raccolta d' ogni maniera di motteggio e 



( i ) P'edasi sopra questa opinione à 
Bembo , cite que^ versi del Petrarca sten 
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«tentenza « che a guisa di prorerbio dire 
ai possa. La qual cosa era in uso a quesit 
tempi , e cbiamavansi queste cotali Canio- 
ni Frottole. INelIe quali ben poteva ii 
componente spargere ed intrametttn* qual- 
che motto ad alcun proposito del suo 
stato , ma non tutti che ciò non era il 
segno , a cui si diriz7.asse il pensier suo* 
Ma era di compor la Frottola di 'qualun- 
que mesQolanza di cose, che bene a dirsi 
fu venisser motteggiando. Perciocché ii 
Petrarca medesimo ne fece un* altra pur 
di proverbj, ma pii^ volgarmente ragunati^ 
e più alla guisa di quelle degli altri , che 
ne componevano. E chiamolla Frottola egli 
stesso altresì. La qua! Ginzone non piacen- 
dogli, come le altre sue piacevano, e noa 
la stimando egli degna di star con quelle , 
fece poi questa. La quale egli perciocché 
ella era più gravemente e più leggiadra- 
mente- tessuta , volle che si leggesse e 
rimanesse nel Canzonier suo. E come che 
queir altra Canzon , di cui vi ragiono , mi 
sta alle mani venuta tolta d' un libro an- 
tico non correttamente scritto , pur vi si 
irede tutto quello , che io dico. Siccome 



senza soggetto , ciò , che diciamo nelle 
annotazioni alla Canzone II, delt Autore^ 
nella quale prese ad imitare il Petrarca ^ 
tessendola interamerUe di proverbj. 
Bembo Fol. ^. i3 



t94 TOLtm« MIMÒ. 

potrete «ageroi mente veder toi ; che qatìe 
IO Tbot tal la ▼! mando x^n queste lette- 
re» Quanto ali* altra Canzone del medesi* 
filo poeta 9 che incomincia: . 

Una donna più bella assai che 7 Sale , 

dico che quelle due donne » vi sono iote* 
"ae la pitmiera per la gloria ^e^ là secónda 
per la vinù • Del mio stato , che deèidera- 
te d' intendere , altro non ho che dirvi , 
se non che io ho ricoTerata la tepilà^ che 
io in Roma perdei prèsso che con la Tita, 
come vedeste» ed ora sono assai gaglii»rdòf la 
Dio mercè , e trastuUomt co' miei amici 
vecchi in questo ozio e solitudine villarec* 
eia 9 co* quali io sono rito**oato in grazia. 
Che s* erano adirati meco , vedendosi per 
alquanti mesi non essere stati da me pure, 
guardati » non che vezzeggiati tutto questo 
Terno « che io ho costi fatto in bulolia 

Iiarte mal mio grado: dico i libri e le 
ettere t delie quali voi cotanto mi lodate 
pure per vostaa cortesia. State imlio; Ai 
22. di Maggio i5z5. Di Villa nel Pado- 
vano • 

FBOTTOLA 
W M. FRANCESCO PETRARCA. 
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i rider ho gran voglia , 
Se non /osse una doglia ^ 
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yCJw m è nata nel fianco 
Di sotto al lato manco , 
Tal eh' io san stanco ornai it andar per Valpe^ 
Certo , non pur le talpe nascpn cieche. 
Fole Latine e Greche 
Ho molte udite e lette. 
Deh perchè son sì strette 
làù Die di gir al vero. 
E pur questo sentiero fosse serrato . 
E son si innamorato ^ 
Che io me rC ho tutto il danno. 
Ppche parsone il sanno ^ ond' io rrC allegro. 
,JPeh che mal aggia il negro di Marocco^ 
ìAncor s^n io si sciocco ^ corri io soglio. 
Non pur ad uno scoglio 
ff<> stropicciato il legno. 
Un,piccioUn disdegno rri è rimasQ ^ 
E forse vorrà il caso , 
Che rH)n fia, sempre indarno. 
Bel fìumicellu à V Arno^ là V io nacqui ^ 
Ed un altro ^ ov* io giacqui 
(xid lungo tempo in pace. 
Tferamente fallace è la speranza, \ 

Un consiglio ni avanza , e questo è solo^ 
CU io non mi lie\^i a volo , ^ non mi parta. 
Con piccioletta carta 
Veggo Dalmasco e Cipri 
E se Borsella ed Ipri rni vien meno^ 
Eccoci tempo sereno, eh' è buon gir nudo. 
Trovato ho un forte scudo 
Contra la mia nemica. 
Da che vuoi cKio^l ti dica^ egli è da nulla 
Colui, che si trastulla opn le dande-. 
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Juascia spezzar le lande , 

E lascia enfiar le pancia de^ poltroni^ 

jAaltì ladroni sedano in bel seggio. 

./Incor e è t>ia peggio , 

Che i buon san' posti in croce» 

Se io avessi voce , /* parlerei : 

O Signor de li Dei che fai lui e dorme» 

Mille diverse forme 

Son qui ^* chi non s^ accorge 9 

Dolci parole porge tal^ e fi ha mal fatti. 

Mal si servano i patti, or lo conosco. 

Chiaro i^iso e cor fosco assai m^ aUnoja . 

Mille navi , cK a Troja 

Coperset T onde salse , 

£ quanto Roma valse , quando fu riccùr^ 

Mal volentier si spicca ^ cui *l morir dùlèm 

Ciò che riscalda il sole al petto aitato ■ 

E nulla , e vai di Tarò ' è bel paese; 

Ma r animo cortese del donar gode. 

Ctìsì s^ acquista lode e vero pregio. 

Mie parole non fregio ^ tu tei ^oediì " ^* 

Credimi^ sciocco^ credit non star durai * 

Rade volte è sicuro ì^ uomo cK è saggiò ^ 

Bella stagione è il Maggio y 

E giovanette donne 

Sotto leggiadre gonne andar cantando. 

^ncor altro domando , il "^uate è sempre., 

Ecco ben nove tempre , e pare un sognoi 

Certo assai mi vergogno de ìaltrUi colpe. 

Che gran coda ha la f^olpe^ e cade al laccio. 

Fuor è di grande impaccio \ 

Chi vano sperar perde, 

yal arbusoello è verde ^ e non fa ftaito^* 



É mi SI mostra asciutto , ond'aìtri coglie^ 
E talqr, tra le foglie giace il vesco, . 
Gran traditpr è il desco e 7 ^in sovèrchio^ 
Jn su la riva al Serchio molti bugiardi^ 
iSfon più fumar ^ anzi ardi 
Legno nodoso e torto* 
E cosi ieco T orto , 
Così caduto il tetto ^ 
Cosi sparso il sacchetto de* Bisanti, .. 
Deh ascoltate j amanti ^ nova foggia ^ 
Pur tonar ^ e mai pioggia non seguire* 
O svergognato ardire^ 
Una zoppa bugia , 
f^oler a lunga via 
Guidar molti > eli han senno. 
P^edete coni io accenno - e non balestro^ • 
Ma sUo rompo jl c^tpestro^ ^^i ^^^ scampi^ 
CU io nandiò per li campi il fien sul cornog 
Sia di chi vuol lo scorno^ e chi vuoi giunga^ 
Troppo forte, s' allunga 
Frottola col suon chioccio. 
Ma dar le capre a Soccio è put il meglio^ 
Conie non son io veglio . 
Oggi più , ch^ jeri ai vespro ?, ^ 

Ed anco ha lusciat^ Espro i monti schiavih 
CK or volasser le navi in un di a RonM\ 
Si bionda ha ancot la chioma 
Una donna gentile 9 

'Che mai non torna Aprile ^ eh io non sospiri ì 
Convien pur eh* io m adiri 
Meco medesmo uh poco» \ 

'Non farò , perchè foco irti fa 7 guaautm^ 
Or basti » cìi un gran pazzo 
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JSon entra in poca rima. 

Fa le tue schiere in prima 

Sopra 7 fiume Toscano , 

E sneni a mano a mano\ vien^ cKio ^aspettùm 

X)eh dhe sia maladetto chi t* attende , 

E spera in treccie e '/i bende. 

Già corsi molte miglia» 

Or non fia maraviglia , 

J* io mi son grasce e zoppò , 

E '/i ogni cespo intoppo* Udite il tórdo. 

So ben cK io parlo a sordo ; ma io scoppi0 

Tacendo , e mal accoppio 

Questo detto con if nello , 

E l tacere è men bello j 

Poi eh* a gli uomini scarsi 

Sovente inrmmorarsì par gran cosa 

D* una vecchia tignosa. A Dio tè séra. 

Or su nyengan le pera , 

Il cascia , e 7 vin di Creti, 

Fior di tutti i poeti Omero trovo. 

\tJna castagna , un ovo 

'Val ben mille lusinghe. 

Truova un altro^ che spinghe a cotal versm. 

Che bel color è il perso, e 7 verde bruno. 

Non far motto a veruno. 

Che gran cittade egregia 

E la bella Vinegia^ 

Qui il mar , qui V acque dolci 

Le gelatine , i solci. Or tu rn inéendi ^ 

Sicuramente spendi. V non ho borsa , 

Md è così discorsa • 

La speranza e la fede. 

\Tristo j chi troppo crede. 



'Sta iieto. Or chi non pò? "^ 

Certo V jédice e Po , son due heì fiumi. 

Tu mi stanchi e consumi. 

Or vo in già , or vo in su , 

E son pur sempre hi^ ^ coni ognun sape^ 

U erbe e talor le rape spn mio dvo, 

,E ^cosi Dino pur mi stetti uh tempo. 

Ed or assai per t^mpo anco ni accorgo, 

U acqua del proprio gorgo è betta e chiar4^ 

Ben fa chiunque imparq. instno al fine. 

^arse son le pruine per li colli , 

É le campagne molli . e la Heve alta, 

E 7 ghiaccio i fiumi smalta. 

Or ti vesti di vento. 

Ma io non mi spavento, e non mi lagno. 

Che bel guadagno è quello d" una Simiaf 

Rade volte T alchimia empie la tasca. 

•Cosi di palo in frasca pur qui siamo. 

Chi prende Fesca e P amo mal dispensom 

O dolorosa mensa a V altrui pane. 

Vii animai è il cane; ma Cuom pia assai. 

Gentil formica omai 

Al tuo esser rrC appìglio: 

l!Ìon più sognar^ quesÉ è il miglior consiglio. 

^/f Arcivescovo Teatino. 
A Roma. 

Dal mio Pietro Arila sarete fatto cer- 
io 9 senza che io con queste lettere ti 
gravi, quanto M. Francesco Catùlo poca 
cagione avuto abbia e di dolersi del Af. 
Cola 9 e d^aver dato a voi fatica di raep^ 
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maDdarmi il dìsiderio suo : il qtial diside- 
rio» se io non m*ÌBganno« egli non accom- 
pagna con altra coiisiderazioiae alcuna , se 
non di quello , cbe a se sioTerebbe , chi 
gliele concedesse. F^on dubito^ che a voi 
non sia per, parerne quello stesso , che 
pare a me , né pdre a me » ma a tutti 
iquegli ancora ,/ che hanno questa cosa 
Bentita. U ohe se fia 9 non, mi pentirò d*a- 
Ter cofi^ creduto. Se tion fia » vi piriego a 
farmi intender quello, che io averò a far 
per piacervi. Che tanto per me si farà , 
^d in questo e in qualunque altra cosa ^ 
nella quale a me stia V ubbidirvi , quanto 
conoscerò, che a voi sia in grado« £ M. 
Francesco per prova vederà » quanto gli 
Taglia il patrocinio vostro oon meco. : Ma 
Toi siate da me pregato a basilare il san* 
tissimo pie di Pi. S. a nome mio, ed a 
farmi nella, buona grafia di Mopsig. di 
Verona raccomandato. Io allo 'ncootro di 
ciò farò priegbi a Dio e per la felicità di 
Sua Beatitudiae e per la bupna fortuna? di 
S. S. e di voi, di cui ^ono quanta t^ 
stesso potete sapere. M. Cola vi bacia la 
mano, e riverentemente a voi sbuchimi 
delia umana e cortese salutazion vostra. 
Al primo d* Agpsto i525* Di Villa nel 
Padovano. 
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'- AW Aroìvescovo Teatino. 

A Ramai 

Dal mio Avila V. S. intenderà la 
molestia , che mi dà lin Comnìessario di 
IV. S. ireouto sopra le. Decime in Bologna: 
-^olendo che io paghi molti denari per 
<)ontò della mia Magione beneficio di Gerb- 
salemme, che mai più non pagò Decitàe 
Bcclesiasticbe. Certo se io fossi più adagia- 
to 9 che io non sono , senza farne motto 
adenno arci pagato , conoscendo il presen- 
te bisogno di N. S. Ma perciocché io vivo 
di giorno iti giorno sopra le mie rendite # 
Je qimli mancandomi convengo far molto 
male ' i fatti miei ; aggiunto , che prima 
ordinariamente io pago di quel beneficio 
Uim grossa pensione ogni anno alla réligio;' 
He » e ciò sono cento e trentasei ducati 
d* oro ; e poi da certi anni in qua oltre 
la ordinaria , s* è pagato alle molte spese 
della religione un* altra pensióne sopra 
quella di presso fiorini settanta , di modo 
c^he io ne sono stato e sto peggio , che io 
lioa Torrci; oltra, alcune dozzine di dupa« 
li , che m* han tolto pochi di sono i Ma-» 
gittrati di Bologna per codto di gravezze 
non solo non ordinarie , ma ancora pcfca 
giuste. Priego voi , che veggiate con la 
vostra usata cortesia , se potete levarmi 
questo carico dalle spaile » che me ne fa- 
reste comodità grande. Cbe sia il vero^ che 
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io SODO presso^ che fallito, Monsig. SadcK. 
leto ve oe potrà far fede , dal qual presi 
alquanli ducati ad imprestito quando ulti-? 
nifiiDente io. a Roma Tenni « né ancora 
gliele ho resti tuiti^ Ho maritato quest'anno 
unValtra mia nipate pupilla » che m^ l^t 
rascintto per modo 9 che io non posso in 

3uesto conto né moUo^ né poco. Ho ezian- 
io avuto i miei benedetti piati Jlpinani^ 
che m* ajutano a «tar sobrio » ^ ad aver 
bisogno del soccorso vostro, r^ella cuì.pru- 
denzia rimetto la somma di tutta questa 
bisogna. Voi la governerete come vi parrà, 
che bene stia. Pure che rt« S. i*imanga 
soddisfatto 4el mio buono animo • Che 
quando ciò non fosse » tolga il Commessa- 
rio tutta la Magione « e ne faccia prp per 
sua Beat, che io voglio prima ogqi dura 
torte , che parerle ingrato. Bacio la mano 
di Vostra Signoria e me le raccomando» 
Ai 2. di.Gennajo i5i6. Di Padova^ 



,éiir Arcivescovo Teatino. 
A Roma. 
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. Se io mai riceva da. ìiFostra Sìg. alco<> 
no amorevole ufficio ^ che ne ho ricevuti 
moltissimi > né ia^a potuto altramente avye<^ 
nrre 9 essendo .€ÌIa. da se cortesissima e dol* 
eissima , ed io amandola ed onorandola per 
la sua incomparabile e bontà e virtù iofir 
sitamente , la pr^o ad essere contenta di 
^on^edevmeneora uno. £. questo è,» cb? 
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fogliate tedere amòreyoimeiite M; Dome^' 
dico Yenìero Ambasciadore a K. S. di que^ 
sta Repubblica , cbe ora è costà Tenuto , 6 
ohra a ciò usar con lui di quegli ufficj di 
Giorno in giorno , che potranno esser prò- 
nttevoli a ben condurre e adoperar questa 
legaiìou sua, che è la prima cbe egli dalla 
Patria nostra ha ricevuta. Nella qual cosa, 
oltra che toì v^obbligberete perpetuamente 
un Valoroso e dotto e virtuosissimo gentile 
uomo, si il conoscerete voi e grato e ben 
demo della vostra grazia , ed io ve ne sen« 
tiro obbligo sempiterno. E cosi si giucnerà 
iìB gran cumulo al monte degli altri de* 
biti, cbe io v'ho^ al quale non parca che 
jik potesse più giugnere. Raccomandomi iti 
buona ^grazia di V. Sie. e le ricordo che 
io e sono e sempre sarò suo. A* 3. d'Aprile 
i526. Di Vinegia. 

AIT Arcwescovo TeaùinOé 
A Roma 

Ringrazio Dio e voi Mons. mio buono 
e caro, che avete fatto, che io non sono 
del tutto in Roma dimenticato , e ringra- 
zio la memoria che avete serbata di me: 
dico in non trn^r lasciato passar quella sup" 
plicazione o bttve cosi ingiusto contra me 
a quésti giorni Oi che vi sentirò eter- 
eo obbligo , rendendotene quelle più ini- 
^ortali grazie che io posso. Anzi vi pre- 
' go io a pigliarmi nella protezioiA fedele 
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t "Toslra ^ solo a non mi lasciare far torto e 

[ iàgiustUia. Gliie non manca da ogni parte 

sempre , chi cerca di nuocere , a chi a niu* 
no noc^e >«ohe negli sappia giammai. .Qaan«' 
la a tre.Yerai ultimi di .quel sonetto del 
. Petrarca 9 chfe inoomiiicia : 

: - .. .. ■.■*.. . • . . 

' , Se mai fuoco per. fuoco non ^i spense ^ 

i 

I . *■ ■■••.'•• • ■ • • , 

che dite non veder rcome intender si' deb- 
liano , e disiderjite saper da me ^ cornea 
gP intendo io ^ tì rispondo, che io stimo , 
che. tutta la matageT olezza loro sia perca-* 
gion di quella Toce obbietto. La quale 
ognuno piglia passivamente , e ciò è per 
Biad. Laura 9 che era T obbietto di lui, n. 
cui. egli mirava sempre. Ma nel vero ella 
si piglia male in quella guisa , che le pa- 
role non procedono né. riapoudono alle 
comparazioni y a cui esse risponder debbo* 
no. DeesL dunque pigliare attivamente, cioè 
per qaello atto , che fa il Petr. nel corre-^ 
re a Mad; Laura col disiderio suo, mentre 
egli si gitta e abbandonasi ver lei. Sicco- 
me la usò Virgilio , quando e'disse:-^ 

Est in secessu longo locus. 

Insula porlum.efjficit r objecUi laùerumé 

iSiel qual luogo obbietto è attivamente det- 
to , non passivamente , e ciò è dum luterà 
obfidii Dic^ adunque il Poeta :^ 
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Cosi U desio 9 che sedò' non s* accorda , 

in qtiafito egli molto disideracHlo poco aclo« 
pera « Vien perdendo nello «frenato obbiel>* 
lo , ciò è dum se effraenaté còjiciL il quat 
sentimento perciocché potea parere alquan- 
to nnoramente detto , e per avventura non 
ai sarebbe inteso di leggiero , aggiunse 
r ultimo verso , che con altre parole die« 

quel medesimo più chiaramente : 

■ •. ■ ■ • . I 

E per troppo spronar la fi^a è tarda. 

pigliando il troppo spronar e per quello, 
che égli avea detto sfrenato oblnetto , e la' 
fuga tarda, per quello altro » che i^li disse, 
vien perdendo. Cosi il sentimento è piano, 
e alle comparazioni dette ne' tre versi so« 

Era rififpondentissìmo , ed appositissimo. Vi 
ascio la mano e nella vostra veramente a 
me buona ed utile grazia con tutto il cuo- 
re ini raccomando. N, S. Dio vi faccia con •* 
84Tlatiss. di tutti i disiderj vostri , che tutti r 
8on certo siano santissimi. A*. 5 di Dicem* 
bre 1626. Di Padova. 

^ M. Lwio Podocataro 
arcivescovo di Cipria 

■ jÌ, J^inegia. 

Io credea bene e sapea essere da Y. 
& amatp^ che ne ho in ogni tempo avuto 



c^o6 VOLUME ra.rao. 

certissimi segai» NoadimfiQO la i^ostra .dol- 
cissima lettera, cjàe ìVloas. Boldà nostro 
m'ha questi di readuta, mi fa noa so oo« 
me ancora più certo ^ e pia allegro dello 
amore Terso me vostro : co» è. ella piena 
d* ogni cortese affetto che io disiderar po- 
tessi dal rostro animo^ Al quale aniino 
rendo io di ciò molte grazie , e rie più. 
molte ancora ne serbo nel mio , che non 
cosi si possono rendere a parole » aspettan- 
do e disidf^ando, che mi si Tenga .4ata 
occasione di potervi esser tanto grato, quan- 
to debbo. Alla richiesta di Mona, lo Cardi- 
nal di Ravenna ho già buoni di incomin- 
ciato a soddisfare^ e sonosi ^à trascrittici 
quinterni di que* libri che a & S« £aai»o 
Juogo , e seguesi alla scrittura A^\k altri 
.senza dimora» Forniti,' ohe essi siano # le 
^i manderanno in diligenza^ Perchè non fa 
mestiere , che voi vene pigliate 'altra .cura. 
Io sono grandemente a quel Signor serTO^ 
e molto caldo amator della sua bontà e 
delle sue Tirtù; Voi state sano, il qual 
'penso fra poche settimane di Tisitare ia 
quella bella stanza, di cui m' ha Mons. 
Boldù ragionato» A^ zz. di NoTcmbre. :J^53i* 
Di PadoTa. 



AlP Arci\^scavo di Cipri. 
.A Vinegia. 

kxm non posso io* in nessuna guisa 
Tincere Y. & Perciocché la Toatra aolc# 



e ìeorfefse natura trapassa ogot termiiie, al 
quale aggiugner sr possa per.uno^ che iiiag« 
aiorì forze non abbia di quello ^ che ho 
IO. E forse anco non deboo voler TiDcere^ 
quando chiunque con voi perde, più dee 
in ogni modo guadagnare , e Tantaggiarsi ^ 
che chi vince con altrui j considerando gha 
Tòi donate del vostro medesimo a colai 
che perde, tanta parte, quanta non gli 
verrebbe , sed egli vincesse* Siccome ora 
donate a me cou le seo<Hide vostre soavSs» 
tàfne lettere io^ questa- bisogna di Mona, 
-di Ravenna, tornando U vostro ufficio ver^ 
so SUE Sig. a debito, e il mio a cortesia • 
Ma come che ciò sia, posciachè egli óatato 
aervito per via di Napoli delFEusebio , che 
IO' trascriver gli fieicea , io ordinerò che Iq^ 
scrittor più oltre non vada con la penna* 
tuttavia essendone già stato scritto insino 
ad otto quinterni , che pur questa mattina 
ne ho da Vinegia altri due quinterni avuti 
oltra quelli , de' quali vi scrissi ; ho pen- 
sato che sia bene, che essi a S.S. si man- 
dino. I quali e pure suoi sono , e perav- 
veotura le potranno venire ad uopo in alcun 
luogo. Che ad alcun libro - suole il più del- 
le volte mancar che che sia, che non man- 
ca tale volta ad un altro. Cosi a voi gli 
mando con queste lettere , acciocché a S. 
S. gF indirizziate a uome vostro. A cui ba- 
acio la mauo. A*25« di Novembre i53i« 
Dì Padova. 
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A M. TJdìo Pùdocaùaro 
jircwescovo di Cipri. 
jt P^inegia. 

Io feci mtendere a N. S. la giusta 
fcusa t che ha Vostra Signoria di non aver 
prima che ora , quando ella mi ha scrit- 
to > mandato n^lla saa giurisdizione a di- 
nunsiar T andata al Concilio; e parimente 
gli rendei testimonianza, quanto V. Sig. e 
per la recchieeza, e per. V abitudine del 
corpo fosse male atta a far qnal A voglia 
agevole e comoda mozione , non che a que- 
sto cammino fosse potuta mettersi , senza 
pericolo della sua vita , e che nondimeno 
ella sarebbe presta per ubbidir la Sant. 
sua, se pure ella cosi ordinava, di fiarvi* 
si portare, e di porsi ad ogni rischio. Al 
che sua Beat, rispose , che non Tolea i 
pericoli di Vostra Sig. della quale, per 
quella , che io gli avea detto , accettava di 
buono animo la escusazione, e contentava- 
M, che ella rimanesse nella sua quiete e 
riposo. E cosi avendole io a nome di V. 
Sign. dimandata V assoluzione delle censo* 
re , nelle quali ella fosse potuta incorrere, 
per non esser comparsa al Concilio, sua 
Sant benignamente la mi concedette, aven^ 
dola prima commendata molto dell' amore* 
vole e caritatevole ajuto , che io gli avea 
deito , che V. Sig. volea dare a quelli Ve« 
scovi e valenti uomini assai poveri» accioc^ 
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elle potessero venir di Cipri al Concilio. 
y. SìgD« sarà contenta, sempre che io alcuna 
cosa possa a sua soddisfa/ione, di operar- 
mi senza risparmio, siccome colui, che 
anticamente è molto , anzi pure tutto suo. 
E stia sana. A' 29. d'Agosto i545. Di 
Roma. 

AÌX Arcivescovo di Cipri. , 
A Vinegia. 

Letta la lettera diV. S. scrittami sopra' 
le calunnie datele a ^rau torto, parlai con 
Mons.. Reverendiss. Sfrondato , al quale io. 
sapea che erano commesse da N. S. le det- 
te calannie ; né mi partii prima da S S. 
che ella m* assicurò che jo non dubitassi, 
che molestia alcuna a V. S. fosse più data 
per qaesti conti, dicendomi avere anche 
egli a?ato una sua lettera di quella slessa 
ferina. Parlammo lungamente di lei e del suo 
Vicario 9 non si forni il ragionamento, che 
S. S. mi promise , che sempre sarebbe in 
difesa ed in protezion sua, É savio e cor- 
tesissimo Signore , e inteudentissimo e buo- 
no, ed io son molto di S. S, Potrà adut^ 
qae V. S. star sicura e dormire in uCràm-- 
que aurem^ che le male voci lion potran^ 
no cosa alcuna con tra lei. Né bisogno fu, 
che io parlassi a N. S, il quale ha lasciata 
tutta questa cura a S. S. Non le scrivo 
ogni particolarità de* nostri ragionamenti , 

Bembo Voi V. 14 
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che non bisogna , e sarebbe troppa lunga 
scrittura ; summa haec est^ cbe V. S* noa 
averà più bisogno di pìgltarM noja sopra 
ciò procedendo , come ella fa , nella cura 
delia sua Chiesa , al che fare la conforto 
e per onor suo e per debito. E se le av- 
verrà aver bisogno di che cbe sia , ella mi 
scriva ed usimi senza risparmio , che mi £ia 
dolce r adoperarmi per lei. Stia sana V. S* 
e me tenga per tutto suo. A.* g. d*Otlobi e. 
1546. Di Roma. 

Io vorrò parlare un di a N. S. delle 
cose di V. Sig. non per bisogno di lei; ma 
per satisfaziou mia ad ogni modo. 

jiir ^rcwescovo di Cipri. 
A Vinegia. 

Disiderando i Frati Indiani che stan« 
no in Roma, avere ii libro delle epistole di 
S. Paolo scritto nella loro lingua per farlo 
imprimere a comune utilità di quella na- 
zione, e dicendomi , cbe questo libro si 
trova nel monasterio di S* Salvatore di 
]Nicosia , m' hanno pregalo , che io voglia 
scrivere alla Signoria \o8tra , che sia con- 
tenta fare opera , cbe essi vengano satisfatti 
di questo disiderio loro, che non solamente 
renderanno il libro impresso che egli iia ,a 
quel monastero ; ma ne manderanno molti 
delli stampati per servigio de' padri che 
stanno in quel convento, e de gli altri 
intendenti di quella lingua. Io amp pure 
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assai alcuni di questi Padri per la molta 
boQtà loro, e perciò priego Vostra Sig, 
che si voglia adoperar , che essi possano 
avere il sopraddetto libro insieme con un 
altro 9 che è il Calendario loro , ed è nel 
medesimo monastero; che ella me ne farà 
non men piacere , che se si adoperasse in 
cosa di mio proprio interesse. Né mi occor*» 
re dirle altro, se non ricordarle che io soq 
tutto suo, e che ella attenda alla sua sani- 
tà , e cosi faccio fiue raccomandandomele 
pure assai. A* 4. di Dicembre. 154.6. Di 
Roma. 
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ii M. Gio. Matteo Giberto Datarlo 

di Papa Clemente KIL 

A Roma. 

JL roppo siete $tato cortese, Sig* M. Gio* 
Matteo mio, ad avere ìa quelli giorni della 
creazioQ di N. S. al poQti&cato^ che debbono 
essere stati pieni tutti di tumulto e d'ab- 
bracciamenti e di feste , non solamente dalo 
luogo alla memoria di me , che sì lontano 
TÌ sono, ma ancora preso tempo allo scri« 
vermi cosi dolce e cortese lettera, che as- 
sai bastato sarebbe , se voi stato foste nel" 
r ozio , nel quale io sono. Piacemi , che 
voi VI sappiate far tranquillità in mezzo a 



f 
» 



/ 



l 



J 

r 

i 

j 



I 



i 



af4 TOLUME PUTITO. 

gli ulti mari delle occupazioni vostre , il 
che è segno di bene disposta' mente. Dopa 
il qua! piacer mio , cbe è solamente per 
cagion "vostra; ne viene titt altro", che è 
solo per cagion mia , il vedermi salutar 
per lettere cosi officiose da voi a questo 
tempo, nel quale ogni grande uomo se ne 
doverebbe tener pago, se ciò gli avvenisse, 
air altezza del presente stato vostro risgqar- 
dando , il qual potrebbe giustamente di se 
invaghire ciascun fermo e riposato animo , 
e renderlo d^ogni altra cosa dimentico , so« 
lo che della sua felicità e grandezza. Ma 
lasciando ciò da parte , ed air amichevole 
ufficio, che voi fate di rallegrarvi meco di 
funesto felicissimo avvenimento di M. S. 
Tètiendo , dico , che non potevate far co- 
sa più cou'K^eaevole a me , di questa. Per- 
ciocché io ne ho tanta allegrezza sentita, 
che se le nltre parti del mio stato il richie* 
dessero , ciascun potrebbe venire a me , 
siccome si viene a voi, ò a qualunque al* 
tro, che piò a N. S. attenga, a far meco 
di ciò allegrezza e festa. E comechè io per 
altre mie lettere a questi dì scritte mi sia 
di questo stesso rallegrato con voi; puree 
ora da capo, e mentre che io viverò, 
sempre me ne rallegrerò. E stimo non do- 
vere io poter giammai per alcun caso così 
maninconoso esser nella vita, che m'avan- 
za, che questa allegrezza non basti a ri- 
storarmi ed a racconsolarmi solo ,* che di 
lei mi sovvenga ^ e ella alla memoria m> 
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tornì t che io;, pure ho avuto grazia; di 
sentire Monsig» Giulio Cardioal de' Medici 
esser stato creato a sommo Pontefice. £ 
quaDtunque di questa mi^ allegrezza po- 
tesse ragionevolmente esser Cagion quello ^ 
che voi dite , V amore , che S. S. m' ha 
sempre portato , e quello t che io verissi* 
inamente dirò , la mia verso lei per lo 
addietro somma e singolare osservanza , ed 
ora umile e supplice divozione e adora- 
mento; nondimeno, S. Af . Gio. Matteo mi^t 
molto più ancora mi muove e tira a ralle-* 
grarmeoe il rispetto pubblico e universale* 
Perciocché io stimo che di buon tempo 
addietro la Chiesa di Dio avuto non abbia 
Pontefice cosi valoroso « come ba ora. La 
qual cosa quanto a bisogno ci sia venuta^ 
si per la nimistà e rottura tra se delhi 
Cristian;^ comunanza* e si per la esaltazio* 
ne nel suo troppo grande e troppo acerbo 
nimico, assai agevolmente e voi e ciascua 
può vedere. Kallegromi olire a ciò del 
nuovo ufCcio a voi donato da S. Sant« noa 
solamente per questo , che io a cosi graq^ 
ministerio, come ò il Datariato d'un Pap^t 
veggo posto voi così a me cortese , cosi 
amico Signor mio; ma ancora perciò^ ch^ 
a voi è fatta in questo modo più larga e 
più agevole la via di mettere ad opera la 
Tostra gran virtù ^ e di raccogliere la gra- 
sia, e 1 amor -delle genti, che il vero ono- 
re e la vera gloria generano : la qual 
glorii^ suole essere delle fatiche degli u»^ 
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min! guiderdone onestissimo, e da' più ee^ 
celienti più pregiato e più cercato. Che voi 
abbiate me tra quelli , a' quali pensando 
di poter servire in cotesto vostro tnagi* 
strato ristorate la noja, che tì reca il noa 
potere intendere a gli studj cotanto da voi 
drsiderati delle lettere ^ e a me ciò som* 
znameute caro. Conciossiacosaché io potrò 
aver più d*una volta del vostro ajuto me- 
stiere, il che quando avvenisse^ conBden- 
temente vi pregherei a farmene grazia , e 
voi potrete da voi donarlomi , comecbè io 
noi . vi richiegga , a cui più spesso v^rrà 
occasion di poter giovarmi , che a me di 
dovervi richiedere non potrà venire. Per*- 
che di tanta cortesia già da prima ne reof" 
do a y. S. infinite grazie. Il mio secesso , 
del qual fate menzione , non ha già po- 
tuto cosi del tutto chiuder le porte alle 
sciagure di Roma di questi due anni ulti^^ 
ini , che io non le abbia con molto mio 
affanno ricevute. Ma quello all'anno ha iu 
buoua parte temperato la memoria di N. &. 
il quale è stato segno ,^ a cui si sono gira- 
ti quasi tutti gli studj, che io ci ho fatti. 
Ma di ciò altra volta , e forse in Roma 
ragionar si potrà , quando che sia. Ora 
pregando il cielo ad avere in $ua guardia 
la vita di N. Sign. ed a voi raccomandan- 
domi farò fine. Male - abbia chi co^l 
lungamente ha le vostre lettere tenute, che 
esseudo elle state date a' 23. di Novemb. a 
me uoa prima sono state restituite ^^ che 
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jeri. State sano. A' i5. di Dicembre i52iJ. 
Di Padova. 

j4l Datario. 
A Roma. 

Venni qui a* primi giorni della setti« 
mana santa , per passare a Roma fatto 
Pasqua. Dopo la quale ritenuto alcun di 
da continue pioggie \ sopravvennero ia 
quel tanto novelle^ siccome il morbo Ro- 
mano , del quale ancora innanzi ia mia 
partita di Padova si sentiva non so che ; 
ma era sì poco che io noi temetti ; andava 
' crescendo e facendo del male assai. La 
qual cosa mi fece soprasiseder qui ad aspet* 
tar quello , che ne recassero le altre no« 
Tello. In questo tempo e le novelle veni- 
jier peggiori , e da Firenze tornarono 
M. Paolo Zambeccari,' e Baldessar da Me- 
lano, che s'erano di qui partiti per Ro- 
ma. I quali mi dissero aver trovato ia 
Firenze lettere di Y. Sig. che portavano » 
che essi non dovessero passar più oltre, e 
perciò se n'erano tornati. Laonde mi par« . 
ve opportuno mutare anco io pensiero » e 
indugiar questa mia venuta ad altro tem- 
po , il quale piacendo a Dio sarà questo 
Ottobre. Che pure stimo al gran caldo ab- ' 
bia a cessare la pestilenza, come altre volte 
fatto ha, massimamente, che ora s*^intende^ 
per li buoni provvedimenti ordinati da N. 
S. ella non far mollo processo. Piacerà 
dunque a V. S. farne a mjio nome scusa 
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jcon S. S. ed oltre a questo renderle quelle 
gr£\zie, che si possono maggiori delio avere 
ella ricusnto Duovamente di segnar certa 
supplicazione d* intorno a questa mia Ma- 
ginn di Bologna. La qual segnata m'areb- 
Le potuto portar delle noje e degli impac- 
ci assai. Nella. qual cosa ho veduto S. Beat, 
inon s^ essere scordata e della ragion mia 
6opra quesio beneficio, e della inia servitù 
verso lei. N. S* Dio le ne renda merito per 
fne^ che io render noi posso» se non. ia 
quel modo , nel qual si rende per noi 
inedesima mente a Pio grazia degli obbli- 
ghi , che noi gli abbiamp. Rallegromi con 
Toi della partita, che ha da voi fatto quella 
terzana, che a* giorni passati v^assali, e ne 
rendo a Dio grazie. Attendete a star sano. 
J)e\ìa cortesia , che voi usate nelle cose 
mie, ora non dirò se non questo, che voi 
jnon fate ne a me ne a voi cosa puova. 
JFaccia il cielo, che possiate meco e cou 
gli altri vostri cosi fare lunghissimo tempo. 
A* iQ. d*Aprile. i524. Di Bologna. 



Jtl trescavo di Verona. 
A Roma. 
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Io ringrazio con tutte le forze del 
mio animo la cortesia .ed amore di Papa 
Clemente usato verso V. S. nello averla 
puovan^ente il Vescovato di Verona cooC^- 
l^ito; si perchè io stimo, che ninna persona 
.miglior di M ai fosse potuta provare da 
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r commetterle ora questo peso ; e si perchè' 

non potea venir così bello e buono^ e gra* 
7ÌOSO Vescovato a roano di Signor più mio 
Signore^ e più da me amato e riverito di 
lei, con pace di quanti nel chericato vi- 
vono a questo tempo. Perchè voi potete 
da voi stimare quanto piacere , quanta 
consolazione , quanta allegrezza a me ve- 
nuta sia ron questa novella ^ senza che io 
mi distenda a dimostrarlovi. E certo sic- 
come voi dite, a me non pare che N. & 
jTk abbia addietro lasciato nella vacante per 
la morte del Cardinal G)rnelio , avendo 
S. Sant. a voi quel Vescovato donato, anzi 
me ne tengo io a gran misura benificato, 
né so cbe cosa o qual parte della detta 
vacante io m'avessi voluto prima, di que- 
sta ; massimamente quando io penso , che 
per questa cagion debba pptere essere che 
voi pure vi conduciate quando che sia in 
queste contrade , dove vi troverete per 
conto del vostro Vescovato bellissimi luoghi 
e stanze a vostro diporto, oltra il Benaco, 
ogni parte della cui ripa e lito è un va* 
ghissimo giardino. Ma lasciando questo da 
canto , di che spero ragionare ancora con 
voi molte volte, avute le lettere vostre ed 
una di M. Giovan Battista Mentebuona. 
son potendo io partirmi di camera per 
cagion d' una indisposizion catarrale di A 
mala qualità, che io non ebbi mai in tul* 
to*l tempo della mia vita la peggiore, man- 
dai il mio Preposito buon servitor vostro ^ 
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a Vinegia, scriveodo a quelli t che io ere* 
dea dovessero fare alcuna cosa a* prieghi 
miei, e tutte quelle altre cose procurando^ 
che si facessero , le quali giovar potessero 
secoudo le picciole mie forze al bisogno* 
£ già y* avea mandato i giorni avanti mio 
fratello. Il qual insieme con un mio nipo« 
te assai atto e destro a tali opere v^ave** 
ranno fatto il poter loro , e faranno per 

3uanto farà mestiere ^ che stimo abbia a 
overe esser poco* Priego ora voi , siate 
contento di basciare il santissimo pie di 
ì^. S. e di rendere a S. Beatitutidine ìnfi-* 
ni te grazie di cotesta collazione a nome 
mio. Di Villa. A' 26. d'Agosto 1S24,. 

Al Vescovo di Verona* 
A Roma. 
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Messer Leonico « del quale stimo yoi 
avere alcuna contezza , e uomo e di vita 
e di scienza Filosofo illustre, e dotto eguale 
mente nelle Latine e nelle Greche Ietterei 
ed è sempre visso e dimorato in esse , la>« 
sciata a gli altri rambiziòne e la cupidigia 
delle ricchezze, né mai ha procurato pure 
con r animo altro* che sapere infina a 
questo dì , che è per ventura i) settante- 
simo anno della sua yita, nel qual tempo 
egli è di prospera e sanissima vecchiezza* 
Ora questo M. Leonico acceso ancora egli 
dalle faville^ anzi pure dalla fiamma, che 
rendono le ?iìrt4 vo^tre^ di olii si ragionò 
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tra noi assai uà di questi giorni, essendoci 
in mano venuti aleno i Epigrammi pasto-* 
rali del Fracastoro di voi ed a voi fatti 
ultimamente, ne ha medesimamente di voi 
fatti due Gfeei. I quali mi sono paruti 
cosi belli e cosi puri , che io ve gli ho 
voluti mandare in queste lettere, e potrete 
in ciò vedere , che sete ed amato e ono** 
rato e riverito da quegli ancora , che già 
mai veduto non v^bauDO* M. Pietro Landò 
si raccomanda in buona grazia vostra, ed io 
vi bascio la mano. A' 28. di Novembre 
a 525. Di Padova. 

Al Pescoi^o di Verona. 
A. Roma. 

Venendo a Boma M. Domenico Ye^ 
niero buono e savio e dotto e vaIo« 
roso e gentil uomo molto, e antico mio 
amico e fratello, pri^o Vt Sig. in luogo 
di molta grazia « che oltre la buona acce* 
glienza , che voi gli farete, e per la natu* 
ra cortese V. e per rispetto ^ che egli vie- 
ne a nome di quella Rep. che è a voi 
tanto affezionata, quanto avete potuto 
conoscere, voi vogliate vederlo alquanto 
ancora eoa occhio più favorévole è più 
grato per conto della mia antica servitù ver^ 
so voi. Hollo pregato a farmi raccomandato 
a. voi ed a tenermi alle volte ricordato 
nella V« memoria, dalla qual pende tutta 
la speranza del riposo. e quiete della mia 



vita, che per quello^ ohe tuilayia provo ^ 
non posso , né potrò avere , se voi non la 
mi darete, che non hastano le mie presenti 
fortune a levarmi le gravezze che og^i dt 
inopinatamente mi sopravvengono. Certo se 
voi mi donerete un giorno tanto del favor 
della vostra grazia , quanto io da voi 
spero , massimamente vedendo , che voi ne 
date e porgete cosi cortesemente e còsi 
volentieri a molti » ed alcuna volta a chi 
voi non vedeste giammai, voi conoscerete 
non aver mal posto il vostra beneficio e 
perav ventura aoco il mondo, che lo inten- 
derà, sarà costretto di far questo giudi* 
ciò. Baseiovi in questo mezzo la mano di 
quelle amorevolezze e cortesie , che usate 
verso me ogni giorno, siccome ultimamente 
avvenne nella rinunzia che io feci del De- 
canato di Brescia; N. S. Dio vi doni il po- 
tere esser liberale e munifico e benefico 
a gli uomini lunghissimi anni , ed ogni di 
maggiormente. A' 3. Di Marzo iòz6. Di 
Pàdova* 



y4l V^escovo di Verona, 
ji, Roma. 



Forse non doverci scrivere a V. S* 
più d^ intorno alle cose mie , stimando ch^ 
sappiate da^ voi quel tanto , che vi se ne 
conviene sopra esse , e per questo essera 
ogni mio scrivere o soverchio, se voi pen^ 
tate a' benificio mio, o non profittevole, &i^ 
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jdon turate dispensarvi. E peraTventura i 
grandi e sopra gli altri eccelieuti uooiìqì ^ 
sioconie voi sete, amano esser poco soli eci« 
tati da quelli , che attendono V aura della 
lòr grazia, affine che il dono loro giunw 
ga a gli atteudenii più caro. Il che s* è in 
voi, queste poche righe siano per noa 
iscritte i o in altro non vagliano , che in 
mostrarvi quanto io tema di nojarvi. Se 
non è, siete pregato a ricordarvi di me, 
che doppiamente antico servo vi sono , si 
perciò , che buon tempo è , che io cori 
1 animo vi sèrvo , e si ancora per questo 
che io oggimai son vecchio. L' una cagiba 
dee muovervi a benificarmi , V altra a tog- 
ato beuificarmi. State sano* A*2o* di Marzo. 
l5z6. Di Villa. 

Al Vescovo di Verona. 
A Roma.' 

Al tempo della felice memoria di Pa- 

Ea Leone fu rimesso un piato incontro M* 
luigi da Porto gentile uom di Vicenza ai 
giudici iu queste parti. 11 qual piato un 
Barattiere e ribaldo per trarre da M. Lui- 
gi qualche somma di denari movea e sol- 
lecitava. Costui ora dopo tanti anni di 
4uovo il move e tenta con favorì, che egli 
ha costi; i qua^ favori non hanno lasciato 
passar nella signatura di N. S. un^ altra 
rem,Ì5SÌone pure in queste parti, per la 
ijuale 1 Sia;uQr Viuiziani aveano àirOrator 
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loro caldamente scritto. Ora io 9 che sa 
heDissimo tutto il merito di questo piato « 
^ so, che colui che il tenta, noi tenta ad altro 
fine, se non per trarne moneta, siccome co- 
lui, che sempre fu masnadiero e di sozza e 
perduta vita , priego voi , che con la gra- 
zia del favor vostro vogliate aspirare intan* 
to alla supplicazion di M* Luigi , il quale 
IO amo, siccome carissimo fratello si pos- 
sa amare , che ella passi e sia segnata uou 
solo a soddisfazion della città , che se ne 
scalda ; ma ancora , e sopra tutto , della 
giustizia, che suole con voi poter mollo 
più y che la patria mia, o qualunque mon« 
dano intercessore non puote. State sano. Il 
primo di Maggio j526. Di Yilla nel Pado« 
vano. 

Al Vescovo di Verona. 
A Roma. 

Non mi voglio scusare « se 10 non vi 
saluto spesso con mie lettere. Perciocché 
IO il f o , per cosi fare, estimando che non 
sia da nojarvi, meno che necessaria mente, 
^Kj essendo voi più occupato ad ogni tempo , 

iiljl che non è veruno altro Signore a tempo 

niuno. Bastarmi dee, che io vi scrivo nel- 
le mie bisogne , e pruovo , che le vostre 
ìnGuite occupazioni non mi togliono V es- 
ser da voi udito non altramente, che se 
voi disoccupatissimo foste. Di che sempre 
ve ne rendo grazie cpn T animo , quantuar 
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qiìe con la penna io le vi rendo rade voi* 
tei Ora per rompere con voi questo mio 
convenevole avvertimento e risguardo , ^ 
per darvi a leggere soverchia scrittura, vi 
mando un (i) sonetto , che ha generalo 
in me lo sdegno, che io ho preso della 
▼itloria , che U Turco ha sopra TUngheria 
a questi di avuta , il quale io a Nostro 
Signor indirizzo. Vi degnerete leggerlo , e 
poi se vi parrà di doverlo dare a sua San- 
tità gliele darete, e me insieme raccoman- 
derete umilmente a' suoi santissimi piedi. 
Se non vi parrà, potrete vendicarvi d'aver- 
lo letto stracciandolo. Bascio a V. Sig. la 
mano. A' 24. d'Ottobre. i526. Di Padova. 

ji M. Benedetto Accolti Vescovo 
' di Cremona e Secretar, 
di Papa Clemente VIL 
A Roma. 

Vi ringrazio de saluti , che io ho rice- 
vuti a nome vostro nelle lettere del mio 
Avila, e tanto ancora più ve^neringraziot 
quanto voi ad onorato e illustre grado 
salilo non vi scordate per tutto ciò i vo- 
siri amici primieri. Del qual grado io con 
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(i) // Sonetto, è quello che ìncomìn» 
eia: Lft nostra , e di Gesù nemica gènte , 
0d é a XCVlI.fm le Rime, 

Bembo Voi. V. i5 
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Toi mi rallegro di tutto T aoimo^ tedendo 
che alla firtù rostra bel teatro e prestato 
da esercitarsi e dimostrarsi , esseado voi 
detto a Secretano di Papa Clemeole , il 
quale si crede che fia il maggior Papa , e 
li più prudente » e il più onoralo e riverito, 
dal mondo 9 che abbia la Chiesa di Dio 
avuto di molti secoli addietro. Sarete con* 
tento di raccomandarmi a Monsig. lo Car- 
dinal vostro Zio « al quale quanto io tenu- 
to sia , non m* è della memoria fuggito » 
né fuggirà già mai. Staio sano. Agli 14» di 
Dicembre. i5a3. Di Padova. 

uil Vescovo di Cremona 

Secretarlo di N. S. 

jì. Roma^ 

^ Se M. Francesco Catulo avesse altret» 
tanta considerazione avuta a quello , che 
egli dovea richiedere al mio M. Cola, quan- 
to egli ha fdtta in ciò , che ad esso giove- 
rebbe, che gii fosse conceduto; egli non 
•rebbe a voi dato fatica di scrivermi in 
raccomandaxiou sua, che non sarebbe stato 
bisogno. Ma come che sia » il mio Pietro 
Avila vi farà i^edere a bocca ^ senza che 
io in lezione e lunga e poco piacevole vi 
tenga occupato^ quanto il detto M. France- 
sco si diparte dal convenevole nella richie- 
sta, che egli fa con le sue lettere al detto 
M. Cola ed a me. Il che se a voi verrà , 
parendo altresì come fa a me e ad altri 
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molti 9 cbe hanno questa cosa intesa^ a me 
fia caro cbe voi conosciate , cbe non la poca 
liberalità di M. G>la , come egli dice , ma la 
molta avarizia di lui sia da riprendere. Se 
anco altramente avverrà » mi proffero a 
•tare in ciò a tutta ubbidienza vostra. II 
quale e in questo e in ogni altro conto 
comandar mi potete « quanto ad altra per* 
«ona , cbe voi al vostro servizio abbiate 
più continua. Nella cui buona grazia mi 
raccomando e priego il mio M. Flavio, che 
alcuna volta vi sia testimonio dell'amore 
e osservanza , cbe io alla vostra gran vir- 
tù ; e tanto ancora maggiore , quanto ella 
in più tenera età cosi abbondevolmente 
fiorisce; e porto buoni anni sono, e sem- 
pre porterò : rendendovi tuttavia molte 
grazie dell' affezione , che non pure ora 
nelle vostre dolcissime e modestissime let- 
tere» ma in ogni altro tempore in ciascu- 
na operazion vostra , e voi avete dimostro 
portarmi, ed io Ilo conosciuto che voi la 
mi portate. Al Primo d' Agosto. xÒ25. Di 
Tilla nel Padovano. 

Al Vescovo di Cremaha Secre^ 

Mrio di N. S. 

A Roma. 

A Roma a Tf. S. ne viene M. Dome« 
nico Yeniero Ambasciador della Patria mia, 
si virtuoso é dotto e cortese , e si gentile 
«omo 9 come ¥• S. conoscerà da se- assai 
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tosto 9 e tanto mio amico , che se egli mi 
fosse fratello , ooa lo potrei amiar più di 
quello , che io 1* amo. Perchè priego eoa 
molto affetto voi , il quale sempre avete 
mostrato amarmi , e iu ogni tempo mi sete 
stato officiosissimo e dolcissimo , che ora 
siate contento volger verso il detto M. 
Domenico altrettanta cortesia e grazia, quan- 
ta io ho in molte volte da voi . ricevuto ; 
acciocché col favor vostro egli possa tanto 
più agevolmente portare ad onorato fine 
questa prima legazion sua. Nella qual cosa 
io vi rendo sicuro , che voi il troverete 
degno del favor vostro e sppra tutto ben 
ricordevole d* ogni ufficio che voi gli pre- 
sterete, e ben grato. Bascio a V. S. la ma- 
no. A' 3 d'Aprile i526. Di Vinegia. 

jàl Trescavo di Cremona 

Segretario di N. S. 

A Ho ma. 
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Ogni di mi moltiplinate gli obblighi 
infiniti che io v' ho. Siccome avete fatto 
ora a* prieghì del mio Avila in far cono- 
scere a Mosillo Signor il torto che m' era 
fatto , lasciando sua Santità passare il brie- 
ve , che't mio avversario avea già fatto se- 
gnare. Di che vi rendo infinite grazie, 
giugnendo, questa vostra cortesia alle tante 
altre da voi ricevute , le quali tutte mi 
stanno fitte neir animo, e staran vi méntre 
io spirerò* Priegovi nondimeno a perdonar- 
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mi , se per me speso avete fatica , e se io 
vi sono di molta noja , e di nessun piace- 
re. Cosi avviene a' grandi uomini , come 
voi sete. Stite sano. A' 5. di ^Novembre 
.i526. di Padova. 

A M Jacopo Sadoleto Vescovo 
' ■ di Carpentras e Segret, di Papa 

Clemente VII. 
j4. Roma. 

Per lettere del mio Avila ho intesa 
y. S. esser giunta in Roma sana e salva* 
La qual cosa intendere m' ha fatto pigliar 
questa penna in mano per rallegrarmi eoa 
voi di due cose; Tuna è, che siate in Ita- 
lia , onde io vi sentii partire mal volentieri, 
l'altra è che siate in cotesta città molto 
da voi amata. Ne solamente questo; ma 
oltre a ciò che vi siate con grande riputa- 
zion vostra chiamato da Papa Clemente , e 
richiesto al servirlo. Del qual servizio mi 
confido avere a vedervi più contento di 
quello , che io v' ho veduto dell' altra ser-* 
vilù fatta da voi per lo addietro. Siate 
adunque il molto ben tornato. Io già di 
quinci y* abbraccio eoa grande mia con-* 
lentez^sa infino a tanto che io in Roma ab- 
bracciar vi possa con maggiore^ il che 
spero fia in bricve. In questo mezzo a voi 
mi raccomando senza fine, ed a Monsig. 
D' Aquino , ed a M* Mario Boccabeillà* 
A* lèi. di Febbrajo 1024. Di Padova- 
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Al Vescovo di Carpentras^ 
A Roma. 

La fatica del cammino, della qual 
temevate, non solamente danno alcuno fat- 
to non m* ha , anzi m* ha ella fatto prò 
grande intanto che per via risanai e du 
Tenni gagliardo. Ora sono qui nella mia 
quiete , e stommivici assai tranquillo. Mons. 
a Inghilterra molto vi si raccomandava 
questi di che egli eri in Padova. Ora è 
in Yinegia con Pacceo* Perciocché io mi 
sono dimenticato in Roma salutarvi a no- 
me di M. Fran. dalla memoria , che legge 
le Medicine in Padova , e m' avea pregato 
di questo ufficio » venendomi egli a visitare 
questi passati giorni , per non parere io 
smemorato con uno cotanto memorioso , 
lo salutai a nome vostro. Il qual saluto 
egli senti con molto piacer suo» e dissemi 
di volervi scrivere , siccome ha fatto* Ren- 
devi grazie dell* opera fatta insieme con 
Mons. Datario» affine che N. Sig. mi do- 
nasse la composizion dei Canonicato di Pa- 
dova , ed a sua Beatitudine bascio il pie 
dello averlami ella graziosamente donata. 
A cui vi priego supplichiate a nome mio» 
ad essere contenta di non lasciare uscir 
fuori ne a mano altrui quel libro della 
Toscana linsua» che io diedi a sua Santità» 
fin tanto che egli non esca impresso » il 
che fia tosto. A V. S. s^uza fine mi racco- 



mando. Siate sano. A' 24. di Maggio i525# 
Di Villa nel Padovano. 

Al Pescavo di Carpenéras. 
A Roma. 

Ho dato ordine , che T opera della ^> 
lingua Volgare, che io portai a N. S. im ^ * 
Vinegia sìa impressa a questi di. Al cb« 
fare m'è bisognato lardare alquanto , per 
la fattura delle carte buone a ciò. Priego 
ofa voi , poiché io stampatore non ha vo« 
luto pigliar questo carico altramente, che 
impetriate da N. S. un brieve , che vieti 
il poterla imprimere a ciascuno altro nelle 
terre di sua Santità, fuori che a colui, che 
ora la stamperà, il cui nome 6a in questa 
lettera. Siate contento di basciare il santis« 
•imo pie suo a nome mio , e raccoman* 
darmi nella buona grazia di Mons* Data- 
rio Signor mio. State sano. A' 3, di Luglio 
i525. Di Villa nel Padovano. 

Al Vescovo di Carpenùras* 
A Roma. 

Se voi non sete quello , che per vo- 
stra cortesia pigliate ad ammendare appres* 
•o a N. Sign. un error mio fatto inavver** 
tentemente, io ne sarò lungamente molto 
mal contento. Chi sia M. Pietro Landò # 
Toi vel sapete, senza che io vi scriva , # 
quaato per la eua intuita e bontà egli 
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tu amato diilla feL mem. di Papa Leone g 
e credo che toi sappiale eflandio quan- 
to egli 51 portasse amorevolmente nella bi- 
sogna del possesso del YescoTato di Verona 
di MoDs. Datario » che di vero fa assai ; 
siccome il Meutebaona intese e vide e da- 
re Te ne può vera testimonianza. Ha Af. 
Pietro dne nipoti d* ana soa sorella già 
morta rimase pupille e povere molto» una 
Zia delle quali morendo lasciò ÌIL e CCC. 
fiori n d'oro da essere dispensati a'^poveri 
per r anima sua. Ora disiderava e cercava 
M. Pietro ottener da N. S. che questi fiori-' 
ni miUe e trecento da esser dispensati , 
come io dico, potessero dispensarsi alla 
sustentazione e vita di queste due sue nipo- 
ti , e nipoti parimente della testatrice ; le 
quali oltre che sono povere , hanno e 
figliuoli e figliuole , il che fa la loro povertà 
ancora maggiore e più di pietà e di com« 
passion degoa. Per la qiial cosa egli mi 
pregò ad intercedere con N. S. per lui in 
questo disiderio suo, avendo egli siccome 
stimo, alcun rispetto di scrivere egli a sua 
Sant. per le usanze, e costumi della patria 
nostra , trovandosi egli uno de* grandi al 
suo governo. Scrissi dunque io a AI. Data- 
rio sopra questa cosa , e scrissene a M« 
Giovambattista Mentebuoiia pregandolo a 
^''' sollecitar questo negozio con sua Sant. Il 

qual negozio fu da lui ricordatole da stia 
Sant. ottenuto , ed ebbesene il brieve. Ora 
r «rror mio fu questo , e non fu poao^t 
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che nella minuta di quello, cbe si cercava^, 
un mio che Ih trascrisse per farla di miglior 
lettera , dovendo egli scriver M. e CCC, 
scrisse CCC> e inavvertentemente eoa scrit« 
ta fu mandata , e Mons. Datario cosi la 
ottenne da sua Sant. Tenutone poi in Vine- 
già il brieve, e trovatovi questo errore, e 
dolendosene meco Messer Pietro » ed io 
rescrìvendone al mio Avila che ne parlas* 
se con Mons« Datario S. S. se ne scusa e 
dice non bastarle V animo di parlarne a 
N. Sig. più. Priego adunque voi con quel- 
la sicurtà « con la quale debbo poter con 
voi parlare , che vi piaccia di sporre a N. 
S. il successo di questa bisogna « e di sup- 
plicarla a degnarsi di volere con quella 
sua e bontà , e potei^à » con la quale ella 
corregge, ed ammenda cotanti e cosi gra« 
vi errori di tutti gli uomini ^ correggere 
e ammendare il mio, e con quella cortesia, 
con che ha concesso i CCC. si muova conce- 
dere anco i mille, che rimasero nella pen-^ 
na; acciocché quelle povere pupille grava- 
te di figliuoli e maschi e femmine, sentano 
maggior favore della sua larghezza, a sostenta- 
mento delle quali più si conviene che va- 
da il lasciato ad pias causas , che sono ni- 
poti della testatrice , che a quello d* aliene 
ed istrane persone. E quale più pia causa 
può essere che quella di queste misere don- 
ne figliuole d' un suo fratello , o come si 
possono dispensar meglio i detti M/ CCC« 
eh« a questa maniera? e certo che M. Pie- 
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tro è benemerito della grasia di S. Beali- 
tudioe. Dunque dì grazia, Mods. mio, siate 
lotereessore e di M. Pietro e mio appresiso 
•uà Sant. e supplicatala ad allargar la ma« 
no della sua benigoità intanto, che egli com^ 
piutamente ne rimanga consolato. State sa* 
no. A' 28. di Novembre. 1 525. Di PadoTa. 
M. Leonieo tì si raccomanda. 



jil J^esc. di CarpéntraSA 
A Ronuu 



Viene a N. S. e forse a questa ora è 
▼enuto M. Domenico Yeniero Ambasciator 
della patria mìa , il quale è a me antico 
e carissimo amico e iratello. La virtù e 
Talor del quale Y. S. conoscerà con la 
sperìenza. Perchè io non ve ne dirò molte 
parole. Ma certo è gehtile e dolce e cor* 
tese e dotto e pieno di bontà. Per la qual 
cosa assai confidentemente vi pri^o che 
▼ogliate per amor di me non solo vederlo 
volentieri, ma ancora prestargli tanto del 
▼ostro favore in quelle cose , nelle quali 
Toi il potrete con risparmio del vostro 
maggior debito fare, quanto voi preste* 
rest^ a me , se io in luogo di lui fossi. 
Certo oltre che farete quello ^ che di vo- 
stro costume è, dico vedere e carezzare 
ognuno ^ io ne riceverò da voi tanto pia" 
cere in ciò , quanto io non basto a dirvi, 
ma basterò a seutirvene obbligo sempiterno. 
Questa è la prima legasion éua. JNeUa qua'* 



le io dfsidero che egii si porti e tf ATanii 
di maniera» che egli ne possa essere dalla 
nostra patria lodato e commendato somma- 
mente. E disidero ciò al pari o poco meno 
di lui. Quanto voi poirete favoreggiar que- 
sto mio dididerio » io il so. E perciò con 
tutto quello^ che con irci e vaglio e posso^ 
che sempre ho conosciuto esser molto , il 
detto M. Domenico , e la sua virtù , e 
bontà e tutta la legazion sua vi racco* 
mando, e ripongo» in quanto Fonor vo* 
8tro il porta , nel favore e nella protezìon 
vostra. State sano. A* 3. d'Aprile 1S26. Di 
Padova. 

^l Vescovo di Carpantras. 
A Moma» 

Per lettere del mio Avila intendo voi 
aver fatto buono ufficio per me con N. S. 
in questa occasion della presente vacanza. 
La qual cosa quantunque non mi sia in 
parte alcuna nuova, tuttavia m*è carissima 
stata , e vi rendo molte grazie « che non 
mandiate in obbHo Tantica e , buona amistà 
giòstra. Ho voluto scriverne quattro versi 
a N. S. ed altrettanti a Mons. Datario, i 
quali saranno in questa , e voi darete o 
non darete » secondo che a voi parrà bi^ 
aognare. Io non so quello, che N. S. pen- 
ai ora a benificio mio. So bene che quan^^ 
do ultimamente in Roma mi raccomandai 
a sua fieatitudiiM dila mi rispose, che avea 
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più voglia di beni6carmi« che non avea io 
medesimo d^esser benificato. Beo ti prìego' 
che vogliate interporre sopra tntto la to- 
stra autorità per me con Mons. Datario > 
dal qnale m* ha da venire o non venire 
tatto quello, che io spero ed aver posso a 
questi tempi. Che non dubito punto che 
se egli vorrà che io sia benificato , io sarò 
benificato. Se egli non se ne piglierà pen- 
siero, non gioverà tutto Taltro favore, che 
io aver possa più, che se io alcuno non ne 
avessi. Non so anco quanto queste lettere 
giugneranno a tempo. Pure verranno a voi, 
come che sia, ed a voi mi raccomanderan- 
no. A* 6. d'Aprile 1626. Di Villa. 
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^l Inescavo di Carpenlras. 
A Roma. 

Se voi non mi soccorrete , converrò 
pagare per uno ingrato ducenlo fiorini 
con molto incomodo e sinistro mio, sicco- 
me il mio P. Avila vi ragionerà. Però vi 
prìego in vero grandemente, a pigliar que- 
sta cura per me, che a voi non sarà, sti- 
mo , disagevole, ed a me fia comodissima, 
nella vostra buona grazia senza fioe racco- 
mandandomi. Se io non v'occuperò sover- 
chio io vi manderò quel Dialogo, che già 
io feci de Urbini Ducibus ^ acciocché voi 
il veggiate e correggiate , per farne poi 
quanto mi consiglierete ^ e vi piacerà del 
lasciarlo andar luoriv U qual Dialogo do> 
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▼erete voler vedere amorevolmentey e per- 
chè è parto d* un [(ratei vostro , e perchè 
uoo di quelli , che in lui ragionano ^ che 
tutti son quittro^ sete voi. State sano. Ai 
28. di Giugno 1626. Di Villa nel Pado- 
vano. 

^ Mes. Jacopo Sadoleto. 
A Carpentrasso^ 

II vostro M. Anton Damaselo, che mi 
raccomandate, ho veduto e ricevuto volen- 
tieri, e proffertogli tutto quello, che io va* 
glio per amor di voi. Hollo poscia dome<» 
sticamente avuto in casa, dove è venuto 
più volte officii causa ^ e conosciutolo tale 
quale nella vostra epistola scritta in fretta» 
ma molto dolcemente , me '1 dipingete. Di 
che resto io a voi tenuto , che mi avete 
Egitto conoscere si gentile e avveduto giova- 
ne. Ebbi poscia a questi di le altre vostre 
lettere a risposta delle mie sopra il vostro 
libro de liberis recto instìùuendis , ed ho 
fatto emendar quelli luoghi de* quali mi 
scrivete, e darolla a descrivere, se mi fia 
richiesto, come ordinate. Non poteano es- 
•8ere le mie lettere peravventura in via , 
eh* io m'avvidi che in illis verbis susùol^^ 
lere e hactenus , io avea preso errore* 
Quanto poscia a* pronomi haec e ista^ 
non voglio mancar di dirvene un* altra 
volta quello , che io ne sento , e ciò è 
ijuello medesimo, che per le altre vi scris« 
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81. Il che a punto mi fanno a credere e 
dar fede quelli .stessi luoghi che toì pro- 
ducete di Cicerone ; perciocché in /saeo 
loca "veniente^ vuol dire in Latìum E quel- 
lo Cujus hic SUus atqus haec natura looi^ 
cioè questo che io dirò ora ,, ut nullo die, 
' e dicelo. E cosi si pigliano queir altre pa- 
role » Cunt aia sit haec Insula , dove po- 
tete vedere , che in quella voce Illa Cice* 
ron non disse Ista^ perocché quel prono- 
me non cadeva in quel lu<^o ; ma disse 
Illa. Quell'altro pronome poi haec insula, 
vuol dir questa^ cioè di questa qualità, e 
però disse haec. Quel pronome poi Ex 
hoc esse hunc numero , ifuem Patres no* 
stri^ ec. disse hunc perciocché era si pro- 
pinquo, che parea potersi dire hunc ^ e 
poi perchè dovea dir di Catone che fa 
più antico : dove disse Catonem illum ^ 
per la comparazion di Catone disse istum^ 
tanquam qui esset adhuc Inter ipsosj cum 
quibus loquebatur. Siccome in quello altro 
luogo : Non ad illius superioris Africani , 
ncque ad i^A'i/^, che per la propinquità dd 
tempo, ed ancor per la comparazion de supe- 
riore, disse istius. Né quell'altro prooome 
nella Orazion prò Murena sta altramen* 
te che come dico. Però che disse isto loco^ 
perché Servio Sulpizio avea quel luogo 
mosso, e ne calunniava Cicerone. Di modo 
che ivi non potrebhe meglio esser detto. 
Queir altro Htmc istum ota et pacis ho» 
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stem , atea Cicerooe con esso lui conteso 
poco sopra, ùanquam non praesente^ e però 
disse p<'i hunc isùum , come se fosse a 
canto a quelli , apud quos verha faciebaùm 
Quelli altri Crìùolaum isCurn^ eteratN^ ab ip^ 
so Aristotele , non poteano esser posti più 

Sropriamente. Perchè queste sono parole 
*Autonio, che risponde a Citulo. Il qual 
Catulo avea di sópra fatta menzione di 
Critolae e d^Aristotele , quando poi disse 
atque Inter hunc Aristotelem ^ .lo disse 
perocché ne parlava egli, ed era già Aristo-^ 
tele suo ragionamento. Per le quali cose 
direi che fosse bene che Vostra Signoria vi 
pensasse meglio. Aggiunto che^ se questi 
adverbj HiCy lllio ^ Istic^ Hino^ I Itine ^ 
Istinc^ non si pongono giammai Tuno per 
Taltro 9 ma ciascuno separatamente ha la 
sua proprietà; perchè dovemo noi o pote- 
rne porre i pronomi loro confusamente? 
Sed haec amoris mei abundantia erga te 
potius , quam disputandi Doluntate sint di" 
età. Ho dato jeri al Reveren. Padre Doa 
Gregorio da Modona Abate di San Gior- 
gio di Vioegia, che ora è qui per sue bi* 
togne, il vostro libro a vedere, petiit N. 
cum de eo locuti essemus^ è molto di Vo- 
stra Signoria ed è dotto, e buono^ e rara 
persona. State sano insieme col mio M. 
Paolo. A* a8. di Genuaio i533. Di Pa* 
dova. 
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A M. Lodovico Canossa 

Vescovo di Bajus. 

A Finegia. 



ia pure V. Sìg. la ben venuta, e per 
le mille volte , come si suol dire. Io ogni 
altro aspettava ora a queste contrade che 
voi 9 e perciò mi ci sete tanto più caro« 
Anzi vi priego io a darmi con due versi 
alcuna contezza di voi , cioè se sete per 
passar più oltra, o per fermarvi qui» e stf 
ci sete pubblico o privato , che io noi so. 
So solo questo, di che mi rallegro , che 
▼oi sete in queste contrade, nelle quali io 

BwAo Voi. V. iS 
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t'ho boonfl pe7za e sopra mo 
' 1 ntcndeiò anco volentieri d 
Anton Tebaldeo alcuna cos 
"Vostra Signoria e nella siia 
mi raccootaedo. A* 3. di Lu 
Villa. 
' -''i -^' '\:Ai ^'escavo fll Ba 
ì<ì ,,*:ài L I A Finesta. 



lo vi ringrazio, buono 
mio, 'della noiizia che mi 
delia venula vostra a ripposts 
tere. Quantunque dal mioM. 
renne di costà io avessi già 
elesso. Siate già da prima il i 
liuto , sia per qual cagion i 
la venuta Toflra. Quanto filli 
mi rhieilete in raccomandazi 
mnndatuvi d:dr amico «oslro 
di' con questa It-Uera, e vi p 
TÌ di me, il quale poche al 
farei piestnmt'otc, quanto il 
ubbidirvi. È il vero, che es! 
questi passali giorni richit 
Brunoro da Sercgo a rarcom 
to dell' avversario di coleste 
a mìo nipote, io ti feci ass 
per soddisfa/ion sua , a) qua 
■V» piacere, ^«u so ora se e 
danone impedirà l'aitra. luti 
comandato vnstro aia la (;tu 
Canio, io vi fo sicuro, riie i 
gli verrà meno , se io atcÈi 
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lettere a favor dell' avrersark^^ WQ^ Priegot 
ben V. Sig. che non dica ^ suo che io 
abbia scritto per colui; ma lo t^uga ia^se^ 
alia, cui buona grazia mi raccomando. Sa 
M. Anton nostro verrà questo Settembre 
a queste contrade , farà vie meglio per 
suo nipote, che se egli si rimarrà in quel^ 
ìe dove è ora. Agli 8. di Luglio lò^S. Dì 
YilJa. 

^i Vescovo di Bajus. 
jì Pinegjia, 

M. M. A. G. il quale è ia Roma moN 
ti anni sono^ costumatissima e virtuosis*^ 
sima persona « è tanto mio » che più nou 
potrebbe essere, se esso non mi fosse fra** 
Cello. Egli sa^ quanto io di V. Sìg. sooo^ 
e perciò disiderando egli esser raccoman- 
dato a Monsigé Datario ali* onore di quel 
cappello» che cotanto si cerca, e peravven* 
tura si doverebbe fuggire ; al quale onore 
esso stima, ehe U Papa abbia a chiamare 
io brieve alquanti^ dalle presenti guerre e^ 
dalle gravezze di questa Santa Seggia a cicr 
sospinto e constretto , ha preso a volere y. 
che io mi trametta ad ottenergli da voi 
questa grazia, cioè che voi per vostre Ict* 
tere lo raccomandiate al detto Monsig. 
Datario. E stima ^ che questa raccomanda^ 
zione gli abbia a portare gran frutto, per- 
cioccbò medesimamente si persuade , che 
T<^i per amor d| me. gliele abbiate a Care 
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Vbo bnona perza e sopra modo disiderdto. 
Intenderò anco volentieri del nostro M. 
Anton' Tebaìdeo alcuna cosa. Abbraccio 
Vostra Signoria e nella sua buona grafia 
mi raecodQaado. A* 3« di Luglio iS^ò. Di 
Villa. 

yil P^escovo di Bajus, . 
A Vinegia. 

lo vi ringrazio, buono e caro Mons. 
mio, [della notizia che mi date di voi e 
della venuta vostra a risposta delle mie let- 
tere. Quantunque dal mio M. Cola, che jeri 
Tenne di costà io avessi già inteso quello 
slesso. Siale già da prima il molto ben ve- 
nuto , sia per qual cagion si veglia stata 
la venuta vostra. Quanto alla lettera , che 
mi chiedete in raccomandazion del racùo-^ 
mandatovi dair amico vostro \ io la vi tnàfi-" 
do con questa Itltera^ e vi prlego a valcnh* 
vi di me, il quale poche altre cose taiito 
farei prestnmente, quanto il servir toi^èd 
ubbidirvi. E il vero, che essendo io* storto 
questi passali giorni ricrhiesto dal <&t>lite 
Brunoro da Serego a raccomandare M pii^ 
to deir avversario di cotesto vostro a db ico^^ 
a mìo nipote, io il feci assai caidameotOk 
per soddisfa/ion sua , al quale io disìd^rat^ 
"v» piacere. Non so ora se una !facccJmaiÉi|i 
daiione impedirà l'aitra. Tuttavia se ìA tké^ 
comandato vostro ara la giustizia dèi -isutf 
canto, io vi fo sicuro, cJie mio nipolé-notìf 
gli verrà mbiio ^ se io atessi Éieriiio -^^led 
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lettere a favor deir avversaria suo. Priega 
ben V* Sig. che non dica ^ì suo che io 
abbia scritto per colui; ma Io teuga in .se^ 
alla, cui buona grazia mi raccomando. Sis^ 
M. Anton nostro verrà questo Settembre 
a queste contrade , farà vie meglio per 
suo nipote, che se egli si rimarrà in quel^ 
ìe dove è ora. Agii 8. di Luglio lò^S. Di 
Villa. 

^i Vescovo di Bajus. 
jì pinegia, 

M. M. A. G. il quale è ia Roma mo!^ 
ti anni sono ^ costumatissima e virtuosis* 
6Ìma persona « è tanto mio » che più nou 
potrebbe essere t se esso non mi fosse fra** 
ieUo. Egli sa, quanto io di V. Sig. sono^ 
e perciò disiderando egli esser racco man- 
dato. a Monsig. Datario ali* onore di quel 
cappello, che cotanto si cerca, e peravven- 
tura si doverebbe fuggire ; al quale onore 
esso stima, ehe U Papa abbia a chiamare 
ìQ; brieve alquanti ^ dalle presenti guerre e, 
dalle gravezze di questa Santa Seggia a ciòr 
sospinto e constretto , ha preso a volere y, 
che. ia mi trametta ad ottenergli da voi 
questa grazia, cioè che voi per vostre Ict* 
lere lo raccomandiate al detto Monsig. 
Datario. E stima ^ che questa raccomanda^» 
siQne gU abbia a portare gran frutto, per- 
eioccbò medesimamente si persuade , che 
tot' per amor dì me gliele abbiate a Care 
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e amoreTole ^ calda. Io che da Tan caato 
"v^rtei soddisfare ali* amico , che iosiem^ e 
con molta insta Dza e con molta confidenza 
mi priega di ciò e mi stimola , e dall' al- 
tro temo non forse V, Sigu. si guardi di 
far per altrui quegli ufficj » che ella non 
ba mai voluto fare per se stessa , sono 
stato buona pezza sopra me, e non ho avu< 
lo ardire di darvi questo carico e questa 
xioja. Ultimamente vinto dall* amore che 
io al detto M. M. A. porte e son tenuto 
di portargli, dubitando se io questo gli 
negassii, che egli non isti masse , che io gli 
fossi più tosto amico finto, che vero, bo 
preso la penna in mano, con la c}uala 
assai domesticamente vi priego, che se po-« 
lete indurre il vostro alto e virtuoso aai- 
mo a far al Sig. Dataria questa raccoman- 
dazione deir amico mio, voi il facciate, e 
raccomandiategliele , e con quella vostra 
laconica e gratissima facondia, che il ciflo 
con larga mano v* ha donata, e con quella 
grande autorità, che avete saputo bene 
operando acquistare èon sua Santità^ anzi 
pure col mondo tutto. Il che se fia, oltre 
c?he V. Siga. porrà bene e in grato e vir- 
tuofìo animo questo ufficio, io sopra tittto 
ve ne sentirò singolare obbligo, e crede- 
rò che abbiate in ciò voluto sforzaree 
vincere voi medesimo per piacermi. Fìella 
cui buona grazia raccomandiuidomi e j>re"> 
gandavi di due versi di risposta^ fo fiuo 
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State ' sana^ graade e Ò$ser\r4a4^^s. Sfoaor 

mio. Agli a, di Geabajo. 1527. Dr Pà- 
dova. 

V . ' ■ ■ - ! . ■ 

•'. ' ' ' 

jÌI Vesco{;o di Bajus yfmh^sciatore 
del Re di Francia. 

A Vihegiu. 

Il Prolonòtàrio de' Roési, del jjtiàle io 
molto sono , e cbe è tnoltd rato , m' ba 
ragionato il desiderio e bisogno , che egli 
bay che V, S. forbisca dlimpetrargU là riii- 
»oTa/ibn del salvocondblo per lo suo fa- 
migliare, là quale avete incominciato a ri- 
chieder a cotesti Signori. Per la qual cosa 
ho preso a vólèrvene scrivere, queste poche 
righe, ed a pregarvi , che appresso agli 
altri rispetti , che vi possono muovere /a 
ciò ^ Vogliate porre ed aggiUgnere eziandio 
la iotercésÀioù'niia; Perciocché oggimai nca 
disidterd meno questo effetto io , che fac- 
cia esso medesimo Proton. E perciocché 
B^è fatto Còsti alcuna pratica col consiglio 
di quésto me^^ e si 'spera più favore ora, 
che altra fiata tiou si spererebbe, siate 
pregato a vol'-ér far quello , che a fare 
avete , lutto a questi giorni. La qual cosa 
fitimo che fàÉ:^te volentièri , poiché oggi- 
mai V* è emndfò Tonor vostro ; acciò noa 
paja cht vi ci state intrapposto in vano. 
Sono certissiiìiò che- se v' adopererete tìu 
poco della vostra destrezza , e mostrerete 
aver qaro, che colesti Signori vi compiac- 
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ciano; t^ti, co* quali sete in somma e ath 
tbtiik^ grazia» noi vi negheranno» e fare- 
te eran piacere al Prot. il quale merita e 
per gli al In rispetti molto, e perciocché 
e tutto vostro, lo certo il riceveirò in gran* 
de obbligo da voi. Slate sano. A* 21. di 
Marzo i52f. Di Padova. 

j4 M. Tommaso Campeggio 

Vescovo di Feltro 

e Legato eli Papa Clemente VII» 

ui Vinegia. 

Voi arete da N. Sig. un brìeve , nel 
iquale sua Sani, vi dà carico di fare òpera* 
con quella Signoria a bcnificio del Reve^ 
i^endo M. Jacopo Cocco sopra \ itxxXìì d^ua 
Canonicato di Padova, il che viene in: gran 
'parte ancora a beneficio mio. Vi prfego 
con quella sicurtà , la quale m* ha donata 
molto prima che ora la dolcezza è cortesie . 
Tostra, a far detla opera alquanto più vo- 
lentieri e con maggior diligenza , eziandio 
per conto delia mia antica affezione versa 
•voi , secondo che voi stesso conoscerete 
che faccia luogo di ciò. Che giugnerò an- 
cor questo alla moltitudine degli obblighi, 
che io . ho . con voi , e grugneroHo di si 
,l>uono animo, che questo solo vi farà gran 
somma. Al. Cola mio vi ragionerà quanto 
«opra ciò farà bisogno che intèndiaféu 
Alla buona grazia vostra bascio lo mano;^ 
molto con voi rallegrando mi disila pt^j^e» 
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tornata di Monsig. lo Card, vostro frateljoè 
A cui N. S. Dio doai qàestà feìicìtà, cha 
alla sua molta virtù» e doitrififa ^ faticlul 
infinite poste a beneficio di q^èllik Ssits^tisi^ 
sima Sedia è richiesto. Af i8. di Lugliif 
i5z5. Di Villa. ■ '■■ ■ i 
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ji Roma. 

Alla brieve e dolce lettera di V. Sig* 
risponderò solo, che questa dtgnilà^ e que* 
sto grado, del quale ella si rallegra meco^ 
m' è sopra tutto ciiro perciò, che io spero 
per lui potere a qualche tempo dimostrar- 
vi , che io son buono e fede! servitori» 4i 
Monsig. Reverendissimo vostro e ricord'evo*. 
le de^f infiniti suoi mèriti con meco, e di 
y«>i ainorevole fratello. Stia sana V. S»g* ^ 
ine tenga pienamente per suo. A' 4. d*A»* , 
prile iSSg. Di Vinegia. 

yi M. Marco Vigerlo Vescovo 

di Sinigaglia. • " ^ 

A Padova. 

f 

Se inganno 31 può dir cosa, che m^lu> 
piaccia a colui, a cui è' fatta, il vostro^ 
Mons. mio , veramente iaganao è stala , 
come dite. Piacemi che '1 mìo corsiere sia 
ad uopo del Signor Guido Ubaldo. Il quale 
quanto più è a me caro, e quanto più io 
1 uso e cavalca voleatierl, coaae sapete cbe 
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io fo j perciocché il cavallo oltre le altre 
parti sue ha buonissimo passo ; tanto pia 
Sentieri lo do alla Eccellenza del Sig. 
Duca. Anzi se io non Tavessi caro, o egli 
nòa meritasse caro essermi , non gliele^ 
darei di cosi buono animo e presta voglia. 
Di prezzo 9 del quale fate menzione, non 
•i parli ; che buoni anni sono , che tutto 
ciò , che io ho ed averò mai, ed è, da di 
sua Eccellenza sempre. Assai buon prezza 
jùi* è il piacer , che io prendo di far cosa^ 
che le sia in grado. Alla Sig. Duchesse ba« 
scio la mano , ed a voi mi raccomando. 
Il cavallo vi manderò io un di di questa 
settimana t che ora il fo rivestire. A' ^9* 
d* A gesto i525. Di Villa Lunedi mattina. 

yìl Trescavo di Sinigaglia Governatore 

di Bologna. 

TIon potrei avere più cara cosa udita 
di questa, che V. Sig. sìa venuta al gover- 
no di co testa nobile città, nella quale io 
ho la maggior parte delle mie fortune , 
come ella dee sapere. Onde ho voluto con 

Sfuesti pochi versi farle riverenza, e prof» 
erirle la mia Magione, pregandola ad 
usarla senza rispetto , come arnese d*uno 
antico e affezionato amico e.fratel suo. 
Oltre a ciò, perciocché non mancano in 
€)goi luogo di quelli, che volentieri mole- 
stano le^cose^di coloro, che forestieri sono,. 
e uou istanno al governo loro » come noa 
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i$lò io; e ancora, che a male faan^no, ciùi 
la della mia Magione sia privilegiala ^pi^ 
che molti luoghi di cotesta città aon soncK 
prìego Vostra Signoria con quella oonifii 
denza, che mi dà Tanlica osservanza , thè 
io le porto, che ella sia contenta' difend%& 
le concessioni pontificie ,' che io le ho s6^ 
pra , e non permettere che elle mi si^ni» 
interrotte in parte alcuna; e tanto màg^ 
gioripente , «quanto la mia Magione ora ò 
cosa del Signor Prior di Vinegia nipote d| 
If. Sìg. a cui r ho rìnunziata con riseriiAd^ 
de* frutti in mia vita. Se qui son^ buotttò 
a servir Y. S. grazia mia fia v che ella mì 
comandi , e cosi mi faccia vedere riòoi^^ 
darsi, che io anticamente son suo. St^lé 
sano. All'ultimo di Dicembre i538. Di 
Vinègia. 

^l Vescovo di SinigagUa Governaùor ^ 

di Bologna. 

Non ho ringraziata V. S. dell* amore^ 
vole risposta fatta a* miei d* intorno alle 
mie lettere , per le quali le raccomandatati 
le c^ose mie della Magione, che parte non 
creaea con lei antico mio Signore ciò e** 
sere necessario , parte indugiava di farlo 
con alcuna altra occasione^ Ora, che ella 
oltra questo avviso si rallegra con mecé 
della nuova dignità datami da N. S. la rii^ 
grazio grandemente e deir uno ufficio e 
«ortesia sua, e^deU* altra. £ insieme ricevo 
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ollegramenie le proffccie, che ella mi fa , 
la qgali userò coaGileutemente quando me 
ne verrii la occasione, la quello mezzo V. 
S. stia sana , e tenga me per mollo $uo^ 
A' 6. d'Aprile 15»%. Di Vinegia. 



J" A M. Bernardo de Rossi Vescovo 

é di Trivi^i e Governator 

U di Roma. 

Il 

Quel di 9 che io ebbi dal mio PI tra 
Avila 9 siccome voi gli avcrate comGaessò 
— mi dovesse scrivere ed iuteoder da me, se 

io volessi dnrvi i miei heoific} , ed allò 
Incontro pigliar da voi il vostro Vescovato, 
il ch& voi per TaiKica nostra amistà ave* 
Tate volato comunicar meco prima, che 
con veruno altro ; quel dì medei>iàfio. gì! 
risposi , che egli dovesse rendervi molte 
grazie di questo vostro amorevole animo, 
non spio in ciò , ma ajicorB in ogni altra 
cosa mostratomi sempre, e farvi intendere 
che se io avessi Vescovato , cercherei con 
ogni perdita pigliar tali benìiiej, cheuli 
soQ questi che io ho, essendo, sempre sta* 
io 1 animo mio e inclrnalo a questa vita;;» 
« lontano da quella. Qra , che per lettere 
del detta Avila intendo che egli àncora 
non ha ^vuto quella risposta, ho presa la 
penna io niano a farvi questi tre versi «e 
replicarvi quello ste$so, che io ad Avila 
scrìssi. Duoi mi ch,e temo no a. la lettera sfa 
Ita la sinistro. Io terrò tuttavia quésto t^rfi 
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me, ne farò di ciò parola con persona. E 
Isella vostra buona grazia mi raccomandé* 
rò. State sano. A' 9. lii Novembre i525. 
Di Padova. 

j4l Vescovo di Trwigi. 
A Roma. 

Amando io M. Domenico Veniero, che 
ora viene Ambasciatore a N. S. di questa 
Rep. al pari di carissimo fratello, crederei 
comméttere errore, se io non pregassi voi 
a vederlo per amore e rispetto mio alquan- 
to più volentieri di quello', che voi farete 
per la vostra naturale umanità e cortesìa , 
e per la virtù e valor di luì. Del quiile , 
«iccome bene esperto degli uomini e dé^ 
gV ingégni della mia patria , stimo voi e»^ 
sere da voi stesso informalo senz'altro niiò 
avvertimento àssiai a pieno. Priégovi dun- 
que con tutto quello , che io per Tanticà 
inia verso voi affezione ed osservanza eoa 
voi posso , che vi piaccia fer conoscere at 
detto Sig. Oratore, quanto vdì aiòiate yjé, 
tenendo verso lui quella maniera, che pia 
^li possa far credere,, che questa mia racco*- 
xnandàzione abbia molto, adoperato con voi 
in acquistargli della vostra grazia. W ehé 
porrò a grande obbligo con Vostra Signo- 
ria appresso gli altri cotanti, che io le ho; 
sempre nella medesima sua buona grazia 
raccomandandomi. A* 3. d'Aprile i526. Xiì 
Vinegia, • 
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A 71/. Anton Pucci Vescovo 
di Pistoja. A Roma. 



A me pirrelibe commettere error gm- 
vissimo, se venendo ora a N. S. per nome 
della tnia Patria M. DomeoÌGo Veoiero; il 
quale oltra cbeè e dotto e cortese e tat 
loroso GeoiUe uomo» è ancora .molto paro 
e molto antico mio ed amico e fratello; 
io a V. . S. non lo raccomandassi » di - quel 
{MÙ puro e migliore inchiostro ,;.4;h€ io 
potessi con lei. Il che io fo con tutto il 
mio cuore e animo» pregandovi non pur(( 
a vederlo volentieri « che è ciò nalural 
costume vostro , ma ancora ad usare ver- 
so lui tutti quegli amorevoli uffic) » che 
voi usereste inverso di me »: che vostro 
sono* Non posso da voi ricevere a questo 
tempo maggior dono di questo. Vi prie- 
go adunque a disporvi di concederlomi 
cosi pieno e cumulato» che esso .\I. Do- 
menico conosca da questa parte, quanto voi 
amiate me» e mi te^oiate caro. Stia sana 
y, S. e uon si scordi che io. T ho ip som* 
ma osservanza per la sua grande e sin^ 

folar virtù e bontà* A* 3« d* Aprile i5;^6k 
)i Yinegta^ 
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,A M. Pietro Lippomano ♦ 
y escovo di Bergamo* 
j1 Roma* 

Come che io avessi già fatto tutto 
quello, efae era in poter mio per* M. Via- 
eenta Catena, avanti che io avessi lè let- 
tere di Vostra Sign. che me lo raccomaa* 
dàno caldatnente , pure lette esse lettere, 
ho^ aggititìto alcuna cosa alla primiera òpe<- 
rt pet amore e riverenza di voi, e spero, 
i6^egli conseguirà il disiderio suo, riri- 
graziandovi , che vi siate ricordato di cc^ 
ibandarmi. La qual cosa vi prtego a faite 
«pei$so, che tanto più vi resterò tenuta » 
qdàiito voi più mi spenderete in quel/o , 
Jhe conoscerete che io vaglia. State Muo 
i^-i^aie contento di raccomandarmi al vDstro 
Oóomto- Padre , ed al vostro virtuósi^ Te- 
batdeo quando il vedrete. Agli 8* d' Mag- 
gio-i 525. Di Villa. 

yii Vescovo di Bergamo. 
''■' ' A Bergamo. 

"^ Ringrazio tutta la fetida, che io ho 
gvà' posta in far Faceto iquillitico, poi che 
egir è cagion che io ho veduto lèttere vò- 
stre. Ben mi doglio che al venir vostro ni-* 
timo qui io non vi potessi vedere, che sou 
manco d'un gran piacere, e d*una grande 
fpddisfazion mia. Ma poi che Y. S, mi dà 




^ 



che io t'dbbia a 
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cenra, sopporietò questa noja 
tueiiLe u±i|)bll:>ii(lo qu{;l leiu^ic 
■pò Dio '.'o;.^lia che siu tauio 
to pare. Quanto allo acelo , 
elle io r bo i'attu secondo uu 
ò iutitolato il Galeon nel I 
tcepi avcioelt'Tutv. y.cl qual ta 
limo miracoli di queslo aceli 
racoli nel vero io nou ho i 
lui, e partili siano tulle ciaoi 
quello , che uè crrtluuo i jii 
esperii di 4|udIo auiorc, che 
Uie quella scrittura uon &Ìa di 
j-i effetti noa rispoadoao. 
Inito più sì (ice credere , qi 
mdosìmo nel libro vepi <pAi 
s'pùffiotpaTov, uijlh line del 
queso aceiu e fallo ad uu a 
nou ne dice quelle laute pi 
raccouauo ucl capitolo pred. 
non viglio , che V. S. si 1 
sct-ilturt, (li chi; mi sono iidi 
la cousiglio a farlo pigliar al 
<:he egli ne potrebbe rimanei 
Ma come che sia , non è da 
sona, che uun at.bia multa car 
ne fa un capiroto '•gli, nel qt 
a farlo , e dice le ùue pru 
altre, che egli giova u' melai 
sto è quanto ne posso dirt 
fallo io uon ne ho , che so 
anni, che uoa uè ho rifatto 
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cbè io in baoua grazia di lei ini racco- 
mandi. A' 2Ì di Febbrajo. i538. Di Vi- 
uegia. 

A M. Ahohelio Avetàìda 
f^esco'vo di Pota 
e Legato di Vinégià^ 
A Padova. 

i s • . ... 

Tò non potea novella sentire a questi 
di cosi a me cara , come è stato lo 'nten- 
dére , che V. S. ritorni Legato a Vinegia; 
Perciocché aU' amore, che tutta qirgi la òo-- 
mùfnàh^a tì porta, ed alla grazia, che ave* 
te séco è con tutti i nostri uomini , certo 
noq potevate essere a Magistrato alcuno ,* 
ner dual foste lion dico megJio, ma pure^ 
e^iiafméitté ben veduto e ricevuto. Ohra' 
che à 'ali anni, o almeno alle passate oc- 
càpsTzioui e fatiche vostre, quello onorato 
ed^iHdistre ufficio vi potrà essere come un 
portó dà ripòsarvici con dignità. Me ne 
rafkgro adunque con voi gràodetaebte / e 
vi Hn*grà2Ìo che vi siate degnato di farJomi* 
iùtendfere. 'Alla ctii buona fi;razia ràccoman- 
dapdbtni priego il cielo, che avventuri que- 
sta' sfecóncia Lega2!on vóstni a molti più- 
doppi, che egli non fé* la primiera, che fu 
tuttavia onoratìssima è avveiituratissima. Ai 
28, di Maggio 1526. Di Villa. 
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\/H Vescovo di Pola. 
2I f^inegÌA. 

L'amorevole e prudente conforto man- 
datomi da Vostra Sig. nelle sue ufficiosissi' 
me lettere sopra la morte di M. Bartolo 
mio fratello ha quella medicina recata al 
dolor mio che esso ha potuto ricevere mag- 
giore e più possente ^ se non a levarlo in 
tutto e sanarlo, certo a menomarlo e al- 
leggerirlo d^assai. Che non solo la pruden- 
za vostra , alla quale io ho sempre dato 
infinita autorità» ma ancpra Tamore in ciò 
dimostratomi ha potuto molto in consolar- 
mi » vedendo io voi pigliare in voi mede- 
simo alcuna parte delle mie noje^ ed a 
dolervene non come Signore, che mi sete^ 
ma, più tosto come amico o fratello. Di che 
vi rendo quelle maggiori grazie, che io 
posso , e vi prometto « che siccome Tavere 
io perduto un huono e caro ed unico fra* 
tello , m^ ha posto in gravissimo affanno e 
cordoglio, cosi i ricordi vostri pieni di ve* 
rità e di dolcezza, ed hanno già fatto in 
jne buonissimo effetto, e per lo innanzi di 
di in di il faranno migliore, di sanar Ta- 
oimo mio trafitto di dogliosissima piaga* 
Dunque nella buona vostra grazia racco- 
mandandomi priego la divina Maestà a 
donare a voi langa felicità ed altrettanta , 
quanta merita la molta virtù vostra» Di 
Padova. A* 23. di Luglio i526. 
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Al Vescovo di Pola. 
A Vinegia. 

Io ho molte volte nelle mie bisogne 
edl in quelle de' miei pregata Vostra Sig, 
e richiestole delle grazie, siccome sì pre- 
gano i grandi uomini, che sono preposti a 
gli altri, e credo essere per pregarvi se io 
averò vita, delle altre volte assai. Che per 
vostra cortesia solete volentieri ascoltarmi » 
e volentieri ancora fare di quelle cose, che 
"giustamente far potete a beuificio o pure 
a soddisfazion mia* Ma certo io mai non 
vi pregai con cotanto disiderio d'essere dà 
voi esaudito, con quanto vengo a pregarvi 
jora, né stimo che mi si possa agevolmente 
venir fatto per lo innanzi di pregarvi e 
supplicarvi cosi di tutto il cuore e di tutto 
Tanimo , come fo a questa volta. Mes^ 
difrancesco da Noale buon medico e buoa 
uomo fu mio parente assai stretto. Il qua- 
le, oltre al parentado giunse tanti ufficj e 
per conto deir arte sua , e per ogni altro 
modo con mio padre e con tutta casa mia 
e sopra tutto meco , che io ho quella 
benedetta anima in molta riverenza , e 
t^n^o i suoi figliuoli in luogo di miei ca- 
jrissimi ed amantissimi fratelli. I quali han- 
no medesimamente sempre aggiuuto ;e tut* 
tavia giungono ogui di sopra le cortesie a 
gli uf&j del padre nuovi ufficj e nuove 

Bembo VoW. 17 
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cortesie. A* quali essendo ora venuto quel- 
lo impaccio, che voi sapete sopra la pre- 
sentazia-ìe che aspetta loro della Cappella di 
S. Leonardo di questa città , e che già è 
fatta nella persona di Messer Bartolommeo 
figliuolo che fu di Mes. Francesco, il quale 
impaccio viene loro da parte assai debole » 
che è quella femmina, cne vorrebbe potere 
eleggere anco ella , ed ha già eletto , e 
presentato non so cui , e col favor di V. 
Sig. cerca impedir la presentaziou sopra d^ 
detta ; il qual favore in ogni causa può 
sempre o tutto o molto, vi prìego affettuo- 
sissimamente , che per amor di me, del 
H quale avete voi in ogni tempo mostro di 

lar più stima, che io con voi non merito» 
se in ragion di merito non si conta Tos- 
servanza che io vi porto, vogliate levar di 
briga e di piato questa buona e virtuosa 
famiglia. E se bene quegli altri profferisco- 
no alcuna parte delle rendite di questa 
Cappella a Messer Bartolommeo Alessandrino 
secretario vostro , siate contento di beni- 
ficare in altro esso Messer Bartolommeo, e 
questo donare alla mia affezìon verso voi» 
ed alla infinita riverenza , che io v* ho » e 
più tosto condennar me a ricompensar 
tutto quello, che coloro a lui promettono» 
ancora ohe e^li possa per le ragioni , che i 
miei parenti hanno, e per la difesa , che 
di far s' apparecchiano , peravventura non 
eonseguirlo. Ma io voglio far pensiero » 
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che egli ^ta per conseguire 9 anzi abbia 
già conseguito tutto quello» in che egli 
na il fEivpre e consenso vostro. Non dirò in 
questa materia più a lungo » se io aggiu- 

Snerò sol questo» cbe io sono per ricevere 
a y. Sig. in questa grazia e dono» s'ella 
non la mi negherà » molto maggior dono 
e grazia» che non è tutto quello di che la 
question si fa» e saronnele perpetuo e fe- 
del debitore. Nella cui buona grazia rive- 
rentemente mi raccomando. A* 17* di Set* 
tembre iSiG. Di Padova. 
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A M. XJheHo da Gamhara 

Vescovo di Tortona^ 

e Governatore 

di Bologna. 



V. 



enendo il mio M. Cola a Bologna* io 
gli ho ordinato , che egli faccia a V. Sig. 
riverenza a nome mio , ed insieme eoa 
Yoi si rallegri delle nozre del Coate Bru« 
noro vostro fratello , delle quali ho senti- 
to per diolti conti piacere e cootentezza 
molta. Faccia ora il cielo che io ia brieve 
Mata quali' altra eootealfiBaa di Y, Siga* 
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che e io e lanU altri vostri aspettùno ; 9 
la vostra virtù e le vostre fatiche ve l'han- 
no ampiamente meritata. INclla cui baona 
grazia raccomando me ed insieme le cose 
mie di costi, che vostre sodo. A* 28. di 
Marzo 1529. Di Padova. 

Al Vescovo di Tortona - 
Govemator di Bologna. 

Alla raccomandazione che voi mi fa- 
le per M. Jacopo da Carpi , rispondo , 
che voi avete merum et mixtum imperium 
sopra tntte le cose mie , e che tanto in 
qnesto iarò, quanto voi ordinerete e vor- 
rete i^e io facrìa. Ben voglio dirvi al- 
quante cose a soddisfazion della conscienza 
mia. Ciò sono » prima , che Maestro Jaco- 
po non per lontananza alcuna sua è rima- 
to di soddisfare alta Magione Ìl suo debito, 
(X)me egli V* ha £atto intendere. Perciocché 
tutto che io non fossi per alcun tempo 
in questa città , so noDdimeno , quanto 
debbo , per la pigion della casa , che io 
abito t o fo abitar qui a* miei , e posso 
ordinare )a soddisiiazion di lei ancora cosi 
lontano. Ma è rimase solo per volere 
usurpare a detta Magione le ragion sue , 
e questo V- S. cre^ pia a me, che ne 
sono assai bene informato » che a luì , 
che non istima che it dir menzogne sia 
male alcuno, quando tornano in utile dì chi 
le dice. Poi à dico che queste «Me delle 



qnali egli è scaduto , e ne vuole esser 
rimesso. Il ou son cose leggiere, uè di poca 
valuta. Perciocrhè io intendo , che v' è 
certa casa e certo giardino hello e grande^ 
che noD è da gittario , ma da teuerlo per 
quello che egli è, siccome i miei ve ne 
informeranDO. Ultimatamente vi fo ialeo- 
dere , che queste cose 9 che una volta 
sono scadute, non sono più raie, ma sono 
del luogo , al quale un buon ministro 
non le può ne dee ragionevolmente torre, 
e debbono essere de' successo ri miei. Né io 
per insin qui ho mai voluto dar via una 
spanna di terra ^ che venula mi sia in 
mano. Anzi ne ho più tosto comperate io 
del mio alcuna volta di quelle , che sono 
state vicine alle altre della Magione , e 
donatele a lei. E perciò benché io sia sta- 
to pregato da più miei amici a voler com- 
piacere a Maestro Jacopo, non Tho però 
voluto fare , né pensava in modo alcun» 
di farlo, volendo io continuar questa mia 
usanza , di non torre alla mia Magione il 
ino. Anzi avea ordinato che senza rispeUo 
alcuno elle si ricuperassero» E certo se 
questi terreni e case fosser beni miei par- 
ticolari , non V* arci detto se non una 
parola e questa era , molto volentieri , 
che ilon tengo io men disiderio di s'ìddi* 
«fare a voi in tutto ciò che per me si 
può, di quello che si conviene alla InU'* 
ga e fedele amistà e fratellanza nostra; la 
quale per nessun rispetto voglio sopportar. 
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cbe non dico manchi , ma pare direngi 
in parte alcuna mtn'irc;. Coochiudo adun- 
qne,che quando con buona soddisfaziooe 
e piena vostra io possa mandare inoauci 
questo mio costarne , o coscienza , o buo- 
na volontà , cbe ella si chiami , che certo 
da altri capi cbe da questi fonti ciò non 
deriva ; io lo manderò con Maestro Jaco- 
po molto volentieri , e lo riceverò in pia- 
cer grande e singolar dopo da voi. £ se 
Ser soddisfarlo a qualche modo gli volete 
onare alcuna cosa* son contento che gli 
profferiate il goder quelli luoghi per. quan* 
to io viverò senza pagarmene mai affitto 
alcuno , e cosi ne gli farò quelanza ,- par- 
che essi alla Majpon tornino, di cui sono, 
e fittelo senza rispetto. Perciocché voi gli 
donerete del vostro , che tutto il mio 
vostro è , e sarà sempre. Quando pure 
altramente fosse, ^<tf non sicut'ego vólo, 
sed sicut Ut vis. Isella cui buona grazia 
senza fine mi raccomando. Agli xi. di 
Giugno 1529. Di Padova. 

Al Vescovo di Tortona Governator 
di Bologna, 

Se io spero da voi più £iTore nelle 
mie bisogne, cbe io non farei da veruno 
altro Signore , cbe forse oggi viva , lo 
debbo ragionevolmentepotere sperare non 
solo perciò , che io sono anticamente e 
chiamato da voi e conosciuto da iofioitii 
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uomini rostro fratello » e il mìo buon 
Padre del vostro buono e cortese Padre 
vero amico e fratello è stato ; ma ancora 
per questo , che voi sempre ed a me e 
a tutti gli altri avete dimostrato vieppiù 
amarmi di quello , che sogliono fare i 
volgari amici di questo tempo , e tener 
più conto del nome mio, che non si tie* 
ne comunemente delle poco care ed ama- 
le cose. Oltra che in questa bisogna , che 
ora mi muove a scrivervi v* è anco la 
buona fede da voi dalami di maniera , 
che eziandio per cagione della vostra con- 
stanzia sete tenuto a sovvenirmi. I miei 
di costà mi scrivono voi aver promesso 
loro sopra i pegni tolti ad un mio conta- 
dino e lavoratore difendere la immunità 
concessami , debbo io dire da N. Sig. o 
da voi? certo si da N. S. ma non meno, 
o forse anco molto più da voi. Perciocché 
se r aura della vostra grazia soffiato non 
avesse, la mia nave non sarebbe giunta 
in porto giammai. Della qual promessa io 
vi ringrazio il più che io so e vaglio. 
Quelli medesimi ancora mi scrivono , il 
Collegio de' Sedici aver fatto strignere la 
Magìon per certa tassa di legne posta , 
quando N. Sig. era in Bologna , e che la 
mia Governatrice n' avea già pagato non 
so che , e che del rimanente voi avevate 
ordinato che gli esattori soprassedessero 
ìnfino alla mìa risposta , e che mi doves- 
sero scrivere, che questa era cosa univer- 
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■ale. A' qnalì ho risposto , che faceiana 
lotto queJlo , che toì ordinerete loro. Ben 
vi dico , che «e mi lascerete torre qaesìì 
denari ora per questa cagione , già sari 
rotta la immunità e grazia tuia, e sempre 
ai vedrh ne* libri pubblici questo pagamea 
to. Onde io niuna volta per conto di pab- 
blicbe esazioni potrò più aprir bocca , 
arendo ora pagato, come arerò. E la mia 
grazia è che io non debba esser molestata 
per nian caso , solo cbe per le imposizio- 
ni della reltgion mia. Né crediate cbe mi 
tDUOrano questi pochi scudi , cbe certe 
non mi moTerebbooo , se fosser molti 
più, quando non sì sapeste, né si potessi 
sapere , cbe io avessi pagato, e quando voi 
in*aTeste difeso e liberato di questo pagameo 
to. Però vi priego a volermi mostrare hai 
in re e V amore cbe mi portate, e la con- 
stanzia della vostra fede , e vogliale fan 
non solamente che io non paghi gli altri 
ma ancora mi facciate restituire Ìl toltomi: 
Bcciocchè già di quinci si vegga e conO' 
sca , che voi volete che io sia risguarda 
to , e acciocché io incominci per belli 
porta ad entrar nella possession drlla mii 
grazia. Che' più mi varrà lo essermi stati 
tolto questo tanto se voi ordinerete , chi 
egli mi sia restituito , cbe se ciò state 
non fosse, a perpetua corrobora«ion dt:lif 
mia immunità ; e potretevi scusare sopri 
la volontà dì N. Sig. che così vuole e or- 
dina : oè persona alcuna ae ne potri 
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dolere. Che quanto a que' pochi scndi , 
jbo scritto che gli portioo a voi , voi gli 
porrete nella 8oi](ìma senza che io ne sìa 
nominato , ne paja mai che la Magione 
pagati gli abbia. Di grazia, Sigoor mio 
caro» e da me sopra gli altri onorato, e 
di vostra natura più che altro cortese» non 
mi lasciate far torto , e non mi negate il 
rostro favore a questa volta « ma datelmi 
di buono e largo animo ; siccome io con 
largo animo e buono il vi ricérco, e darei 
certo senza aspettarne altra richiesta, se voi 
nel luogo mio foste , e io fossi nel vo« 
atro, e potessi far per voi, come voi per 
me potete. Ora cui più è riehiesto, o 
può essere il far per me, che a voi? Cer- 
lo a non ninno ? Dunque ora, che potete 
per me fare , fate volentieri , che non 
sempre far si può per gli amici. Ne so 

Juando più cosi bella ed aperta e Iau« 
evole occasione venir vi possa da far 
per me, come questa è, che v' è ora nelle 
mani venuta. La quale se bene è di grazia 
non usata e non volgare ^ né anco la mia 
affezione ed osservanza verso voi e la no « 
atra amistà per conto vostro, né forse anco 
per mio 9 è volgare. Che si potrebbe di 
voi dire che mi chiamate fratello ^ se in 
questa cosi onesta bisogna e cosi a voi age* 
vole a fare non mi difendeste ? A voi sta 
a dire cosi voglio. Ré potrà alcun dire^ 
che vogliate altro, che quello che Sf. Sig. 
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Ila prima Tnluto egli » e ordinato che to- 

Sliate voi e facciate. Ma io peravveatura 
■co più , che eoo voi oon mi bisogna 
Dunque (arò fine ricordandovi , che di 
tatti gli uomini ed in tutte le etati e seco 
li è stato bello e laudevole riputato il fai 
per gli amici tutto quello, che far si puj 
onestamente. Stimo per un sefjno.cheio b( 
veduto, che quel negozio vada innanzi, al sue 
fine, d'intorno al quale V. Sig. non mi voli* 
rispondere, rimettendosi a pili sicuri messi 
Di grazia degnatevi farmene sentir mezzi 
parola, che e non passerà ciò più oltra a per 
sona del mondo , ed a me gioverà Ìl sen 
tirlo, quanto potete da voi stimare. ISelli 
cui buona grazia mi raccomando sen» 
fine, e vi disidero e prtego quella felicità 
che voi stesso vi disiderate e vi cercate 
A' 5. di LngUo. i53o. DÌ Villa nel Fa 
dovano. 



^l Fescovo di Tortona» 
, ^ Roma* 



Benché io sapessi e fossi più che certi 
per l'antica e vera amisfà , cne è sempr 
stata fra noi. e per l'amore e benivolenza 
cbe in ogni tempo avete con cotanti chiar 
segni verso me dimostrata , cbe voi aveU 
sentilo quella allegrezza e consolazione del' 
la naoTa dignità ma alla qtuUe 14. Si^ 
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É* è degnato chiamarmi, che sentire si pos- 
sa maggiore, e che l'avete riputata propria 
di voi ; pure le vostre cortesissime e dol- 
cissime lettere me ne hanno in tanto più 
certificato e fatto chiaro , in quaoto elle 
sono slate testimonio e segno di quello, 
che io da me medesimo estimava sopra ciò* 
Laonde ne rendo a V. S. quelle grafie , 
che io posso maggiori con tutto 1 affetto 
del cuor mio. E priego K. S/ Dio che mi 
doni grazia di potere adoperare questo mio 
grado e dignità ad onore e comodo di V. 
S. acciocché io possa dimostrarvi in ef- 
fetto la gratitudine del mio buono animo 
Terso voi. A cui mi proffero di buon cuo- 
re. State sano. A' 3. di Aprile i539. ^'^ 
Yinegia. 

A M. Paolo Giovio 

Vescovo di Nocera. 

A Roma 

Jeri solamente ebbi le vostre lettere 
de* i^* del passato mandatemi insieme col 
bello e leggiadro (i) Sonetto della Marche- 
sa di Pescara, e con la lettera » che ella 



(i) // Sonetto di Kittorìa Colonna è 
{/uello j die incomineia Ahi quanto fu al 
mio sol contrario il fato ^ ed è impresso 
nel Tomo IL della presente edizione fra 
le Proposte di diversi alC Autore. Un 



fJO TOmKE PRIUO. 

maadaadoTi il Sonetto a voi scrìve 
qual SoDetto io area già inteso per le 
de' miei amici da Bologna, che credi 
cbe io l'aTesti ricevuto. locrescemi 
aver goduto di ciò prima, poscia che 
ma poteva essere cbe io ne godessi , 
male abbiano i lenti reoditori delle i 
lettere. A me pare non aver vedato a 
rima di S. S. ptù bella di questa tra 
te bellissime, cbe vedute ho, e teog 
ne buono grandemente, e. grave, è g 
le , è ingeniosa , ed è in somma ecc< 
temeote e pensata e disposta e det 
m'ingegnerò di, risponderle, se io pc 
che assai temo di non potere. In q 
mezzo tempo sarete contento voi ni 
ziarne lei a nome mìo ; non quanto 
dirvi , che vorrei , ma quanto sap 
voi con la vostra dotta penna a S, 
mostrare , che io e di renderle di 
grazia, e d* essere nella grazia sua d 



altro Sonetto scrisse in lode del B 
la Marchesana , il cui principio ò , ì 
gentil, dei cui gran nome altero , e ■ 
trova a car, ozi, delle Rime di le 
la sposizione di Rinaldo Corso dell 
pressione di frenesia de* Fratelli 
nel i558. in 8. ?na a questa seconda 
posizione il Bembo non rispose ^ e 
meno io so se mai la Colonna gUat , 
mandata» 
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ro. Rendo anco molte grazie al Sig. Miir- 
obese del Vasto della memoria che egli 
serba di me. Al quale voi scrivendo o 
rivedendolo mi raccoi^anderete« Il mio 
secesso ed ozio , del quale ragionate , ho 
riveduto e ripreso con molto piacer mio* 
N. S. Dio faccia voi godere della vostra 
onorata dimora a piena soddisfazion vostra. 
Piacemi che al giugner di questa lettera, 
doverete essere in Roma , dove io vi se- 
guirò e ritroverò alcuna volta con V a- 
nimo, col quale bascio umilmente a N. S* 
il santissimo pie suo, ed a V. Sig. mi rac- 
comando più che assai. A' 7. d*Aprile i5do. 
Di Padova. 

j4l J^escovo di Nocera. 
ji Roma. 

Mando a V. S. la (i) risposta fatta da 
me p quando Dio ha voluto , al bellissimo 
Sonetto della Sig. Marchesa di Pescara. 
Me voglio fare scusa della mia tardità , 
percioòphè a cosi grande e grave e piena 
e sentenziosa rima non si dovea ragione- 
▼olmeùte poter rispondere in men lungo e 
spazioso tempo. Voi , che a me mandaste 



(i) La risposta del Bembo è il Son. 
CXV . incominciante Cingi le costei tempie 
dell'amato, che di bellezza gareggia con 
la Proposta famosa della Marchesana. 
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quel prcMOSo dono , 'pigUerete cura di 
mandare a lei questo povero , non dio( 
doa'3 , ma ricoD osci mento della sua molte 
e chiara cortesiai e di furie intendere, ch( 
se io prima era caldo dal dìsiderio di co- 
noscerla e di vederla , ora Ìo ardo tutte 
in questa voglia , di modo che non m: 
potrei ritener di pigliare un dì a far quC' 
sta via ohe tra S. Sig. e me giace , se il 
peso degli anni. che mi soprastanao, eoi 
mi facesse accorto , cbe a me sì conviem 
più il riposo e lo star fermo, che il cavai 
care e travagliare, e penserò che mi bast 
che voi nelle vostre lettere me le faccta.ti 
raccomandato , e tutto a lei mi doniate 
La qua! somma non fie perciò molta . 
conciossiacosaché io- già buon tempo poc< 
meo che totalmente- e ioterameute en 
suo. Stale sano. A' 2g., di Maggio l53o 
Di Villa. 

wrf/ Vescovo di Nocera, 
A Roma. 



*!f 



' Io mi slava nel. letto malato d'uni 
gravissima febbre con molto mio travaglio 
e con pensiero, cbe quello avesse ad esse 
re il fine della mìa vita , quando mi ven- 
nero le vostre lettere , per le quali m 
mandavate quelle, che la Marchesa di Pe 
scara v'avea scrìtte col suogiudìcio delle mii 
rime, e ^coa quelle altre molto dolci p» 



role e piene dì cortesia che ella aggiuute 
V ha sopra t) giudicio. Ciò fu d' iatorno 
a gli ultimi dì del Luglio varcato. Le qua* 
li lettere io mi feci leggere » ed ascoltai 
con maraviglioso piacer mio. Che perciò 
che Ve in esse una parte , dove ella dice 
di me cosi : scriva pure egli e creda che 
Dio gli darà molti . altri anni di Dita ; 
preso per me da quelle parole buono au* 
gurio, parendomi che venute a quel tem- 
po non potessero esser se non veraci, e quasi 
dal cielo mandatemi per sua mano , co- 
minciai a riconfortarmi di maniera , che 
da quella ora innanzi stetti sempre di mi-* 
gliore animo , ed il male prese buona via 
ehe s'andò rallentando e rimettendo; il 
qual male in6no a quel di sempre s* era 
rinforzato, e davami incomparabile gravez- 
za. INè crediate, Mons. mio, che io in que- 
ste lettere sia poeta, forse per rendere 
alla Marchesa questa mercè e questo gui- 
derdone delle lode^ che élla tante e così 
grandi mi dà, che per Dio non sono. Cosi 
mi conceda il cielo poter vivere quegli al- 
tri molti anni, che ella dice, come io in 
ciò di uulla non solo non mento, ma pure 
^on accresco ne giungo in parte alcuna 
alla pura e semplice verità. O benedette 
lettere , ed a me giovevoli , e veramente 
scritte con profetica mano, poscia che elio 
su' hanno la sanità, dalla quale io cotanto 
ara lontano , recata con la loro dolcezza , 

Bembo Voi y. i8 



2J4 TOLCraiK PRIMO. 

ÌDdoTÌnaDdo, e qnasì promettendomi quel- 
lo, che avveuìr mi dovea del mal mio, la 
qual cosa a quella ora era così malagevole 
B pronosticare. Sarete adunque contento 
fare alla Sig. Marchesa intendtre questo 
tanto , che io a toì scrivo , acciò che ella 
couosca di qual virtù e forza, e di quan- 
to giovamento m*è quella poca carta stala 
vergata dalia sua leggiadrissima mano e 
quanto è l'obbligo, che io le debbo di ciò 
avere, e certo avefò sempre. Vengo ora 
alle altre parti delle sue lettere, e dicovt, 
che «Ha a me pare vie più sodo e più 
fondato gìudicio avere, e più |particolar« 
e minuto discorso far «opra le mie rime, 
dì quello, che io veggo a questi dì avere 
e saper fare grau parte de* più [Bcieaziati 
e maggior maestri di queste medesime irose. 
E se io fossi fuori del giuoco, sicché non 
si paresse che io dicessi a favor mio, direi 
ancora molto più avanti, che io non dico. 
Ella sicuramente è quella gran Donna che 
voi avete ed al mondo più d'una volta di< 
pinta con l'onorato inchiostro ,delle vostre 
prose , ed a me molte fiame disegnata 
con le parole. ]Nè penso giammai d'aver 
cotanto guadagnato , quanto ho ora , poi 
<^e ella cusì onorala munte di me scrive, 
Che dove ella dice essere totalmente inna- 
morata di me, veggo in ciò la grandezza 
del suo animo fcon dolcissima natura me- 
scolata. Che grandezza d'animo è per certo 
iaaainorarsi solamente dell' altrui anino. 
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it dolcezza invitar V amato molto "di se^ 
minore ad amare così cortesemente e cosi 
6antamente. La qual cosa io ricevo di buo« 
nissima e lietissima voglia con ogni parte 
del mio animo, ed amerò altresì il suo più 
ardentemente che ella per avventura noa 
istima , e già, per dire il vero, ardo tut« 
to infiammato dalla sua fervente virtù 
presta a raccendere qualunque s* è di pili 
Ireddo spirito e più gelatol E poscia chd 
ella ha fatto voi messaggero del suo amor 
verso me, siate ora voi eziandio a lei rap- 
portator del mio di maniera , che se ne 
paja Topera buona vostra. L^ ultima parti* 
cella delle sue lettere , dove ella disidera , 
che Dio le conceda di potermi parjare^ 
in' ha ora primieramente fatto increscere 
la vecchiezza , la quale insino a questo dì 
non m* è punto né dura né gravosa stata; 
Perciocché se io fossi un poco più verde 
e più fermo per le fatiche del cammino , 
catane ritener non mi potrebbono dallo 
andare per infino a Napoli per vederla. 
Comechè io tuttavia non mi diffidi che 
ciò non mi debba potere venir fatto, quan- 
do che sia. E in questo mezzo pregherò 
Dio, che mi doni grazia, ch'egli sia to« 
6to. Della grazia che N. S« e contento di 
farmi nella concession delle decime, se 
egli le concederà , vi priego ne basciate il 
pie a sua Sant. in mia vece, siccome io 
gliele bascio fin di qua con l'animo e con^ 
Ur divoziou mia. H. Signore Dio faccia sd% 
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Beatitudine taoLo per lo iopanzi fortasab 
e felice , quanto la ingiuriosa fortuoa l'hi 
per lo addietro tenuta in fatiche e trava 
gliata. Vi ho tardi risposto* sì- perchè son< 
«tato buoni dì a riavermi , e sì perciò 
che io volea mandarvi altra scrittura. Vo 
riceverete ora il mio buono animo, e coi 
la Sig. Marchesa mi scuserete delia raL 
negligenza , e starete sano. A' i5* Settepa 
lire i53o. Di Padova. 

^l Vescovo di Nocera. 
A Roma. 

Tenuto tutto o^i in visitazìon di qm 
(la cittadinanza , e partendo ora il cavai 
laro, non ho tempo di rispondere ali 
cortesi e affezionate e molto dolci letter 
di V. S. come io vorrei , e si converri 
che io facessi. P«r le quali ella si rallegi 
vaeco di questa nuova dignità « alla qual 
PI. S. per sua grazia s'è degnato di/;,cbii 
marmi. Solo le dico che io ne la ringrazii 
e soB certissimo, che così sia del suo ami 
roso animo verso me come ella dice. I 
che ne ho avnto infiniti apertissimi segni 
che hanno moltiplicata in molti doppi l'a 
fezione antica mia ver lei, e ne le sentii 
eterno obbligo. Gisì mi doni N, S. Di 
grazia di poter per lei alcuna cosa egua 
a quello, che ella ha per me fatto in qu< 
sto avvenimento. Ma non- più , che soc 

«tato tre o ^oauro volte impedito e iste 



ì 
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fbttó prima che io abbia potuto fornir que- 
sti pochi versi. State sano, IMoas^ mio car Is» 
é onoratiss. e siate contento ringraziar eoa 
euella vostra accortissima eloquenza Mons. 
Kevereadiss. Farnese, che ha voluto e sa- 
puto e potuto cosi altamente onorarmi» A* 
Uié di Mareo iSSg. Di Vinegia* 



j4 M. Còsmo Getio e 

P^escovo di FanOk 
A Fano^ 



Ho avute le Vostfè due dotte t amò>^ 
f osis&ime epistole ^ Monsignor mio buono 
é caro, ed bolle vedute con quel piacere, 
c^he y. S. può da se stimare^ senza cbe io 
ne favelli. Piacemi che abbiate cosi bene 
ìlkiaritata vostra sorella , la qual cosa noa 
suole essere a^ buoni fratelli di poco sod- 
disfacimento. Piacemi eziandio, che abbiate 
ritrovali i vostri in Fano , quali speravate 
O disideravate; e che in Fano abbiate modo 
e bella agevolezza all'ozio e al negozio vo* 
sito. E sopra tutto m* è piacevole e dolce 
e caro, che vi siate fatto gagliardo e forte^ 
€ abbiate col cavalcare e altro esercizio 
mandata via la vostra debolezza di questa 
state passata. La qual cosa mi fa credere 
e sperare « che vi maaterreie cosi lunga- 
mente « anzi più tosto augumenterete ia 
quel lite • ia que* piacevolissimi colli la 
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sanità il le forze e I* abitudine buoni 
goda Toslra. Arci avuto carissimo , ci 
aveste coao«:into Mods. Sadoleto in Fan< 
e tanto maggior mente ^l'arei caro avute 
qttiinlo es»o ora è fatto maggiore e pi 
Reverendo , che egli non era. 11 cbe m' 
stato una delle più care cose, cbe io e 
buoui anni in qua udito abbia. M. Cn 
ringrazia V. $■§■ del saluto suo", e cpsì 
miei faacìulli Tuno • 1* altra , che a ì< 
fanno molta riverenea Ga di qua. Toi 
quato manderò io . come prima il tempi 
che qui è aspero molto , si raddolcisca , 
M' Lampridio. Ho scrìtta questa così Blrac 
co di scrivere latinamente a Roma quesi 
giorni , parendomi eoa voi non poter 
errare in modo alcuno. Io sto beoe. L 
mìa istoria va crescendo. I^a memoria d 
Vostra Signoria à meco ogni dì più fre 
sca e più verde, né meco solamente 1 
nelle mie case ; ma parim^ole in luti 
questa città. Goro segue cello studio , < 
ni. Cola gli legge con molta diligenza um 
lezione ogni dì , oltre quello che egli od< 
da M. Lazzaro. State sano e amateci , eh 
■ sete sommissimamente da noi amato. A* 6 
di Genoa jo i53iJ. Di Padova. 



A M. Stefano Broderico 

Vescovo di tracia è 

In Ungheria, 

Sono stato a questi di salutato e da 
M. Lazzaro da Bassano e da M. Girolamo 
da Urbino per nome di V. Sig. di che le 
rendo molte grazie. \Ìo eziandio iùteso da 
M. Girolamo lei star bene del mal suo. 
Il che m^è sommamente caro^ e ringrazia 
N. Sig. Dio , che v' abbia resa la vostra 
pristina sanità. Né sono io solo , cbe di 
ciò prendo singoiar contento, ma iuUniti 
altri servitori (li Vostra Signoria » che qui 
sono affezionatissimi del nome suo. Io a- 
spettava, che la presenza vostra con Tnno e 
con Taltro di [quelli Re dovesse operare 
grandemente al conchiudere la desiderata 
pace tra le loro Maestà. La qual cosa poi 
che non è successa , e che Tuno e Taltro 
si sono armati, pregherò il cielo, cbe pef 
quella via, che più a lui piace, conduca 
un di riposo e amicizia; , dove ora è dis- 
sensione e guerra. Acciò che cotesta vostra 
nazione lungo tempo tribolata trovi ter- 
mine delle noje sue* Benché non so vede-** 
t*e a questa stagione, qual provincia abbia 
quiete co' nuovi apparati Tnrcheschi, quino^ 
bis imminente e co' Gallici che dall'altra 
parte ^ invasori propediem nos DÌdentur. 
De' quali non scrivo particolarmente a V. 
S. estimando > che fila il «ap£ia e iateuda 



I- 
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da altre parti assai cbtaro. La mia pad 

8* arma da toare assai f;ag)ìardamcDle , 

con più animo e con maggiori pr«pai 

menti , che si siano falli altra volta. 1 

anco da terra si provvedere al meglio, e. 

ella potrjt. Eventus rerum fia poi nella <i 

«posizione e consiglio divino. De re tm 

non bo a V. S. scritto cosa alcuna aspe 

taodo la benedetta pace vostra. La qua 

come io avessi intesa esser coachiusa , 

arei non solaiqente scritto ; ma ancoi 

mandato alcuna provvisione da It^ma 

secondo , che io con lei ragionai. Tutti 

Tolta vi pricgo, che siate contento di dai 

mi alcuna contezza dello stato , nel qnal 

ora si trovano quelle cose , cioè in et 

/ grazia è l'amico del Re rostro , e se cn 

dete cbe l'autorità di N. S. potrà giovar 

a' miei pensieri. E se ella ora non potesse 

quando potrà, o io modo, e con quale ri 

chiesta. Perocché io non mi partirò in par 

te alcnna dal consiglio vostro, il qnale hi 

eletto per briglia e sprone del mio corse 

£ stimo IV. S. non mi negherà l'onesto fa 

vor suo. Ho bepe a memoria quello , cb( 

V. S. mi ricordò a farsi , quando ne fossi 

il tempo. Ma giudico , che ella averà es 

sendo costì meglio scorto e considerati 

tutta la somma, ed ora mi potrà più par 

ticolarmeute consigliare e indirizzare al bl 

sogno. Il qual indirizzo e notizia io aspet 

terò con molto disiderio dalla vostra cor 

tesia. In questo messo pr^g^^"^^ ^* ^' ^^^^ 
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òhe se non sete ancora del tutto ben libo* 
ro e ben gagliardo della ìndisposizion ?o« 
etra fornisca la sua incominciiita grazia Ter'- , 
so voi y e vi renda sanissimo e lietissimo. 
A me piacque la nuova .mutazione > che 
faceste dalle cinque alf una Chiesa Yacien* 
se, poi che ella è in luogo più quieto e 
riposato, che non era T altra; estimando 
io V. S. che ha faticato e travagliato lun- 
ghi anni, non abbia ora mestiero di ninna 
cosa più^, che di riposo; La qual si ricor* 
derà che io sono affczionatissimo della sua 
molta virtù , e sarà contenta bascìar la 
mano alla M. del Re suo a mio nome , 
se questa non è presunzione , la qual na- 
sce dalla inclinazione e divozion del mip 
animo al grande valor suo. Se V* Sig. ezian- 
dio mi saluterà il nuovo Canonico Vaciea- 
se Pre Albino, ciò mi fie caro, a lei sem* 
prc raccomandandomi. A* i5« di Giug. iSdy, 
Di Padova. 



^l F'escoi^o di Tracia. 
Itt Ungheria. 



Ebbi il vostro M. Albino in Vinegia , 
il quale e mi salutò officiosissimam<ente per 
nome di V. S. e lungamente mi ragionò 
di lei. E poi ultimamente ho avute le vo^ 
stre lettere da M. Pietro Babai , che anco 
mi visitò qui in Padova in vece ' di voi 
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molto corlesemeote. Vi reaJo dì queslì t 
ficj « tiella memoria che serbate di ut 
molle grazie. E lef^o che fate da qu 
buono e amorcTole Signore, che io vi e 
nofobi qni. E confesfiOTÌ, che questa Tost 
memoria m* è caritsima e giocoodissìina, 
sarà cempire. Dio volesse, che io vi pole: 
tornare a godere io questo aere, come g 
mi mostraste avere alcan ditiderio di voi 
fare. Ma' poscia che -vi sete risanato, 
che rendo grazie a N. S. Dio, e oltre 
qnesto vi contentate dì quel vostro piac 
vole e tranquillo Vescovato, io godo df 
l'una e detr altra dt coleste vostre felicit 
CON lontano, come io sodo; né steodo pi 
oltre il mio disiderio di quello, che si co 
Tiene allo stato ed alla medesima felici 
"vostra. Io visitai Moasig. Agriense in M 
sire, avendomi egli fatto iateodere, ci 
mi Tederebbe volentieri. Da) quale eh 
una amoreTolissima raccogltenza. Riograi 
voi, che m'avete fatto quel buoTw> Sigoo 
amico. Stetti seco forse quattro ore, \ 
tfuibus senno plurimus de te. i&\ rallegi 
con voi che le in6nite fatiche e cure 
molti anni vostre e di lui hanno pure pa 
torito quel fine, che si cercava della pac 
Dio lodato. Beo m' increscono le novelli 
che a noi vengono del grande apparecch 
e apprestamento , che 'I Signor Turco 
contro all'Ungheria. O mt^^che io non pos 
credere che 1 cielo non- gir abbia a lev 
le forse di auocerct. Qut abbiaiao'aoiavi 
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tà prima la trìegua, e poi la pace, tra la 
Maestà dello ^mperadore ed il Re Cristia- 
nissimo tanto sincera e pura ed affettuosa^ 
che sì lede chiaro, che ì^. S. Dio Tfaa or- 
dita^ egli. Di che siamo tenuti alla bontà 
del Papa , che ìia preso tanto viaggio e 
disagio, per trarne questo fine« Quo ad 
rem meam^ che Fèrdinandus utrobique , 
mi piace. Porse arò alcun modo più così, 
che altramente. Sed omnino regat Dominus 
et hoc et me a reliqua atque imprimis me 
ipsum. M. Àlhino se n* andò tantosto alla 
patria, né poi T ho veduto. Come egli for- 
ni , che non doverà tardar molto , io sol- 
leciterò tornarsi a V. Sign. Ho salutato 
M. Cola e M. Lazzaro a nome vostro, i 
quali vi si raccomandano senza fine molto 
ringraziandovene. Io vi bascio la mano, e 
vi fo intendere , che quanto io sono, che 
è tuttavia poca cosa , tanto sono di Vostra 
Signoria e vi disidero piena e perpetua 
felicità, ne cosa leggo più volentieri, delle 
vostre lettere. À* 14. d*Àgosto i538. Di 
Padova. 

ji M. Andrea Cornelio 

Vescovo di Brescia , 

Cherico di Camera ApoHoUca. 

A Roma. 

Troppo alto principio hanno le obbli- 
gazioni , che io ho GOA T* S« a con tutta 
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la illastre casa saa , Revereodìts* Afon4 
niio. Io nacqui fìgliaolo, e servo del pre 
staotissimo Avolo vostro, ho poi sempn 
in riverenzia arati i Magnìfici vostrì < 
Padre e Zii , e massimamente Ìl RevereQ' 
dissimo Signor mio , il quale efisCDdo pei 
dignità superiore a gli altri , bo io sem- 
pre f se uon più amato degli altri , che 
lutti gli ho con Tafletlo del cuor mio 
amati sempre, riverito certo, ed fisserva- 
to più. Voi , siccome al grado vostro si 
conveoia, che io v'onorassi, così era alla 
età conreoiente , che io v' amassi da B- 
gliuolo ; i quali due affetti, s'io gli ho 
continuamente accompagnati, ed io a me 
medesimo ne son buono testimonio , e 
penso ancora che vOÌ a voi slesso ne pos- 
siate far fede. Non voglio ora por mano a 
•criver gl'inoumerabili beaificj ricevuti da 
voi tutti, perciocché la grandezza dell' a- 
nimo vostro no '1 sopporteria volentieri; 
ed a me basta avergli scolpiti nel cuore 
tenza altramente esporgli in questa carta. 
Tanto dirò , che ì buoni uf>ìcj fatti da 
Y. S. ad onor mìo, e le amttrevoU sue 
congratula^oni noa mi soao state cosa 
nuova , e a' ella mi conosce non ingrato 
può renderai certa , che per avermi N. 
Sig. !!un mercè, ornato d'altri panai, noa 
è perciò per punto dimioiiirsi iti me la 
primiera affezion mia verso V. Sìg. anzi 
siccome insieme con la mia dignità sono 
cresàutL i beaificj vostri verso di jnSj 
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pariniente creder dee che Tebbligo mio 
verso il Pveyerendiss. vostro Zio , e voi sia 
cresciuto. Ài quale obbligo soddisfare poi- 
ché per la grandezza sua le debili mie 
forze non vagliono, aon resterà chMo con 
ogni studio e con tutta la. volontà mia 
]2on m^ ingegni di lare « che '1 mondo co* 
nosca questo mio ,debito esser di quella 
stima , che io lo tengo, ciò è grandissimat 
anzi, infinita. In tanto piacciavi mantenermi 
in buona gra?;ia di Mons. RevereQdiss. vo- 
stro, mio Signor, e vostra, a cui mi rac** 
comando , e offero* A' 5. d^Aprile ióSq* 
Pi Vinegia* 



A M. Cristoforo Madruz^io 

Vescovo di Trento. 

A Trento. 



• 

Non potrei avere avuta nuova più 
grata ne più cara, molto Reverendissimo 
1^ molto Illustre Signor mio , che quella» 
che Vostra Sig. per sue lettere e di sua 
m&no xx^\ fa intendere, lei essere stata 
eletta in Vescovo di Trento, Di che Tab* 
braccio fin di qua con tutto il mio animo, 
rallegrandomene lietamente seco , e pre- 
gando INostro Signor Dio a farvene il pia 
contento Signor e Prencipe che in quella 
città y e in quella chiesti sia stato^ giam-» 
mai* £ perchè non mi posso appgare di 
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far questo ofìGcio eoa lei solamento col 
mezzo di questa lettera , vi mando il miti 
e molto vostro servitore M. Autonìo Ad- 
Gelml, cbe bascierà Ja mano a Vostra iUg, 
io Qiia vece. Stia sana V. S. e me teoga 
per tatto suo, e non solo tenga, ma 8Dco' 
'ra spenda e adoperi. A' i3. d'Agosto i53«. 
Di Padova. 



^ M. Scipione Bongall» 

r escovo 

di Civitacascellana. 

In Campagna. 



Nò più cara, n« pili dolce lettera po- 
teva io avere. Reverendo Monsignor mio , 
cbe quella , che da Vostra Signoria ebbi 
jerisera , per la quale mi date contezza 
del gran miglio rameoto, di Monsignor vo- 
stro Reverendissimo. Di cbe ne rendo im- 
juortalì grazie a Nostro ISignor Dio , ed 
a voi quelle , che io debbo vtffxì tit 
9O10V evayyeXio» oltra cbe m'avete scrit- 
to una epiìtiola tutta elegante e graziosa « 
nbe m'ha sopra la nuova cesi lieta datami, 
eziandio apportata molto piacere nel leg- 
gerla e rileggerla. Torno dunque a rìn- 
■graziarvene anco da questa parte. Seguirete 
il curare quanto per Jvoi si potrà , coma 
fin qui avete fatto , la salute di sua Beve- 
i«aaissima Sìa. e ,me le raccomaudereto. 



fienxa fiae t che seaza fiae dlsidero esserle 
raccomandato , siccome anco senza fine 
Tamo* lo m^ ho fatto fare una leltica^ che 
pure ora è fprnita , e ho due buoni muli 
da portarla* Se ella fosse a profitto suo 
per questo ritorno , scrrvetemene due pa« 
role, che la vi manderò subito. Delle altre 
dolci parti della vostra lettera ^li riservo 
a parlarne a bocca. State sano. Monsignor 
mio caro, e amatemi come fiate. .V zi. d*Ot- 
jtobre 1541. Di Roma. 
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A Al. Gióvan Girolamo de* Rossi 
Prolonotario. A Padova^ 



R 



.endoyi molle grazie deiroper* 
amorevole vostra posta nella lettura pep 
lo mio M. Fabio da Ogobbio » e postavi 
cosi prontamente. E ancora che io v'aves* 
si pregato per conto della lettara deiran- 
no futuro, come che io non lo specifica»* 
si nelle mìe lettere ^ che per qudla di que- 
sti pochi di non ve ne arei ntto ooianta 
instanzia, pure tutto m* è sommamente 
caro* Che m* avete fatto conoscere rabbonì 
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(ga TOLum PUMD. 

duna ddr amore che mi poitBte,.eoi^}: 
proTB , oome io la oooosobTa nelle .vosi 
pan^, e ancora in quello smoi» .s^ V 
zioDC e osscmon^ cbeioa WhpOFlo.') 
quali mi -faeeaDo-^-credete ^éfsereió 4ar-y 
amalo allresì , coiae io voi ed amO' e oqoi 
Moo dirò.d'ÌDtDmo a dò fHÙ^tnh Prie 
Bolameute. voi , cbe quando sarete oai 
della città , tc uè Toglìate v^mìk ^a 4U 
alcun giorno ia questa mia. TÌH«tta-*< e 
lempre vi Tedrà e ricereri souiaameD 
Tolentiert. State jsaino^-A* X2. .dirGSoA 
i52&. Di Vilk. , -. 



Vi' 



^ I 



jii Piotonotario th" Mossi,-. •-■, t 
A Padova. ^ ■ ■ '-■< 

Riugrazio queste pratiche .« tiAOMM 
lasticbe* le quali come d^-^ nii*^^ 
essei-e poco a gruùa ,. puM :0f« 'mì'da* 
occaaion dì visitarvi con quesUl^t Icttetsia > 
che io fo molto vcleatierì, parwdoaii te 
Savia* Aieotre i» vi «erivo, cMlmióOKtll 
e ragionare e parlar. con esw «ab, c4« 
qual cosa nessuna gran faUo-'^taL-.pMàt.aA 
re piir piacevole, né più cara.iJertUi'Ji 
«tro St^aov Hidol&} vi scriase conj^^sbrM 
d*aIcuDi scolari yicealiai« i quali aiKte 
interposero a ciò maggior personag^o, e 
. essi non sono , pregandovi a contentai 
ebe la lettura del Tolentino riserbata p 
1« promesse già fatte ad ìastanùa di va 
potrM« esser data ;td altrui ; proCferea4< 



.idcffiiM,, otom o$ni i^^ tnè «reste 

aiifttt>a Nbteteé/Jba^<|iial còse;okra»ohe 4xy]nK|i 
-aT^eg(iiH(Uoioti imstrxi^ xbc ocpwelk leonovi 

iocraié ò«<{u«sto-Tc4efitidaQa^i^iti^>)lvri{uiésta|^ 

^faAtÉà m f(^W¥» vatere^ elM^di ^ifudler,; 
Mene atiowa^ra ^4' daiina ^di teoluift per^id 
^oAle "^^ pt4<^i miei fm «v^te^ c^araie 
amiiellov ehir ia f^atidemeDie dioidftrai^ a 
iTraiiM laOBiri avite» exiaiadio oltra e6S0^ U 
Svg^ 1 lUdotfb , efaè? nero Mp^ 'nessaaa cMa 
di queste , e ora ^ che mie^i ""le"^ ^lia ^ si 
duole d' avere scritto , coi quale ora ora 
ilo parlatoci; ii^ùoDteata eba voi non fac- 
eiate cosa , che esso scritto v* abbia , e di 
questo ne fo io certo voi, e ve ne do in 
sjpegii#ila> midiede. Ijaottdeconfidmiteménte 
M^iil^o'mMii volere cedere la detta Jet- 
<UMwl>diil ToiéfDtiiio a persona alcuna ^ «a 
li tewatftìptÉf' fi0i almenot infino a^anto^ 
ditf «i<ii>'K^f^ e' possiate mèglio intendere 
Àiest80LtnvoHm*a, come passano. II che io 
.^ipiskò ro&n gli altri molti obblighi ^ the io 
^^ , nella vostra buona gram raceomafli- 
dsndtìmiv'e ai» ili quinci abbvaociandovi:^ 
Siae^mnOé A* aS. ài S^eàiìnre i S^. Di 
Jj^SiUa;; . -^ • ^ •' ' • ^^ 

.■•"i • C "l'.c .'•' *'■••.'•' i ■ - . • « 

, : • / .'♦ v.}- .-■'>.<( . :-v ' • ."• « ' '/k 

^«OlMUv^'j'.^Kriq : Unil^ tur #r.; ?' ^i^*!*- t"'?.'oq 



A-' 



vavamm nrmo. 






■ 



>ll 



.'i.-. :.: •ù.->,i'-Ji Pada-oa.^ . .'•o-..'jfi \ìl 
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j. :<i.'iQ(uudo io-«flpettaTB, che voi -cei» 
•te-qrbì:,Ld mi 'di«L>stexa«e perJe ([ukli; io 
m' svelsi -a-ralltgrar eom Toiv'Od eccac&ib 
-voi mi scrivete ma foglio ^tto'':|nomrr.'(^ 
jlisavveotut» e di triboli. MaStdetto skaobS 
che n'è cagioue stato» al qvm\oinèi^iirjsb 
rà U vendetta con tosto , che tUd naDli|i|i 
paia leata e pigra. Siasi chtanque'cciaaglii, 
e^ìi noD può essere se uon^reo .«imdwgb 
^-aomo j e- già liii va per lo capo oIiirT.f^^ 
debba essere stato, e sómaiiii'aìò 'iMoifib: 
ganoarmi. Conforterò nondim«io. VDÌ.<tiSÌi 
Buono animo; perciò che potrà agevolmeo' 
te avvenire, che tutto quello ;, che ora 
t' è di noia e d'amarito'dioe cagione, vi 
ritornerà in brieve a diletto ed a dolcez^; 
che poi. tanto più vi giovierà ,^.i^aito 1( 
vittorie acquistate cfm'm^g^br^eàdò^ini 
..&tioa e perigli sogliono, esseareit piAt^wu» 
je e. più care. Del Barbarìno, chetici* i^ate- 
to ferito, mi duole. <Er»Oi%8ltÌD«dwtéwi 
miro. Ho fatto rambasdiftla^vpatnDaUmtAlo- 
rosioa, la quale e vi riograzia .dettai mi- 
moria , che tenete di lei., -.e» proflevmM 
di servirvi ia quello ehcella^puÒL' -Tttblè' 
via dice cbcse ella-ceniraae dtteaer>ida«i< 
la cosa, ehe^Tolete aver per vàtazor.di-.ìnit 
■ ella .verrebbe a voi .per ^or^da olteaevìa- 
1^ chr eli» s*idrrÌ5cbèuici.^^i'-«DC|dBTKi^ 



Itve in questo meco più di quello che voi 
potete. Itelld> óùi buonav^raa^ iella ed ìà 
ci raccomandiamo^ Io\ f^attendo qui ad 
ogni modo , dove se voi non verrete, ver* 
éixrm è> voiiiE io vqiiffcesto^ oteuoi>tempo 
^' àMiracoio.^e le novelle; ch^ bailtS^iior 
tOesore iiTHulzrfieiir vV4:re i elle imi laretmc^ 
^a«dkéQ|enl)et€ar€w^^ Siè dico già^ io^ che el- 
j£eS/verè nùm*^ 9Ìaad ;- ntìi cosi egruncide di ciò 
-B^>distdetMo ^o 9 che io ne sono non ipoco 
I|^losos Fòrtumle il cielo «« vere le faccia 
e£èI;^e8iÀente per noi^ laa leUuradt M. Fabio» 
^^^e^^ttonk vorrà, fia penne sempre a 
i^^i^[K)fiktòit f^^vx^tj^a. Al Sig, Cesare sarete 
•«intcMo 'mcQdunmdarmi assai. State^ saao>« 
iA?£*i<di GiiiqjpibM526. Di .Villa. 

i;;io 3d i jihlProionotario de* JRossi» 

IT f3(ìoi^y\L? *iriì/fi Campo. 

si otIA nfioUa smor vostro da t)gni parte 
9mt'^!4knostra 9 com« che egli molto pri* 
-fém^'M;^ prwmi sia chiaro. Rendevi adun- 
'fdnè ^gvBéM e' delkt ^ novella , che mi date 
imktirdstro^ tèsser giunto sano e salvo alle 
"oAfetrlé -cai^ ì e del dono , che mi fate del- 
-le" coflìè ; di qxieila ^ contrada ^ le qnaii io go« 
"^^éérà^^er amor .voétré» e €o« memoria del-" 
-M^^^sti^a iisoFtesiaMi^^La'vIlorosioa vi -ringra* 
^^BÌa^* ideile aaluta9^m''irostbe,'r.cott qoeL poco 
;;iii||>irita > dhe ella har, ehe > nel fera à fo^ 
.aàmr; in cbanieyst «r-^ia ril niÀfe ^aioCta # 



èj&e -tt^é^lf^'^ dirdero /che «pei*. Accél 
td là'j^rdfferta', icBe mi ■ 'fótt di' Hi&rìvtrtn 
4ifle '.COSE der'Catepo i doVe darMtt'è'i^ 
sta ora tésétrè^'é tanto 'pìfi aaconi'Totentic 
n, qaiinto ' ìrartitolaTmente non ténecM^ 
Jtò a nói lèttere per le poste. A V. S. «i 
tpcKoiDaqdò , e le distdero pTÙ' piaòttn 
che non ho io à c[tiesl» tempo. :K*-t!i 
d'Agosto iSz6. Di Padova. ' > 

' Ai Protonot. de Rwsi. ^ ■ 

A Padova. ■ -'''è'' 

Mando a V. S. i] primo (ratto /-dt< 
quest'anno nejla mia ▼illella è stato colla 
alquante fraghe, le quali benché stano pii 
tosto cosa da Donne, pure perchè som 
assai primaticcie, le vi mando, siccome ciba 
che ha natia firtù di raUègrare r vetogom 
ÌDgieme con un capretto, godereleper aidttOj 
mio Tune e l'altro. Siate «fino. A'^l^"^ 
Aprile iSay. Di "Villa. ■ ' ', ^^ 

Al Pretonot. de*Ros9Ì.- ■■-"^V "• 

i A Panna. ■ '■•-^'■- -^y^-»'' 



A me toéca reoderri gtvue dd iM'tfìS 
abìmo, che avete raversò ilnWtro' ÌSl f 
B. e aòn « voi, se io ri riftpuadOe^scrtiri 
4fudIo, ehe io debbo. Il ^oale M.;P.' w^i 
"raccomando il più cheio'pessa.'Ncjà'potrell 
be egli aver megHÓ pensato -di ^aeltovvlri 
biiydioo Ao« «old <U pactiAi^ 'edftl^, d^ 



UI^O. talliti?,. M^Ù 

^. noti jè 4;(WQ$ciata -^,, m^ a\«ccg»sta]^ ai«> 
|!^more«qlerappoggfp vostro f/ija jcui fi^ 
opuojQspiata^ ^ eoa cai pc^^. d^r 't^tf^ 
»V6UCt stud} t che £an |ut|j 9tD.oré di.Toij 
cybe .sosterrete si baoao< e^datto g^ojjratie ^:e 
noi lascerete ire a dantio^ p?^!P/f cofOM 
aù^^m. Non so che altro dirvi> ^ noà 
che 4^ sto » come io soglio; ^(^glio starei ^ 
se VOI non vi £oste partito di lÉ^adova > che 
eravate la miglior cosa ^ e la più cara ^ 
che io ci avessi. State* saaa, e vivete al- 
legro, e de' vostri ricordevole , che qui 
avete lasciati. A* 28. di Luglio i52j. Di 
Padova. . 

^l PrQtonoùario de Rossi^ 
. f. A Parma. 



"t "ì • » ' ' 



T'osto che v<u vi dipartiste I io coat*- 
peraa la casa della quale ragionai con vòi^ 
|)fer mille e quattrocento e sessanta fiorini^ 
credendo che eilà m* avesse a costare o 
inille o poco più. Laonde convenni usare 
la profferta fattami da voi i ^ riobiesine M. 
Jacopo Scarnato vostro» il quale senta di-* 
mora alcuna mi diede dugento scudi « t 
pochi di appr^esso ^kri dugento. Di che ne 
venda a voi molte ^riizie. Terrògìi infili 
ohe io ne riscuota allreltaQiti da* miiei af- 
iitinalt, o che a Voi £sccia mestiero di ria* 
verli^. riè :ora altro ve ne àvt^ ^pra riser* 
bandomi a boeca*rP<iglfomi con voi dei 
l^ist|;i^ airveo^l;^.!»! G^aèe -vostro frélello:! 






rnU&ci eòaTtéDe.draibtBtà nostra. iCdn^ 

lAoiiio c«k boQoo e : rorte ' «unno. : ÌToub 
yrila cbirta ehs queste auo non. jdeM» 
•aofir ipMiotìre -baono a£Eett(bpa-ia^ Stati 
8MKV e i-rcordiVi poocU cbe- arate provredoi 
tO'^e dose Totttv per modo ciie Iwai 
ftnma, di ntomaiea noi, ehe.voafri^ w 
ma-: ^oo a unii amici e ' ser^oti , ' ohi 
avete qui lasciati , i qaali con BM]jlo'->dÀii 
derìo T alteudooo. A*j5. di Settembre iStj. 
Dì Padova. 

^l Protonot. de MossL 
A Roma. 

Ho avuto dal nostro Belino, e eoa mot 
ta soddisfàiion mia letto il b^O'ri)Soaet 
to vostro scrittomi iusieót*. Don le^'^MclH 



(i) // Sonetto del Resti in'iode- ife 
Semòo è tpiello , che va impresso wtìàr. 
88. del Canzoniere di ìui-uscita^ ^i».^lutn 
in Bologna nel 1711. presso il Pisani 
ed incomincia, Le gravi rimeV et^omiira 
te carte , oltre aita quale composizione fi 
il' BeitAo^ lodato giallo stesso Bassi «ncnt 
nel Son, Si largo scorse il Cielo a^ ^ètla 
gloria , ed in altri cinque .esistenti k ksor. 
Qo. 91., e e2. ne^ quali V -Autore pian^ 
ìa perdita fiata nella jusi fnorte*^ seMt 
lii'dette Itìtm^ì-MSsaiioqUa ,wh- «A^tvtfìe, 



r%iije della Tjoshra Jettèca. Di^^ohe taiilty>c?r^ 
xivig^aaàiOf qxtaùlo;! si xcrnsióiie^ aJ^^ aBI)aflk^ 
danta delP amore > che •miì^pontate^^ eà.Bk 
molto onore , ^he mi fat^ dòn ieii^iroAtÉ^c/ 
OB0ratiaBÌBie e vaghe rime. QuaaAiinqae 
piai*oaro ancoca caie totlio :|cif> V ^mv,è slata 
ifc.iFjeder voi aVer fatto taolo e sì bel'«|Mrot;! 
fiito nella ^poesia , del qunie t^n vqì mllé 
rallegro « : e veggo che andato pet ylai^ 
di rMrvi anco rda questa parte grandemente «- 

■''^:^.' ■■■'*:■ -i^- -■' :■■■. ■ . -ì ) " * > • . > i.'- 
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e sovente va il Rossi imitando il Bembo ^ 
come chiaramente si scorge in parecchi 
luoghi , né posso indurmi ad omeUere i 
bellissimi ùerzeùùi del Son. Siccome a A bel 
nome iLCiel Vba eletto • ^^e jo£^o i7 /io- 
ni0i di Fs^tore accenna il Bembo ^ alluderti 
do 4i gue^ veijii nelle 60. stanze amorose^ 

C3li tìOn §a come Amor soglia predarne, 
' O pur di ncm amar seco propose,; 
/Fermi ne* bei vostri occhi uii solo sguarda"^ 
v£ fugga poi, se può , veloce o tardo. 

./ ' Terze ùU del Rossi sono i segg^ 

Però' dico or di voi quel^ efala memoria 
D\xkXì gentil spirto disse un gran Pastore 
Per f^irlo ir ohkiro con eterna istoria. . 

Chi i;ion sa, come*! mondo regga Amo^^ v 
Venga putire a mirarvi una sol volta^ 
.£ ^uggA poi» se può» con.r alma sciolta* v^ 



4^8 ' TOLVHK PRIHO. 

«iiiaro ed illnttre. RingraiioTÌ sopra- tal 
della memoria, che serbate d^ra(£s|4 
mia Terso toì , che mai noa è p^ dia 
Baire per cagioae aloaiu< Beae cresce 
ella più toBto , M pnò' tuttavia crescerei 
sa condotta all' ultima sua perfezioae 
grandezza. Il' che o» dà baldaDv» dì-- n 
òomandarTÌ la bisogna del nostro ime 
e -gentile e oortestt e <U me iiicote n 
BO di fratdlo amato M. Girlo Gaalteci 
li da Fsuo> il quale riposa io &Ò tul 
BOpra la oeservaaza che f^li a toÌ pox^ 
e sòfra la vostra bontà e; lede: d<^s9i 
mi sarà e sopra ogni altea 'COSa «arQ,>« 
Tol'gli mostriate ìd questa sub cos4 ftàii 
derìo,- quanto io possa ooa voi,' aggiugtM 
do alla vostra primiera velodià vevsQj.yJ 
tatto quel più -, che vi pare cibe io-v^ 
voi poter debba-, e niente oneno. Ijieìi^- 
maravigliate , se io parlo io questa niA 
sia- così ardeutemeote eoa vo^ 'Pflro}&«« 
io vi fo intendere le obUigaziom « f^ 
a M.' Carlo ho .essere tante e tali i>n/4, 
DUn posso in questa mia i;aeccpiAj|^ 
Kione cosi diligente essere , tjè cosà cald< 
che egli non meriti- ciie io, molto più -.4 
l^è potrò giammai in alcuna sua bisQg 
così affesionatameote' operarmi ( come . e 
in tutte le mie si travaglia sempre; e tati 
via più d* una a' ha egli nelle ni^ai, .« 
dì grande mia importanza erdi-aOBpiocù 
la sua cura son*. Abbraccio e .'basmo- 



Limo nectMo^^ > aga 

S^n« $Ì0 4t qa«é Sute sacuo^ A' 14. cti 
Gfeigttb iSào. Dì Villa ;^' 

£ / ^ y^/ Proton* de^ Rosa i 

• ' Io pare 4arÀ siate co^ poto art «rtitiqi 
ehéHon aTcodo io mai più frìtto 'idMmk» 
Ref. de' Medici , eoa la primiera <iia Jeb 
tera gli arò richieda cosa ' pìeravvesttui^ 
ii^ti coafeneTole da essergli addomandata 
afteòrà oón la cfeatesima/ La qcale è, che 
S; S* raccomandi il itoslra ftl% Nlctolò Tra^ 
Mìino allo Imperatore in ciò > che da esso 
ttitCDdereie. Hello noodimeoo fatto con la 
l>iildàB^ di V. Stg* la qaide anco ella raof 
òòmaàdafìdògKele , che certo sono che non 
f^m-à^ni Yfostro^M. Tripolino suo nipote , 
«tozi^^più tosto^suò figliuolo^ negar questo, 
fii¥à*^in(|^ìiO iBconsiderata parer la mia • riv 
eh resta cmi la sua compagnia.^ £ comecbè 
io Cf'eda che '1 rispetto del detto M. Tra^ 
^pi^no possa per lo- Zio da voi molto 
mii^[i<Hr cosa ottenere che questa uon à : 
piÉre taolo è4* amor, che io a M. ONic# 
eolò per la • sua m<rfta dottrina e molta 
^rtu porto ^ che io ancora jdi ciò vi prie' 
già noci altramente di quello » cheioiarei^ 
se la bisógna mìa pro^ritssima e speztalisr 
sima fosse « e se aessua altra modo, egli 
avesse ad essere a yoì raccomandato , che 
il mio. Né pia oltra ià pregarvi sopra ciò 
mi distenderò ^ estimaodo noa bisognare. 



Sob 

impetiltrirvtcDBie io «p«ro-'4-«ri>6n' da 'vi 
Mpra-'Uotb) e 'grate edolòe e(x»r()U''Io''lJ 
goduto il*J^ow id«aa9!<''|>oebe'Or«ir'i'Cil 
tvttB'm in>'»ono"p M w U" goka'atig^n i^Se 
to , obe «tic aC kmteo a|)|iortatK ^ VìdS 
ad TolmtMri' partir «oi» tòsto ^^) ed-' ka - 
Mostra Sig. grande M«>idia'f ohe «el^^fode 
oda ^ stMm a ptaoa «odAi&flbn adtf^SM 
ias«! A' 7. di NoTMalK i^ao-'Di Banlwi 
iv ■■■ i- ■■ ■ ' ( • :■ ■ 'T'A .clr.',>Ju 

t • (1) ^ Jtf* Gtoi d^'Emi^ ti-. oiBi 
' ProlmuaarùxA t^n^fimii lo' i 

. ■ . ■ . ' ■• -.. .:-i; T., 'd> , Otel 

.Inctvscenrì, ltevMeii,8igi.*IVoiiaaA«tó 
mìo, e grandemente m* iocresce * che a 

. — :■ : — ■ — "—T^ - ;- - ■' / ■ ,« t^ T y ' 

(i) Nelle antiche eàiaiorti^-^ttesia"fyì 
teraera diretta a Giroitìmo:4ii''Af^t^r» 
n'tca^ Ferrare t essendtni: >c«fiUtAt&fkil 
cori': r originale esistente ut THonà 4^02)^ 
£0. e Cav. di Malia'Emilio d'-Entt^''''^\ 
ronese , che ci avvisò-^ deUo ' sbagUà^^yèò 
retto da noi , mutando- il n«rne''(itt Ofi^ 
«IO , in tfuelio di Giovanni. QuaMO^Mp/tuvfl 
Suggetto naofiue dei-Co. Tommaso iliui^ 
Capitano d^ Vimsiaiù e d^ia= --Ctìnttiii 
XMcia^da Patto- di yitìeneai fttCMto^ 
'^i-.iTr&iHgi f e Cantmieo' Tesorig»s=''-Al 
,'Gattedrale. di Verona ,' essendo- '-ms&Hi 
nel Canonieatodi f^enm»^'''Zio paterA 
il Co. FUìppiao d Emil/ Consigliera . 



limi dLsbriira^ato iQfodoi a)pcmQiMrtrii{iii|hi^ 
oMeodveierooB M^ pSoratucov» siàeome^^per 
c^IIq^ che 'ne ragionatnmo c^q^f ì ìafitómf^ 
u^8%.nGederale TeramentevfMdicor vc^t^]^ 
e&MW sperai «> pI^ potesse enenii^ei^olmeDt 
jke $>ie tMiQ cpiù) aocora: mVinc^f^soe^ quanta 
»€^x J^gg^9 quale -AÌiro sia Jbttooo^.a. ciò?4 
|l9Séìaqh« e^ «sioft è .bMq: il quale bia eoa 
ma^euHt di voi e molla i aaiipMEii» e molla 
autorità. Anzi dubito , che procedendo, il 
piato ne ijiaactno ed alcuno ed air altro 
di voi tante; iip)e,Achje vaaltaggio sarebbe 
stato 9 che ciascuno avesse ali* avversario 

49jgdi&td le sue ragioni più tòsto , che aver« 

• 

_ i • . . ; •. . . . ^ . , / 

' ■ ' Il ——<———«— ———iiy—é# 

Ferdinando I: Re di. Nàpoli , di cui fa 
Tnensiiene Leandro Alberti ^ e Meuteo Bos* 
dkQ fidila lettera latina CCV. in iscrìvendo 
a Mertucoi Giorgi. Fu Consigliere di Mas^ 
j^miìlano Sforza Duca di Milano , e. Con^ 
Mglieri» intimo eziandio (^ come racconta 
t^ghelU nelT. V. della Ist. Sacra a car^ 
§43*). delfJmp. Massimiliano h , che lo 
cspedi per gravi affari xa Lione JC. , e do^ 
ffo aver sosterKiti molti carìchi per la Sede 
Apostolica nello Stato EcclèsiasUcox^ ed 
^sersi rendutQ celebre per la molta virtù 
e letteratura 9 morì nel i533» F^edansi \i 
^f^raocitaU Ughelli ed .Alberti f>\ da* fuaii 
4f sono rica'uate le presenti n&tizie^ 






Soli TOLtnu Mbnu. 

gì atla (lifiea posto, per volernuéere, am 
simameDtc .raTvobgrntiflBi le oote'iiitl'itRndi 
%■ apecialoiente dcHa Ramami ^«^leil^^al 
||DÌsa ahe><!Ìasona vedc-Lnodd* v)ek*w^il 
vsitreleucr«' volli paiten arM-'^mta» 
il qnale ars è -quT in Padova:, '« iai4icg 
eOavdetoa ; nostraodogli qn«ntD:^:'we^ 
pigliar ogni pone ia pace, dhr («le gMrt 
ecrOBTcil tatto. IfteUa qusl '-uosa «^i"iai^^ 
o«à cortesemcate-rÌBpoito, ^lenéótià'^Meéi 
re, che egli: ìd oessinL' «odo 4i> fit-iAff» 
no, *axi ^ egH lo m^DaBtl>«b-iQm«|eeidi» 
DOodimeDo-iii tatto «l'vslar é\ HMfndti 
che IO noo ho che potter^ gAm - éam» A 
eootro.- A .V. S^ Bè'vo^io^ né iBÌ'Bt-ttoi 
v^oe dir cosa, che spìacer vi de^lw^' «b 
come a colui, ÌI quale e sete molto amai 
ed onorato da aegii gtvd tétopiv, a pc 
la età e pradea»- vostra 'molto vedete 
HK^to ooiKwcete. Senra cb* )o i*«n&- <{iii 
xta parte a MOR«lg. lo Generale , che ti 
più autorità è con voi per ogni conto^ cfa 
io soDSODO, dico odi <AD»Ìgttfl|*«ÌVÌO à 
piegarvi, o d*iin^orTÌ e di «mii«WGbtf¥Ì 
«ccome ^li amici' spMM «cbe 'fan») ' 
debbou lìire. Pure ddr <K^{ti* USeitri^ 
ato -lauto., ohe olire di» Hgli'àinì^vMt) 
o^imai il fuggire « troncan 1 {fiati < 
«w maggiormeiite TÌchieito ; > dm tktAf'^H 
richiede ad uà -gionBettOj* <ic6dttte-i'M 
Soranxd h; io veggo- ascora^ cfae^nA 
potreste . peraT^eMwra lare> Kigll«re( «pii 
na^ M puà 4»tiu , ,che., d«Biir'>^l« >*( 



%i 



MmB0 i^minm 3o9 

HMte M^fh^e 4 nqwsto jgosì gieotiJle e . cor 
^bflmta^^k>f «ire^ ' e daio ^He lenone lettecei 

jp|idJi||i^la(ica;^piglÌAre e. molto, affanno^, jh^ 
^ìawa^ar^ . ^quelle poche : xeodUev ^hé «gli 
itav^G suole .^dtrui recare inaggior gloria il 
^t^jmree aoUeyare ubo alieao» che geotì* 
U^Mp: e che: il^ Taglia, tihe: UQ proasimaoo» 
jpj^fcdcioohè quella $i £a ip(^r giudizio , que* 
ìM^ ipe^;^Q60M$aà. .Qiiaaiuvq^ie se m dèe 
^t}tèfiméntt giudicare #Jid i|iio:# che Tir- 
to<]hi0-sla^ ciascuno^ obe, mli^osaaieate viTa* 
^ftii^jbo^ ito /ktRtaao .da alouao può co? 
4ìé cr$ifre,rt^ «iercto eaaer aiualo» da tul;^ 
1^ StAlec sauok V à4a di. Maggio i5:i5. I>i 

"(sq t' -^ M^ Gwt ButUHa Casale 

^ a Amimsciai^re ^ Re d! IngfhUierhsu • 
vi tv aKjt Kine^.\ > 

d ti ;i- . ■ ■ f ■■ ■ . • ' ' ' •.'■.' • ■ ' 

i [) V Hiograziò- r, y. Sig. Mbna. . «io , detla 
yfj6#iai;ioarYostra fattami con le fostre ^xina* 
nis^ioie i Jetiere taolo più ^ quanto, meno 
m^ coaosco meritare alcuno aiaorefole uf^ 
^^ da^ .voi» nou V a^etido io ancora tìsì^ 
%itp 11^ colla preseom^ uè cou lettele ia 
tanto tempo che stato f sete in quje$lecQa<- 
|)*ade. Del quale. error mio mi riaerbo a fan- 
fi^ ummenda quando che aia , rendendomi 
$ÌC)utro, <:be a qualunque XHia io la ^ £sK:oia^ 
^ la riceTcceif più p^ei^ioii delia jr«^ 



Il 






«tra nàltii-àT conesia , clié 




^^^^^IH^I 


•i cpnyei>ga. Qiianlo al m! 




^^^^^l^^^l 


nto Totnarozzo, egli n voi 




^^^^^■^^^H 


la iiiffirmstton?, dì die mi 




^^^^H^^^l 


le sue leHere in questa. Si 




^^^^^l^^^l 


di faggio 1527. Dì Padoi 


TH^^^H^^^H 


i;>t«>K-«i - 


!^l^l 


*<^ »' A ^. Gio. Pi 




-4h y'.-n fs: ProtonoCarù 


mHI 


" e Nunzio di Papa ì 




'■ npiiresso lo ^mpe. 


m ^^^^^1 


in Ispagna. 


T !^H 


Dal vostro M. Giorgio 


i^l 


inrormato d'nn grao bìsc 


n ^F'ìm ^I 


del favor vostro appresso 


siccome io sono ^lalo più 


H HI 


]ui BCcontRlo della gran t 




bile e geoeroso e cortese i 


B il^l 


li che m' ha più sìcuramei 


^B 1 ^I^H 


«questa penna in mano per 


B H 


la mia L'ausa , t:ome che i( 




atichezza abbia con lei: est 


K ' ^^^1 


da se siimi, «he io l'ami 


mk l^^l 


t'he ella è tale , quale il 1 


WSk il^^^l 


fce, che l'ama ed orjora e 


^H B^^^^l 


caro e singolar conto. Dunq 


HR ' l^^^l 


più caldamente che Ìo pò 


^Hh 'i 'l^^^l 


di raccomandar la detta m 


■1 i'''"i«^H 


Cesarea Maestà ed a' suoi 


H' >^^'''ìil^D 


maniera, che io cons^uir 




fine del dìsiderio mio, rene 


m 


che rosi debba essere , se e 



«la , iogegaa L* h? wl«^, ^HP^ *- /cfiWIfiMfe 

esserle a questa, ^^ > tf^iUo.. y^g^^^ 
a vera ia xnaao il potermi fare il iiiaggior 
beoificio, cbe.iqya qae#ta^4ÌHlSP^rar possa» 
procurandomi * 1^ -fljejfttkazi^n della mia di- 
moila i^ta^p Mi t^^^ le .^mie. jEof to che 
il rimaneiU^ jà^ppo quesU jK>mipta o nulla 
o poco. Di^che ella madama potrà vede- 
re» quanto debito àa quello, che io uè le 
d^ifjpò 6^|ir< ^ i^c^ h BenUro sempre^. Resta 
^e .10 f^Ila sua ^^aona grai^a e merc^ mi. 
a9QÌ,j^.fa(xaqi^^ ^AV ay.- di Kovèi&brf 

.«;•>•''■.- ' • . . . • • . ■ 1 •., . 

j, j*4? Af. AaKfn^ iLòmelUno ProtQn. 

- i-.'i r* /*''♦'''■■■» *i'- ^' • . - . . •- 

^,,^,|iei}2Ut pji^ y* S« me ne avesse scrìtta 
q(^ ^li;uaa ». ^rei sempre estimato » r cb^ 
%v^stepre3i>. piacer della nuova digqit^ cbe 
^* ^g* P^r >^.: cortesia m* ha conferita a 
Car^inaip ohiamandom'u. Nondimeno A ini 
sono ^grqitisùai^ stat«f le vostre kttere » cine 
di ciò -Itti d^^iuo co^teaza» Ve,ne,ren4a 
adunque grazie»; Sìgt Pxotpno^i^iìo inip qarp» 
e vi ricordo» che non vi scordiate» che io 
soup molto vostro» e . piacemi » che io spi?*^ 
xo iu brieve rivedervi. Sta(e sano /-eà al 

Bembo Voi, y» 29 



'3bS vOt^^iH Mittd. 

-." ;!, ■:3-r^-iHi :' ■ ' <,.■ / .Ml,r;';jO', in; 

■'--• ^'J" W M.^Stfifuné-Sauli.'ii /:! ir, 
' ) ■' '•'Protóhutaféo.' ''•■■i'Ì-ciim< 
■ ■■ ''■ "''' -' ■^'■ii(ott«. ■'■■■ ^■"» 1' ,f 
■' ■ ^.-. -■■ ■■■■•--■ r •tt-MJdi 'i 
Ho amnto la molta amorevolezza^ 
T. Sig. Tenutami nelle sue cortesissime 1 
tere , quantunque non era uopo, che e 
mi si mostrasse così obbligata , come 
Percircchèse V. Sig. sa ebe i'> te ho mo 
aiTezìone , sapete anco di ciò la cagina 
cbe è la sìng^lar bontà e virtù vosti 
Duuque SL'te di vAe aH^eziou mia più 
voi steii!iO tenuto, che a me, E per quei 
Doti me oe dovete essere in tanto obblii 
to, quRuto dite. Ma comunque ciò sia, 
dicevo il dolce afVetto dell* animo vostro e 
ìnfiDÌlo piacere e contentezza del mio , 
quale perciò non p^ire che voglia coosc 
tire d'essere da V. Sig- vìnto nello amoi 
che è tra noi. Conteulasi nondimeDo 
far con lei par pari , come si suole dir 
e cosi s'acquieterà, purché s' acqueti e 
rimanga pago anco il vostro. Rendo a 
Sig. grazie del piacere, che ella prende t 
mìo essere venuto alla mia Chiesa; ne 
quale tuuavia ìl, mio essere ialino a qu 



GaaUernzziv I?ifcre i0:^&tPii$tPAMd9t(^.P9:$Ì9^ 

lìtioacii gpA^iia di ^dps. Illusi i*ì^ ^p^JEteff^ 
reodiss. suo, io dirò , che sto anco e^.vi?^ 
assai contento. A cui siate pregato di 'La- 
sciar la maao per me ed a '^i stesso rac* 
comandarmi N» Sig^ Dio &ìa mostra gnar« 
dia, il mio caro, e valoroso M. vStefano. 
Air ultimo di Novembre i543. Di Ogob- 
Jbioi 
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UBRO UNDECMO. 



Al Gran Maestro 
della Religione Jerosolimitana. 

A Viterbo. 



T 



osto che qui s* intese V. $• insieme 
con quel sacro e travagliato Convento es- 
sersi fermata in Viterbo, diliberai, siccome 
era mio gran debito , venire a farle rive* 
renza. Cosi montato a cavallo a questo finei 
e venuto a Bologna, e fatti iu quella città 
i giorni santi, sopraggiunsero in quel mez« 
so novelle della pestilenza Romana , che 
faceva processo intanto , che anco Fioren- 
za ne era infetta » e gran parte del cam- 



J 



'3»0 vlrOWIMB F1I4M0. 

Blmft'ÌDtwdetta « poco sicuroH F^ 1^ q 

^.'cola dopo r4SfH-e io a&p«tiat{>.Àa,^|Q 

li« m«9enHgH(|ri «oselle ^ ^J^?q "i 

.'VMi«pd(»'t,,iqfc ne tOI^aaì .EÌ[qetl^ado,/:mi 

:,gÌfQ Al,.primo^rì.sanain.«Dtp del AK>rJ^,,| 

^Toglia r^ S. 'Dto-.;SÌa tosto. J]^()iijat9,^.[ 

d«va, dove io sto, intesi i.due Qpai 

di V. Sig. essere in Vìnegia. .L q.i;^^, 

visitati con quella riverenza, cj^.ici^,^^ 

e pregato le loro SÌgoot^Ìe jad essen,cp&t' 

te di far la iscnsazion mia con xtH fi 

raccomandarmi umilemùite netlAy ycì 

> buona grazia ; rimettendon^i «4 essi. <|i. qu 

to con loro ho ragìoDatq., tuscio.diTt 

.mente la mano di V. Sig. <)a, qual^.,1 

Dio lungnmente conservi a beninci^ dì:[^ 

sta affannata fì-eligion sua-.A* j3. OÌ JjSàj 

1S24. Di Vinegid. , , ; 

^l Gran Maestro '._■ ^; .^^ 
della Religione Jerosolimitan^^^.^., 

A Viterbo. \ ^i..,,f?'. 

Io venni due anni Jioiip;», Rci^rj 
due cagioni, l'noa fu pcr baj^ùar^.^ |)ii 

- IV. S. mio antico 5igncre,^Ì qu^l^fivj; 

- Bvea veduto, poi che S. Sa|it. erp.'jn gp^ 
Seggia; l'altra, per fcre a V.,S. .■q.ytff^ 
iq Viterbo, e dedicarle Tat^iìca' «ila.tf>e;t 

.<tì( e l'osservanza, che jo Jp^t^, d^..g^rzf 

-. ho senipre ayuU alla B-elJgiojae, dì.'.ìqiii.ì 

(Se^.papo e Maestro,, siécfjpi^ .ej!f(i,..dd] 



I 






.«i' 



"M d?"|iii«skre a 'Vitert)0 4 fed «co titJa feb- 
^^ftìf^'ksfefiVi <}^ 6éW che <Ì»trpo(!^>tt5?tttiùò^ 
®%Be'?ò' tidn vi là^mgsl k vitein Qalb tju^l 
;^bfcrè ' al^iiBnto tiatut^i %^'^ ntó MAnfia 
^'W<y!lb^ Gtibor debtsle^ i[>ér òon^^w He* Mt- 
^ajcr'ft> nii par^i' di Rdma v e:ii'on mi ba- 
•Siéirtìào !e forze di venire alleni a))à pre* 
7%^irt;à di V. S^g. inì^^iserbaì a f^rlo: #d d- 
*^riS toinpìo. Dappoi è eWa è stata loifitaiia , 
^'ìè^'ìi uòVfta Italfa ha aiuta quél iMVìiglio, 
"^ìébe sr sa /seni» che fe ìì diòa. Ora obe 
'^bì'Ssietie ritornalo itì Viterbo, sat^i vennlo 
^SKoii Ff*a BenedeUò Martini Rice vìtor drila 
^^.Rìéligiohe à i^bi ed a queVsanto Gipitola 
"^'tìctìto da me am^to e riferito. Ma per ca- 
. ^ion d'^una itidisposìzion pausata dalla feb- 
bre ohe io ebbi in Roma , o forse dalla 
vecchiezza, cbe m'ingombra e grava, coa- 
vengo a forr.a ritenernai di fare ora que- 
llo disideratissiofo viaggio , e supplicar V. 
Sig. che. mi perdoni questo allro peccato, 
'^tfbe'iò eonira mìa voglia commetto e moto 
afflai miù grlido. Dàlia quale se io non inai 
-'^;ttónfiia^si V «iccoftie .àutico e buon s^^^'^o 
^ della Religione, potére iàorpetrar ^éfito 
^^^erdònó, io mi sarei me^so coti òjhl p€* 
"'ImcòIo' della tiila vita m Via, e toH^J P"- 
^-ìha iàgni altr^ disavventura; cW 9piàcerte, 
'^ Ho ttondimèthi pJ^egato esso Riceviióf^f c+»* e 
;:^faìcfcia^ctòmìi^ scasa con V. S. e rispon- 



3ira'- votimr primo. ' 

ttiè Bts^bntòè; Tispondere. Bascio le msi 
a VosttS' &gtìtitili « odia sua bnoua graz 
«Tmile e -divtffò -uii tnccomaudo. A' a6. Fel 
hìf»]d ^S2^. ììV 9aàov&j 

] Ai 4Srai% Maestro ■ 
éeìla B0l%itme JerosotimkaTui, - 
A Viterbo. 

'IDto éa, òliefl qnecti sÌDÌitrì tempi ipi 
la nòstra santa Religione io vwtrtk più tosi 
potere a V. S. dare^ qualche mia* ntilapn 
fitterole opera , ohe addnrìe escsiazion ( 
ipiellu , in' ehe io manco a bebificio sui 
Né' SD, cbe grazia io potessi dalli. :S. Di 
TÌCeTerjJtù cara dt questa , 'potere^ora i 
iii ciò dimostrare a V. 9. TaniiBO mio, qui 
le esso è. Ma consrderandoche al temf 
della fi^daìma memoria di Papa Leone 
jier tatti qU^Ì anni del suo' Peatificftl 
jò' fui a delta Religione non iauttle sem 
uè mi trovai 'mai stanco di lar '>per Jeì ^' 
'41 f^rvìrla e di donarle , «ncora chef 
zitn 'fòssi sno; come oi« soner^^ùib Sdì 
clrttriUo quello che ìò t( -dirò! on^àl « 
'ter V^dnto Veliir solo della difGcudtJt del 
'stamine ^ e ilon ìh'j^rte «4oom' da ma 
iinck yiJiIcMti ' m'ifi d.r'isoitMrmÌvi ^per->' fi^ 
'»i caHcti ó ghrte^ìù. Io bo :due>fee»ifi 
-Sid nt»^' df43{tt«, QUO' è la C«anaNndài}i 
'fibloguti; e'raltrto'qlielh^di'BeacrbDio>/{ 
''^teihSere'W VI S: "ditf-ffriciwirfU qheùa < 



LIBRO IJNDEaWEC^^, 3j^ 

$attMiOB: hooai^Qto solo, up; |>ìccii|if^Qjj4Ìi^^.? 
dita > non- pércshè i^ ;^À ^lil^^a^f^ij^c^^ 
fktudli nchiesti e soII^eipH^tri ; W^jpcrcgp; J^i^. 
disagevolezza cic^ tempt^b|^til|itOr^OF%06C^gi|^' 
di ritenersele mal mio grado. Le quali ren- 
dite se io avule notf Iiavi{u^1^. passati anni 
meno in quel Regno li|yrbo4^^i$|i, <spo|^ non 
ho , e giurolo a V. -S. ^tper lo sacro Segno 
che Io di questa santa Religion porto, pensi 
«Uà se io soQrtjperfaver qq^lle jli qnesto 
già vicine e prassi fl^€^<%:4o^ersi.risjCUptere; 
ed É|veV, se aver-si-potèwfro. Poi di qu^el- 
]a di fiologim ella aa^rà^ohe per la dimoriE^ 
che fece reéer<;ito 4e^i SpagnuoH (^ d^l 
Laùzidecchi ìadlv^BolognesG Telano varcato,^ 
per mia mala .^orte avvenne , che quasi 
tutde le case della knia Commènda e le posr 
sessunki àue furono aree e guaste ^ ruina* 
te> da ^ quella mala nuvola , che passò ap- 
puntò peiÉ^ la mez^o di tu^e loro. Onde se 
io<^iio "róllito «che quella possìblsroni si la- 
^Qrinb ^qesto a^l^not v,bo convelluto e rie- 
éifioàr 1pià:^ease di lavora tqf ri ^ e.compei^r 
10^6* Oi j>]|(^f!e>ca^i^i jfa luo^o de* perduti* 
^ ^Tistonnh l^^ al ti!e l<!fra ^efdilre,. nelle ^q jiali 
"dòse ho flpéÉo o tanto « che |)(m ar^i^ 
dirlo. E tniUrvM l^tp9s^easÌQni, jgli 4! 
te vitt^ déUenqfi^li $opo «^e daljtp Q$kjcà' 
iò^to^iate per: ai^r j^oco, in quelli tempi 
della vernala « inoo :poti^pM^ se non q^in 
tempo di molti /liniiÌTJitorp9f;ipel lorodiatb, 
ie render tqudA^^^e.jper ad^ietra^^^^ 

Scr ^^iieateiri^m^ J9^, natili» i|)^Op^P9Va^^4^ 



qitf^lli della Retigìime snddìsrare al n 
debto cos'i a |>ieno, come era e sarà se 
pre il elisiiJeriomìoiUdlè "altre mie re 
dite dn«à'moo<Jp> poittta,ieiSfa*«r:|»erck 
clii^ per conto d«lw'igrdTezze delta guei 
tn' è bi^^iiato pagare alla mia patri 
più cbe tutta la reodita dell* anno pass 
•■rto^ e •tìm*s»v' ailrf sì «redei^oarkisitiiu 
'.che 'v'an^à «noo ^aeUa>>del 'ppeseaw:«< 
. 'f)ure<qiie«to iiacivo';eMreiu3 dit-GetiaéA 
che- ora-dì dì. ia à^ «'tspftUtk*<Q>'(fenn^i 
4fiu?sie .Gontrad«'« -rKÙt''CÌ' tovrir'tttoltoopfi 
che' le veotdite dViH» anno ib1iiKi^nJ|| 
sta Gondir.ione .;e94eDd<»'. tb- sUtd'jdi&Jlul 
canto Jribolsto, e tuUa«ia'trD?aAda«llii<f 
x^he mai, spera da VostcÀ^^igQatfiiiOJliw 
'. ter pietà non cbe penlmtttv^'iti'^ù'To*'-' 
»iù optTiito a suo berii(ìcio^idii:q9elta^ 
lalto no a questo altioiD ÌG^pilolousicaot 
gsvo celebrato nella patrìa'iuùtf pronifttkk 
dole. che coautìo respicàrvpai9sttì:<e>:>qtnj 
<ltrriflSÌHii tempi passino; bna.ia^céw»òi 
-darle' conoscere:, ch»> tti-'Snb'-e J&iMi^ 
.divoto servo delh: Bfligrooe(;'eiei|o;jafcr.'i 
itiscio- la mftQo « nella'.' su»' hwfaa ^aai 
a^ferearemente mi' rar^traunfìioi''- Ai^lii 
-'di di Maggio -iSsSiUi Ì*adoiTaP ' > «loi 



3l6 TOWJMB MIIWO,. 

della RtUgiiHut JtrotoUw^tum*.,]^,. 

A MtfUa^ ■■:., ,■.,,, ,7, ., o 

Ho da rendere molle grane .i« ;|M 
tnfllrlooMÌ a ¥•$. fi fK-ibu«ra>'è,..ch|h.«U 
terbi cosi partìoolM* memoria diiBe,,^. ,di 
miei ^HMSRti uffic^ jNceìoU.oel TeD9,,iQf^j|i 
tMtm |>*6ti coD .oìvoto animo _^A .4^01 
dì-qnesta santa. Hijigione. Il.mraoq^yt^jiih 
eHa airallegri così a£feUuosaiBeut«.oafco 4fi 
la mia promo?iooe al Girdì{M))i)tP* joQaie:^ 
fa. Il cbe fa, cbe Ìo bopiiìt^carai^ufiita ìft^ 
sima dignità e ^rado.» Tede&do c^e Y.^l 
mostra averne ricevuto piacerete .coÀ^tnti 
Il terzo , cbe V. S. mi raccomau4)^4e f^W 
della detta Religione e sacro CoDV«l>t9KÌPei 
cìoccbè in questa guisa ella mi ^racqqroa;] 
da il più reverendo e, caro subbii^t)^.^ ci) 
io abbia nel mio animo avuto ,'« ^WÌtft 
con molta osservanza dalla mìa gipvanés; 
ìnfino questo tempo,. e serberò m^ab 
arerò spirito e vita, L*uItimo e perawet 
tura non meno amabile d^li altri , cb 
ella-- parli meco di maniera, nella stessa rat 
comandazion sua , che io veggo cbe di 
sì confida cbe Ìo mancar non debba e 
iar per lo avvenire ogni buono ufBcào 
me possibile ad onore e comodo della del 
ta Religione. Bendo adunque a T. S. que 
le maggiori grazie cbe io posso , per tutt 
queste caconi clie io dette ho> e sent< 
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wtfi Pfiordi Ct^mtt 
^ ViÈtrho. 

Benclù io abbia veduto . per ., nto 
prooTC V. £.. essermi stata wmfire ,aoqoi 
vole, aè aspettar «la me aleual prìego, dt 
Ma.aTveantD , che .ella abbia pf>tutoifaf:>,f 
me.alcuna oosa ad uaor„iiiio,4 &,M3Df^: 
noB es«ei' aecMsaaia, cbe io ,ine Je.i^i 
mandi; pure veoendo G|ra A C#f4tplpii4< 
nostra Religione a Viteirbo J»ft,j,B^dB 
MartJBi fìiheTÌèODetf bo vollM^: e ^ffrfwiBJ 
con. queste poche parole *! «:.pfegai,'Y^„(f: 
se iarà bitbgoo , aiate ^i&^xjvp\.<»\^ti^^\ 
tnooio del mia bufriiO'avi<99 ¥«^s<ì,1aJ 
iigioDtr, del quale avetf n^lt^iiSl^ff^) 
presa. molte !»oÌle, anzi .piWeiQgoi.gftPK 
al-bunu tempo, lo sare^.^enjlb) >'*RD:>C' 
Ricevitore al detto Capìtoli sic(^i)^g|ff^4 
desiderio e debito mìo.. ]Vl4,.|gia;^fjD^t^^ 
io ebbi ultimameote ìa.^om9»ilp'Ìi%>Ìj)|fi^< 
iodispostO'C iaitbilt}, ^ P'^t^i' i^i'C-^u^'^ 
viaggio. Priego aduoquft; Toj; a, |^gtwr,., 
me quella protezione oira,: ch|a-,av^j ^ri 
sempre, ricDrd»odo.ficbe,9iyei' ppt^t^.ni^ 
che più possono !per voi tM^ -^04 :P,os^ 
ma ebe più vogliopo , o. givi^gao^it^i 
vostra m«lta virtù di > m^^;, . pecti^jf^i^,, 
avete dìuod. State s^qo/ e i^elìun. Juqg^ 
eimo tempo. A' 2Q. di ^,^i^t^<è j^"^. ■. 
Padova. , .. ■> -.,■■ \,-. <, .:: 



n 



3Z0 TOLCVC PRIVO. - 

rà tnan^rglì, e per ora non arendd al 
che dirle, me le profferì di baooo ed a: 
ztoQito aoimo. State uno. A' 3. d*Aga 
z53(). Di Padova. 

A Pro Carlo Pandono 

Ricevitor della Heligiane 

JerosolimUana, 

A Napoli. 



Kìspoodo a due Tostre lettere, per 

J[Dali mi ricercate a pagare il debito; < 
ru Pietro Grimaoo aveu eoo la oostra J 
ligione per couta della CommeDda di 1 
nevento. Io nel priucìpio che ebbi qu 
Ja Commeodj , essendo richiesto a si 
disfare a questo medesimo debito dal '. 
cevitor passato , nou pareadomì ' oae 
di p.ig;ire ì debili dì uuo che avea 
sciato quaranta mila fiorini d'oro al mi 
do , risposi, che egli cercasse di farsi si 
disfare d<igli eredi di luì , come era il < 
vere, cbe io ve lo ajutereì; come nel vi 
feri. Ma DOD cessando egli tuttavia di i 
lestarmi , per levarmi da quel fastidio, 
composi cou lui col mezzo di Fra Dii 
di Loreazan;i , che era allora qui Ami 
sciator della Religiout-, di pagar di presi 
te ducati du^eiitu d'oro, sì per lo vacai 
e mortnorio , come anco per quello, e 
io a palmare avessi psr conto del debito 
esso Fra Pietro Grìmaao , e cusi li pag: 



oomiBche lidia quet£uua piifi taf/tA^jpì fye p 
non fo^e espres^^a^ti^iQ^ pe^^^^ 
e mortQorio. Ma eapelb^liieiii^.i^h^ per ,19 
Tacante e mortuorio solo. ., piano .^ poco 
merito della Religione arebbe pagato nò 
tanta somma • nò coai4QSta,,^ non che io , 
il quale in otto anni Ji q^ueslo Pontificato 
ho sempre in o^ni spedizione dell* ufficio 
mio e cosa picciola e grande servito la Re- 
ligione senza volerne mai premio ninno,, 
di che buona testimonianza possono fare 
tatti . coloro t-che fra .qij^sto tempo sono 
sfllU qni.'a nome suo« 11 quale conto se si 
ibeessct ascenderebbe a molto maggior som- 
snAf che non è tutto quello dì che yoi 
ora mi ricercate. £ che sia vero , che io 
non arei pagato né tanto, ne. si tosto, tòì 
Io rpotrete meglio conoscere per questo » 
oh# per lo vacante e mortuorio della Com« 
menda di Bologna, la quale ebbi con que- 
sta di Benevento , non . ho pagato se non 
ducati quattrocento con termine di anni 
presso a tre. Per tutte queste ragioni po- 
tete esser chiaro, che io quanto al debito 
del Grimano , non ho da pagare più cosa 
.alcuna, ne intendo di dover pagare. Quan- 
to aspetta a quello che io pagar debbo per 
qaesto anno, e di che avete già avuto voi 
buona parte, ho scritto al Sig. Jacopo Sa- 
naz. il quale fa riscuotere i.miei denari 
costi, che della paga del Natala prossimo 
vi faccia dare il compimento fino alla soin« 

Bembo VoL T. ai 




Bili xtvLvun PM-ffo 

qnr'li della neiiginne snJd 
deb to cosi a pieno, come e 
pre il disitlerio mio. Delle' 
dilli anco non ho potuto ci 
eli" per conto delle gravezz 
m' è bisr>f*naln pajjare allt 
più cbe tulta la reudita d' 
tu; e filinna<ii, anzi si ere 
che v'andrà nnco quella d 
pure quello nuovo eserciti 
che ora di dì in dì s'aspe 
queste cniiirade , non ci toi 
€^e le rendite d'uno ann< 
sta condÌ7.ione essendo io 
Canio .tiibolnto, e tuUavìa V 
che mai , spero da Vostra 
lar pietà non che perdnin) 
più optralo a suo bfnificio-, 
fatto ho a questo altitan C 
suo celebrato nella patria ni 
dole. cbe come io respirar 
durissimi tempi passino, om 
Jarle conoscere, che in s n 
dirotti servo dclU Religione, 
b^scio la mano e nella iiua 
riverenteraenle mi rarroma 
dì di Maggio 1628. l>i Pad* 
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-">fS."« i- -'»v;i..< 



^;i'ic-o.;: <?^- :^-: . ^ Malta. ■.^' ■,■■'• 'y 

r , ^Avendo ì 1» icomodifÀ. d^l presente frate 
^^^QSlTO:,«cbeidtortla 9I soon) Gè&Ténto> fao 
, ti^loto ccMì^ qf»^te poche rigbe f«reia"V. 
^Ki^iii: #iverafi£a« ed HA^f pfoffèripmi e do- 
^.liórmi ^ficcooke è inM»' graà' debito 1 ralle*- 
^^^Ti(ioi]tti*del>diio pi?os|jero èasep giuntò' a 
;iMalta f>ed rdi d^tta f travagiiato e ^ faticj^o 
j^i(ipà¥ieDto ^ rebe avea bisogno della Tostra 
^ja's8Ìsten»«^'e deir occhio amorevole ^eì /\^- 
^^dtiHiif^ prùdeotissimo governOé Se io fossi 
Hésieoiòti^l^Tbto dagli anni di quelio obe 
^.>io(ìfioiiO >' Terrei far presientemente qciesto 
°^til&<tio4 £ sarèbbemi som mameofte caro po- 
j tei^paBcq Ì0: goder dell' aspetto di V. Sig. 
i^nóc^ibpagaia^ di cotesti altri mìei Signm 
r^e '{iraleUi. Ma poiché la naturai mia còd- 
jdfKÌ<#oe noi sostiene> priego' lei che me tie 
jflcus^, e tuttavia noa si sdegiu di couotcer- 
rrjQi pdr senro diyoto di nostra santa Rdi- 
gione e suo» Baseio la mano di Vw S. e'neHa 
sua buona grazia e mercè umìlemente mi 
raccomando. A* 25. di Gennajo z53&. Di 
Vinegia. 
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3l6 -VOLUME rjlVg§ 

-Il t,U ■■ 

■owei b Jl Gran Ma^, 




^^■I^H 




^^^^HI^^^H 


dì nMla Religione Jeroso 




^^^^HI^^^H 


il» bMfi Uj., ,jrf Malta. 




^^^^l^^^^l 


OJftflOq -iìn. • \c:-- 




^^^^H^^^^H 


, 'l'Ho Ida '-rendere naoUe 




^^^^ll^^l 


molli coni! a V. S. ìi primi 




^^^^^I^^^^H 


serbi cosi parlìcolar memori 




^^^^^■^^^^H 


miei pnssati ufCcj piccioli d 
tttvìn pofili con divolo ai 




^^^^^l^^^^l 




^^^^^l^^^^l 


di questa sanfa Beli^ione. Il 




^^^^^l^^^^l 


ella ^i rallegri così afretluosan 




l^^^^^l^^^^l 


la mia promozione al Cardina 




^^^^^l^^^^l 


fa. Il rhe fa, che io ho più cai 




^^^H^^H 


sima dignità e grado, vede 




^^^^H^^^^l 


mostra averne ricevuto piace 




^^^^Hl^^l 


li terzo . che V, S. mi race» 




^^^^l^^^l 


della detta Religione e sacro 




^^^^HH^^I 


ciocché in questa guisa ella 




^^^^H^^^^l 


da il più reverendo e caro i 




^^^^^l^^^^l 


io abbia nel mio animo a 




^^^^H^^^^l 


eoo molta osservanza dalla i 




^^^^^^^^^H 


infino questo lempo , e se 




^^^^^^^^^H 


averò spirite e vita. L'ultin 


:nti.i.ing 


tura non meno amabile de 
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ella parli meco di maniera m 


il 
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comaudazion sua , che io 
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si confida che io mancar 


il 
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far per lo avvenire ogni bi 
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me possibile ad onore e com 
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■ 


ta Religione. Rendo adunque 


il 


■ 


le maggiori grazie che io pò 


■ 




queste cagioDÌ cbe io dette 



nele uà grande ed ìofiuito obbligo. Ma ri- 
spondendo più iparÒèoIffitBt^te V alla racco* 
inaadazimi stia » ie fb int^mdòrev cbevse io 
sono novellamente^ s^^) iato dell* abito di 
S. Giovanni « che ho divotamente portato 
e ^oéjp Biolia* QontèttWzzà^'t^ amni » 

péé'^sé^n di>qii^ tdbi B. JPiefrQ^ dftlomi. ida > 
Kv'iSig^. ndtìmi dòrnir perà(«pdglÌ9tdì'>l'aiHi«i^ 
ca '^vdii(m mitf <>V6i^i» »<|Uf stlì «Rdig^oni^, nkt: 
VàÉÉòte ' ed affetto -da- bie si « pei^Gt^terata^; 
mtàia.e^làùtìMfììé] àè > i]9Ìoglierò inair Aazr 

mulete ^>lflÉ^gidiibì!iiée>tE>è*ac^ 
€£éimp '^m^f$ì^7^pUi*m^hA dafto Itiogo .d» 
pc^er^ ^' fia^Wtvoìni^mte adepenatmi a 
Bédéfièk^isUo.^V.'iSig^danque potrà ragia*, 
x^NRìi tàktàè • • crédente ^ e cosi la priego che : 
eUlÉÌFaèt:to/<d%s^re-eUa ^stegM m quel luof 
go^yi*sb^'' rtoÉile <5ttrò iù appresso N» S. «. 
qofet' sa^éìiMri^*m'o* Collegio « quandonqua sii 
tiSi^fà^delI^'dóse 'di lei. Che non porterò^ 
a^étà^^ftrmore' affetta V" che potrebbe la saa 
bètilà'%^ pt^ikdèbfeia medMma. Le ^ profferte 
cbe^¥;^ S^ Hkì ù\àv ^ e di eotasti altri Si* 
gft^n mièt'fraiélti ticbp0 eoo liete aoiim» 
e* Mi profferò^ «d^^a* ki , ed^m lmK> c|eoM 
rts^rmio ^réruno diparte^v^^ dl^ oate^ ohafr 
lÀ me sia/ State san^j^ig;' miu' precipuo A 
per^tuo. N. "81 Dio vi prospera ersia 4k 
voi e di quei tex^edetto <re i^ir^oia «i^qoon 
Tèmo protéttòré^^e^guardiatt^ir' A'^ii; di'À^oK 
sto iSàgk Di Padavu.^^ v'y<v^u ^uri^-^i^ni^ ^? 



TOLUMB- VUEitOi ' 



jÌÌ Prior di Q^ua». 
A. yua-bo. 

Benché: io abbia veduto f»er,,ino 
praovc T. ■& .essermi stata winpre :aiao 
Tole,: Bè aspettir. ila me alcun': priego» «It 
ftìaj avveduto , che .ella ^bia .p9tato'Jap,<| 
me 'Bienne oosa od uoor...ja))Ovt e,JOD^\ 
non esstu- nectwsanio , che, io >me Je.ri9ci 
mandi; pure veoendo Oft&.A CnpilplOddi^ 
nostra Reftginoe a Vitetbft f «ft,j,B«wde 
Martini Rit:evìtov6< bo volila e jifAvUfii 
con. queste poche perole v «.pf^VTÀktf 
ae -farà .bittbgao t siate ^H>o.tenlOij|iV(4e| 
monio del mio buovoaviivo y«^s«,IaJ 
ligioDe, del: quale. aTet$ .nj^lt^aspi^fi^l 
presa. molte ivolte. .anzi' .puCCiQQoiigÀQfl 
al .bunu tempo. Io sareì^.^em)^ ^^:>^. 
Ricevitore al detto Capitolo^ sicf^i^gi^j 
desiderio e debito mìo., Sl^. |aJn^iiii^|^»< 
io ebbi ultìmameote ìa-^om«»,ip*Ìi^,IÌiH^ 
indisposto -e inabile ^ ^ pptQr ,£tre..^.,^ii 
viaggio. Priego adunque; voi a, .[^glMT.- 
me quella protezione oira,^ che-,av9^ej pr; 
sem.pre, ricord»ndofi i^be.^yei- pptjet^.^ 
che più poG6ono iper voi cbc n^ot^.fPS^ 
ma che più vogliapo , o. più.paa^Ìi90|i 
wostra molta virtù di m^f , perii?. .^^9^. 
avete niuuo. Stale sano efiellc^ laqgti 
eimo tempo. X zQ. dì Ìt'«bbf-ajy f^;. 
Padova. . , ,■■)■■,■;,. ^ ..: 



LIBRO. 'ummoiMNn 3ig» 

A Nupotk 

^^'" ^arfesJtna m* h^ staW ila TOSlra^^Iettera , 
p^f^'^hi' qdaté vi railegrate; ttecw delia di- 
^<kli dijJ'iià'^ b^nlà e liber^tPà idi Noìitio 
j^ìgt^cir* klòàaiami ni[VV4.'llameiit36 , mostraodop^ 
ittljr'i^béseio veuiva alla Co rte^ questa sta^e^- 
TSP'sfeireSte viB^auio a Roma a raJlegrarvcae" 
|Snisént^oieDle. Ija qaal vostra moita cor* 
fòtt'à^^ito'^pie ilVAblrga ver$v> Toi^ e mi fa 
éTSMv^bi^e òccfà^óne di potere alcuna cosa 
àa'-OHò^é e^pìiatfer Tosiro. Mi piace aacora 
ctóé ^i 4ite rea<*r€ 6|>eraQza, che io abbia: 
ad* avere' jper raòoomandate le bisogne della 
R^ligim>' nòstra , essendole io stalo così af- 
ftèib^iéto^ pér-k> addietro sempre. Perciocn 
éfii? ciìsi' celato sarà , e mi terrò per .buna 




9èFV!||u^e -ho tatti alquanti- anni , e desi- 
fléraFva'-' fare il Tinaànente della mia vita* 
Ma i^ueflòl;' che non potrò dimostrar fuori, 
sWM tiel mio animo eternaBicuitet. laffezio*^ 
tttì e divDxioàé dico verso la medc^sim^t 
Relrglon ù'òstira è* saci^o Convetito. Ho so* 
pt'a tatto ricevute • con molta Cunteatezza 
tóalè* lettere di Monsi^n. Gran Maestro^ 
iene mandate m'avete» le quali sono piene 
di benivolenza e di cortesia, A cui rispon- 
do per ia qui inclusa , che V. S, procure- 



3zo roLatte'FKiWi 

rè mancargli, e per ath noi 
che Jirle, me' k proffer* M 
xiimito anitno. State sano^' 



^39. DI 



yi Fra Cario Pai 

Hicevitor della Ri 

Jcrosolimitaii 

A Tiapolil 



"Rispondo a due vostre 
rni^li ini ricercate a pagare 
fra Pietro Grimaoo a»ea co 
ligione piT conto della Cor 
nevL-nto. Io nel princìpio e 
la C:]mmeadj , essendo rìi 
disfare a cjuesto medesimo 
cevitor passato , non pan 
di pngare i debili di une 
scialo quaranta mila Gorioì 
do , risposi, che egli cereasa 
dt^fiire dugiì eredi di luì, e 
vere, che io ve lo ajutcret; 
feci. Ma non celando egli 
lesta rmi , per levarmi da c[i 
composi con lai col mezzo 
di Lurenzan-'i , che era alle 
sciator della Religioct, di pi 
te ducati duj^etiiu d'oro, si 
e moriuorio , come anco p 
io u pacare avessi p;;r conti 
esso Fra Pietro Gricaaao , e 



non {09$e ^firesfiQ ^ t»^' f}(^H jp&^ 
e moriaorio. Ma oapeib^ l'Jbéi:^ i^V^ per I9 
Tacaote e mortuorio sola^piaoo ,ù poco 
merito della Religione arebbe pagato nò 
tanta somma • ne cosir4QSta,^: non che io , 
ì] quale in otto anni di q^uesto Pontificato 
ho sempre in o^oi spediuone dell* ufficio 
mio e cosa picciola e grande servito la Re- 
licione senza volerne mai premio ninno,, 
di che buona testimonianza possono fare 
tatti . coloro t-che fra .qi|i|Ssto tempo sono 
àMi qai,;a nome suo. llcmale conto se si 
£ieesset ascenderebbe a molto maggior som« 
ma» che non è .tutto quello di che yoi 
ora mi ricercate. E che sia yero » che io 
non arci pagato ne tanto , ne. si tosto. Voi 
Io. .potrete meglio iDonoscere per questo , 
ob# per lo vacante e mortuorio della Com- 
menoa di Bolognat la ql:^ileebbi con que- 
sta di Benevento 9 non, ho pagato se non 
dncati quattrocento co|i termine di anni 
presso a tre. Per tutte queste ragioni po- 
tete esser chiaro ^ che io quanto al debito 
del Grimano , non ho da pagare più cosa 
alcuna, né intendo di dover , pagare* Quan- 
to aspetta a quello che io pagar debbo per 
questo anno, e di che avete già avuto voi 
Buona parte, ho scritto al Sìa. Jacopo Sa- 
naz. il quale fa riscuotere i.miei denari 
costi, che della pa^ del Natale prossimo 
vi faccia dare il compimento fino alla so!a« 

Bembo VoL V. ai 



i) 
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ma, pìgliandane da voi quetanza. A c:ai < 
proffero e raccomando. A* i8. dì Otiob 
s5ze> Oi Roma. 



yl Fra Cario Pandone, 
A Napoli. 



Kendo molte grazie a vostra Sig. 
dello avermi dato oottzìa per «uè lette 
dei cinque del passato ricevute jeri, de 
parte , che a me appartiene , trattata n 
G>nveato della nostra Religione, e mol 
più dello aver tenute e difese le ragìi 
mie , come ella fatto ba. Di cbe' le res 
obbligato eternamente. 19. S. Dio m « d 
l'animo mio sempre è stato dì fare il m 
debito con essa Religione. Ma di pria 
fallì più anni sono in Napoli un bancc 
nel quale io avea riposte alcune pensìo 
da esser date al Ricevitor di quel ,temp 
le quali si perderooo in tutto. Dappn s 
no successi questi mali e lagrimevoU ani 
di quattro de* quali ultimi noa ho avui 
di rendita un picciolo della mia Gomme 
da di Beoevento. E questo verno finite 
guerre, mandando io uo mio .procurato: 

§entile uomo Romauo per sopravvedi 
etta Commenda, e per locarla, e per ra 
tettar tutte quelle cose mie, andando esi 
a Benevento per via fu assaltato da alcDi 
tristi, e spogliato e rubato e molto mi 
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tMtàtoii^é ferito. /Ondte non solo perd^^ 
prtDcara e le scrittare mie^ e i deaeri» e)i% 
io dati gli avea per operar quanto face^' 
bisogno; ma stette a pericolo di perdervi 
nn braccio, nel quale ^t>0; una ferita^ 
ne credo che ancora ne sia ben guarito. 
Tuttavia non voglio perciò mancar di queK 
lo f che io debbo per niente. Vero è che 
se io spno stato buono ed affezionato rser- 
vitor della Religione al - tempo « che io ho 
potuto servirla » crederei meritar da lei ^^ 
che Aè io per le guerre e desolazioni di^ 
€[hel paese tono stalo ^ueMi anni, che detto 
nOf .senza alcuna rendita di qnella Com^ 
uè Ada , là Religione non mi dovesse gra* 
Ta're a tHagame Te pensioni , le quali noA 
s* intende , che si paghino , se non delle 
entrate/' £ di quésto priego V. S. a fÌEirna 
mia sclisa con c[uèL sacro Convento a boo« 
ca: o per lettere-* II qual Convento tuttavia 
ringrazio ^el rimiettermi quelli cento citane 
tadùé jiticati, de* quali il mio predeoessore^ 
era debitore dome ella mi scrive Ve rin« 
graziò altresì lei , che ha con buona ra^ 
giotle difésa la giustizia , che è dal canta 
mio^ in ciò. F quali quattro aiM>t se .mi sa« 
ranho rimessi « cùm& io rioietterei a chi 
non avesse potuto goder le sue entrate ogni 
pensione » che egli me ne dovesse pagare » 
io non sarò poi cosi grosso debitóre come 
ora appare, che io sia. Promettendovi che> 
io terrò modo che sarete soddisfatto ia , 
^élk) più brievé ìspazio ^ ^^^ ^ picissibihù 
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f(fi ho alcun disiderio più virò di'c[àe 
che noD vogKo per Diente, che «jn 
lanta Religione mi possa gìasUnicnte 
prendere. Quanto al procurate»- , che 
S' mi conforta, che io faccia in Napdl 
comparire per me ne' Capitoli proVint 
ella empie l'ufficio dì huono amico, e< 
Don posso avere in ciò miglior proc 
tor di lei; le ho dato questo carico, e 
ella Tederà per la inserta procura 
qoeste lettere, orbandola a prenderlo 
lenlieri, e a darmi contei2a ogni vo 
che se ne farà alcuno , di quello , chf 
in esso ordinato e determinato ; indriz 
do le lettere con tre sue righe al Sig. t 
basciator Viniziano in Roma, che rene 
in sua nuino elle averanno buon rtca{ 
Se io allo 'ncontro sarò buono a iar i 
alcuna per Vostra Sign. la priego ad u 
mi e adoperarmi senza risparmio , 
certo sempre mi troverà pronlÌBsimi 
disiderosissimo dì servirla. La quale 
sana. A* 5, di Settembre i53o. Di 
dova. 



^ l'ra Benedetto de* Martim 

BieevUor /U/la Réligion 

JerosoUmUana. 

A P^inegia. 



Io stava 
U peosioue , < 



>ià in penderò d'appresi 
Ile io vi debbo di quesi) 



G^^annL passàtoV è^ eccome ie lettere to^ 
^^^èV cKc; lile ne ' rico Danque cosi 

tarò àncora con' più diligenta ^ ppichè voi 
ne avete bìsogap , ed ii più tosto che mi 
1£U pos^bìle soddisfarò » e quanto più % 
piena potrò. Dell'altro mio debito vecchii 
^ò^ so per ora- che dirmi ^ che Tandatà 
i^à dv Róma m^ ha così raìsciutto, che poc6 
umore -mi sopravanza. jXonaimeno siate su 
curò > che io non penso ad alcuna aUra 
CQSa piò, e tanto maggiore studio vi porrò^ 
quanto più voi me ne ragionate modesta- 
Hi^n).e e cortesemente nelle vostre lettere; 
ai ^ che vi sento grande obbligo, lo sapea 
^pe dall'andata di Mons* Gran Maestro 
ip Ispagna , e , la cagion di lei tale , quale 
Tpi ora la mi scrivete; ma non sapea già 
delle anzianità date, e meno di quella del 
Priorato di Vin^ia ; , nel qual Priorato se 
IO ora avessi quello interesse , che io già 
Vebbi , m' ingegnerei di fare altrettanto ^ 
quanto hanno fatto gli altri nelle akre an^* 
Winità loro. Ma poi che io non re l'ho me 
jie darò pace. Pigliene cura il Priore me- 
desimo , a cui tocca , s'egli s^rà da tantoi 
che la si sappia pigliare. Bendovi^ nondi>* 
meno quelle .ipaggiori gr£^e, che io posso 
di tale contezza. State sanò* A^due di Lu« 
glio iSzSé Di Villa* 



. • » 
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A Fra Seneietto de* MartinL 
J P^iaeffa. 



TToQ potendo io Tenire al Capito 
«tie fa il Sig, Prtor di Tiaepa a' . 
^ questo mese a Trerigi, ^get cagÌMii 
impedimeato importantÌB^ino mio, prù 
Toi atl essere coatento di farne mia sci 
con lui , e di rìsponden a nome mlt 
^ello , cbb bisogaerà in detto Capito 
come avete altra volta fatto; rimettendo 
a tutto ciò , che 6a per ^oi fatto, non 
tramente , che se io fatto l'avessL A 
mi raccomando pregaodori a rMComttnd 
mi. al S. Priore, ed a tutti quegli ài 
Signori e fratelli nostri. A' 9. d*Agosta i5; 
Di Padova. 

A Fra Benedeua die' MardttL 
A yìne^a, 

^ cKe ^ Goveroator della mia li 
l^on di Bologna non è ^iMo , deUa qt 
cosa mi ttiaraviglio sopra modo, eidtiD 
Uod fona gli aia sopraTTeputo aleup ii 
fitrc^ mandori il prcfente senritor mio < 
queste lettere , cioè con una al Gr 
Maestro, della qaate ti mando l'esempi 
acciò vediate, quanto io a S. S. suni 
per poter parlare per me in quella senteo 



Bene] ti priego , clie se alcun txii caliin- 
tiiasse del non essere io venuto al Capitolo^ 
-vogliate pigliar la proteiion mia , e scii"* 
^armene, lo non sono ocgimai più atto a 
correre in su e in giù molte miglia ^ 
4Dome già fui. Buono argomento di ciò può 
Miere a ciaècund » che essendo io voluto 
ultimamente ;ahdare a Roms^ io y\ lasciai 
quAst la vita ^ e ancora ne son debole e 
raossato. Tagliami , clie ho pure servito lii 
K^ligidnè alquanti anni con molla diltgen- 
9sa ed affetto e studio^ Ma voi sapérete me^ 
l^io rispondere , se farà mestiero^ che ié 
ami vi 96 ricordare^ Dunque in tutto a 
toi mi rimetto. Ho ancora scritto al ^txot 
di Gapua in questo medesimo sentimento > 
ié qual lettera fia con questa. Quanto ve>- 
raiiiente wt denari che io volea mtitìdatvi 
per ^òstni^^ tenete per fermò ^ che io ve 
gli manderò dietro per lo primo Cfttallarò» 
che in là venga. Pregbere' vi^ che per amor 
mio indittgtaste la vostra piinitii nn giorno» 
perciocché mi pare impossibile^ che costui 
a*ora in ora non giunga \ ma non vorrei 
disagio daWi. Còsi vanncr le cose mie il più 
delle volte. Molti di sono « che io non: 
bo avuto cosa più spiacevole di questa* 
Andate e tornate sano e lieto ^ che N; St 
t>io v' acèouipttgni* A' a6« di Feb^ xhrfi 
Di Padova* ^^ 

■ x\ 
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A Fm Benedetto d^ ManùU, 
A Vinegìa. 



E yolea e«redea Teidre él Capiti 
che dapipoi domane ri dee cdébrar Ce 
per fare il debito mìo col Sgoor Prioi 
yiaéraa., e con voi, e inùeme con'qa 
altri Signori e fratdli nostri. Ma a -qi 
di m' è sopraggiunta occupanón di dua 
che senza, grave sinistro mio intralas 
non la posso almenper alcuni giorn 
poi avendo io inteso peC la bolla dì M 
BÌgnor Gran Maestro la sua contenei 
ciò mi può bastare e informare assai. € 
che io no voi, cui priego siate conti 
a far mia scusa con detto SignAr Pr 
.e col Capitol tutto* eda risponder- per 
dove fia mestiero , siccome avete fatto- 
tre volte : che in ogoi cosa a voi ini 
metto. State sano. A* i6. d'Ottobre i! 
Dì Padova. 

A Fra Meìiedet^ àé Marttnù 
A Vinegia\. ' > ' 



IM nessuna oofta mi pole«at» dar 
lena che più mi fosse stata cara, cfa« 
'intendere voi esser guanto.' Di ohe a 
rendo grade, che m*avet« data qneita ( 
solazìone, e prima a Dio, che r|ha < 



ed a voi ed a me. DelK orzo , mi piace* 
Aspetterò volentieri 1 altro» e se più se ne 
potesse anco avere senza alcun sinistro vo« 
8tro » più mi sarebbe caro. Ma per questo 
non vi prendete nessuna noja. Dissi più, 
,^ipè fino a Cento, con quelli che avuti 
si seno. Ma torno a dire » non vi pigliate 
ijperciò alcuno impaccio. A cui e al nostro 
f|if. Francesco Gdirzoni molto e più ancora 
tcjbe molto m'accomando. A^ 28. di P^ovem- 
Jhre 1529. Di Padova. 
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^ i, A Fra Benedetto de Martinu 






Essendo io venuto a Padova- per cu« 

irarmi un braccio offeso da una caduta già 

alcuni di presa nel Mestrino, non essen-* 

clone ancora guarito, cl^e per consìglio dei 

;medici mi bisognava pigliare il fango di 

questi bagni y non posso venire ora al Ca- 

jtitoloy . come era mio debito e disiderio di 

venirvi. Però vi priego vogliate rispondere 

per me a quelli Signori fratelli nostri » 

come a voi stesso parerà di rispondere. 

Ben vi ricordo a. considerar le infinite a 

insopportabili gravezze, che abbiamo avute 

questi passati anni , ed ora abbiamo più 

o)be giiimmai > per occasìon della guerra 

v,^ Turchesoa I alle qu^Ii io per me no» pos- 

luSoresisl^re* A voi mi profiero e raocom^n- 

odo. A* 19. di Luglio i 538. Di Padova. 
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A. Messer Giovan Antonio Mìlesi» 

Agente della Reii^one 

Jet-molifrUtana. 

A Roma. 

Dotèndofi fere ìt^pk^tf' (|«lfo m 
strft Religióne a Vkerbo a qa6^ primi i 
della quarenma* ho òrdìoato 'al ttìo Ara 
ràe sta eoa voi» e t* ìiaforoii d*rtD -^oetf < 
debito , che io ho coti esse 1l«lìgiM 
per conto della G>mmenda di - Bea^reet 
Il qasl debito è' latto più 'pet* cacone 
colpa de' RiceTitorì , -cbc per mia > ceni 
da esso Avita iateaderete.Ora iovi prieg< 
ohe q nello > cbe uvete fatto sempM di tt 
e ddle cose mie , &cciaie anco « ' qaés 
tempo, ■e mi difendiate, Come 'tSMlf^oM^ 
cbe buoni anni io ftono. rfesnwA M fti 
jlio di Tòi conosciuto per Jo ftddietM 
r animo mio Terso le Beltgioee , « ^f^ti 
ficj per me fatti a soddis&ziontf ei '<^of >< 
lei; e perciò ilesstìdo mìglibr'téttkiiotf 
ne può essere. ' A'I q ual Capìtolo ib '>ài 
aoD posso fatto cagionCTale della fpeftkot 
delle infermità Romaae i cbt' Ktì volea»* 
che almen questa ultima vcdta io nofr-' 
fosti venuto. Non dirò altro, ébe 90 Jl^ 
bisognar con -voi. Stale «ano; A' 26; di Fd 
brajo 1S27. Di Pddon. ■ ' ' 



!•' 
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A Moma 



. Sono dièci glorili» i^be io ebBi una 
irostam lettera / che accusava un* altra fio, 
lunga f che io non ho ricevuta , con la 
^ale mi ditCt che era un'altra lettera di 
Monsignor lo Card. Cesariuo, che mi ri#> 
CfuroaTaf che (e gli des^ notizia e fede della 
qualità di M. Anton Lomellioo » il euala 
&.& pensava di pigliar per suo AudUorfé 
Q^uifmorato fin ora il rispondervi aspet^ 
tai^O deit^ lettere per rispondere ad un* o« 
rA a tutte » le quali perciocché io penso 
sis^no smarrite » poiché hanno tardato lan-^ 
to a giaguere» non voglio mancar di dare 
a voi ri^sta , acciò non aspettiate pid 
luugameate in vano, e potrà bastare an^ 
cera, per Sk S. Dicovi adunque che que-^ 
fli(> M. Antonio è d^assai grato e gentile 
aspetto, ed è bea dotto e ben fondato nella- 
sua professione, che sono le leggi, e halle 
gioito in pronto ed a sua ubbidienza ^ ed 
sDoiCo ne filcrive suoi giudicj e suoi Irova^ 
meati sopra. Poi è tanto costumato e ri-^ 
posato te sopr^ tutto tanto accorto e laa<«' 
to prudente, che io lo stimo atto ad ogni^ 
grande e bella e difficile impresa, e puos- 
fi dormir con gli occhi sicuri nelle cose » 
che egli a fare ha. ^Che pochi altri aji 
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il^f^n^EéKgioiie , che si ricovererà ìs M^ 
fa i^'io atea già intesa ^ oè mi parea, c^qm 
da rallegrarmene mollo ; - iacFOBCemi eW 
^tò peonie quelle altre pio. JuDgbe d(^ 
^le, èfae dif e mi damate oi^Ue prim4e> Ut^ 
teré. Paademìa. State «mo* A' izl di Giu^ 
gtiò. iS^g. Di Villa nel Padovano» 
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UBRO DUODECEMO. 



jÌ Don Michele Fioren. 

rinchiuso nelV Eremo 

di CamaldoVu 



V, 



oi vi potete esser maravigliato^ Ré 
Padre 9 che da poi che io fui nella fine 
del Settembre passato a visitarvi ed a farvi 
riverenza « io non v* abbia mai dato alcuna 
novella di me , nò pure delie commessioni 
da voi datemi. La qual cosa è avvenuta 

Ber questo , che ritornalo che io fui ad 
rbino , e renduta a Mad. Duchessa la 
corona de* vostri paternostri , ella dilìberò 
di mandarvi allo'ncontro alcuna cosa delle 



é;^Tv tomècììè élla medesima tò ti' léntit 
ora' £ man saa. Qdesio vi dejbito io dJré f 
e'dicotò vòleiitieri, che io pochi attiri Iudì^!!^ 
ght'iHìDOfo io che sia tenuta s) sofènke é'HV 
oàtafàiA tneatoria di Tostra Pafertiità,, tfàaii«;^' 
to^^' tiètie e serba apprei^ ài [S. S.; cbì*'' 
certo pochissimi giòrtii passànd che hòttsl^' 
r*|^ÌADU'di voi é della vostra anstèj^sslma è 
dltige^òlissimà vita , che fra i tei'àrìni d^naìei 
pìckMhi celletta riochiuso senza mài uscirne' 
càbintl anni vi sete contenuto , e di miei ' 
vdl^ro ' sopra tutti gli altri , che io aob?à 
velalo giummài « santo e devoto luogo* ' 
QleWtito a me appaiiiene, rendo infinite' 

S^iàiit'B vostra Patera, delle orazioni vostrfe" 
ttb * à^ miei prìeghi. Perciocché quella - 
génifile 'è '|)ó€o avventurosa uncinila « della 
ràiile^^pei^ th^ome della madre vi pregai a 
jubre ojhazioni ' a Dio , questi giorni s^è mari* 
ta^ onorevolmente , ed io delle cose mie 
éàj^Mé dì giorno in giorno buone e disi»' 
^kràtìi novdle. Se 10 fossi stato questa 
(^ftftvenìÉia in Urbino , come sono stato ' iik 
Rdini^ sarei venuto anch'io a rivedervi. 
Fàrollo tosto che io me ne possa pigliare 
il tempo. In questo . mezzo' non v* incresca 
ricordarvi, che io in luogo di somma gra« 
snar mi tengo Io avere voi conoscinto ; e 
ehe a me parrà non potere essere in alcun 
tempo abbandonato dal buono Angelo dato 
a me in guardia dal Signor degli Angeli ; 
meiitre'voi per me intercederete tppo là 
«tt BlùesiL ìKabckvi fiurei ^ che io itttendk 
Stnéo Voi. V. 2a 




.■éare. è>e some «U D^t^roMmcuIiale^aii 
'Cboitn* è^Blalo detto, Idi opDMiorawÙìG 
" 3B»fmm ianlùlre 'bisogat -della/Ilèli^iHlc 
tf^ft efHRnrsiiie £Ettiearr;'la^boDti '«, -«a 
• Jel.'i}iisle:v-« Je «vorevcrfeeEe < >uaBteteii 
oateilo. loosa^ okisetio -fitte: luell'aaàBq i 
'. «■kliaiaiì cUbdi. Boscio' rueeoftìiatàoie 
:ir. P. I» «aao, e ioobiiM^noIe^nalla'iba 
dicmae:*. voi m* aocomaiuW AL podrfef 
Tierab, se «gli e costì « «d avgfi .AlAittu. 
f.Cin coBaortì religiocùsini.-fi^tfelkisshBitj 
«Baasimaiiiente al GeaoKse tdLablKÌDÌti& 
. «he -mi fecero à. dolce Mtapogma , -isi 
«ODtento raccooMDdarfflL A'6^ di Mag 
■iSoj, Di Urbiao. < . -j .: i. 

^ Maestra Gabriele yìniziano 
Generale di S. ^Égostìào.y 
degli Erermti. 
A. Trevigi, 

' , . EMendomi stato raoconuindato .il* 

^iJaoopo Saniiaxzarò pei- Ietterei «odia, «j 
«ioiutie « calde il reodttffv di^^ttcriaoH 
^tKo Paolo Fontana, < il qoide -iat.cpia 
Quaresima predioaio-.veU». pftlntt~>«o«i 

"xoD .molta Goddisf^toa .Jdjl'Iq^Àll••;:«i^ 
«vcvdulo |»p««ia,io «d-^àa -9iii^sifr teun 

. jcooosritito. violt«nriÌgt«m iC vù-tnot* |ti 
•ona , 1)0 ^])lo fare 8 i»é quatti ispoi 
ywùt .prcsAiidoyii eoo «tatto aJSaHoiMCù 
m> Olio 4i 9T<^a U detto JOaefttro: Pm 

,«ac ncc9«iMsd^tftji<aie.cU««i neUs^il^* 



-WdSéJàmm /tultei^qatlte,* m^che nroi 'noomste 

itétìr p^ler'^.w'Deb .qnfitto»;^ che tfeiw»tie 6r;XÌie 
ciónèsiat «.':;CarÌ8SÌteO) «: igi^tii^sìinp ^ eerto- i^fau 
xifia p(dMr> tbir^^i''txioit#ìate^ con:.aldanagtano« 

*tMlfa?iM^Msaì^ obburd't TttmcH^^dfta : ¥05 ili 
-fldmla»^! ed ohrei ia ;ciò «cbo questo mìa iiti> 
-QDDiDfltttasiane non gir sia stata mutila Hp- 
:?poÌ9Òi^ là aspetterò ili farvi rivareosa -qUì, 
«ontiiAabdd -céie voi^ ti ci debbiate ^foìet ve- 
dtiire f <cinne solete. Il ohe se non - a^venìéaet 
ofg^ftórTÒ' a cedere io dove sarete/Meiià eai 
santa grazia riverentemenle mi faeoomaadG> 
A* 25. d* Aprile. iSziS. Di Padova. 

Al-fì^nua^le dilania jigosàino. 

A' f^iriegìa. 

■*•..■ ' - "' ' 

Se io non v* ììo visitato con lettere 
el&^eAoivtetnpov obe fa^ iMeso ^i essere 
-ajiiiio:^ fta^ ^ i negitt \ è eìò avireira t<r pef eajgio- 
<^yÈC ebl^'iH^erb éetDdi*ehé dovevate di gioito 
fite^orvb tbttii?» qoì ; oltM clieionòn deb* 
s^lkpi^ct^àij^mìiùvtrM^ a0gimi€Oi?be 

e là^'lonoé'^ìar^qoirist* opa« natnralttleàte assai 
ii^Kii'pjf^* Plitto io iposda dvvèrtttio ^j^Héfeti 
-idtft HD»AiMif;i ^1 sakmmi èk^ ^oMadésce jiiù 
ii^MBta viif .^ v^a «pur^^ìnMterììtii a scrivér- 
-sei t* fèv hiifi ìSwreum io ^quelkl gaiM the 
<t^^¥uu 1 AKa efUil ckisar lOiif (s Ibrsè hi ttàA 
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»e.'Stats aoii-laae, dfee aBWellvifll^-ipelr 
sa, a caìneganiKio^ posso cmi. «MCfM 
ODDW móstr» òhe qoeiu d»^. ed««fti 
nriKomtaularTÌ:]' oatìoaie ciiliio.'dindwK 
VMte .£aughPMl««aao,.cbe à d'otteiMirh 
1M7U;.IAa^t0i(ÌBto in questa' 'Slifc: oggil 
:^a giovenitieiMà', RMil pure ^elioara 
«ecchia.. Laquaii oou io fo iS; i^ÀlciM^ 
jicr aod^irfare. a-jcbi ob'piiega .mottoBid. 
geotameote ^ eiò , e -eoa eleuD^vttgw^ 
6 tiiaerc ,. ricordmdoui iat.sevcriiii ««s 
pk osata in tati rlcbieste ^ooa ^ptrsOBe/ 
molto maggiore e |>iù' TiTeretida^ aiM^ 
4^e non « la mìa', piooioU o(ai(£^^ikO«< 
to. Tuttavia esttcDando io «h« lai'icMniii 
Frate Luigi meriti per m(d(i-'eflp^«wii ."] 
da voi, cHe DOS meritaTtno ^^umUt oM 
rivereatemente vi prìego a 4qbm^ itbi 
delU Tostca grazia , cae ed esso «bià'ó 
noa avere indarno procurato la intere 
CÌoa mia appo voi , ed io id^faia '«d -àgg 
goere questo obbligo 6oa gli altri cotii^ 
che io uo all' amore , col, quale m' ab]^ 
óate ; ed alla Tbstra per me- 'fléiapèis^'^ i 
ttottderoliiHma cortesìa. State^4«aivSÌM 
Bùo carissimo ^ ed oaserwadM^"A?^^ ah 
tobre iSafi; Di Padova. - : .r.-c.,» 

' .4^ Oenerale di Santo Agottiiioi 

■ ■■ ^ Padova^ : ,■■■■.■ y.J->.l 

Mando Apollonio >iiiio -:« vUtiavvI 
ad ùrt«otd4r*iN(UDa«Qnt« mwafttH & 



^r^ff^ a iiwir iopstesso a fan- i^uestooifiìcìoii ^ 
IiAfi|UftL.t3o$% se anoo a iiùi pairà»v^. ^vsenw 
M (fimIMódar questO)c etroi^ ; domaitftifem^ 
<Kf) Uf^D jparvà » io^^^ mi o goderò ^ anòciÀ ipeS 
«^iiMi%<dì qaesto ojcbyUlaiieociojktA;]^^ 
i^ Tme^^i^eW io hp faUD .y««Mréeda/<%*e ii^ 
i;9#fliKl9i^)ik quale stimo sarà anco4)iEòilpe* 
¥4ÌiJdac^Beivv cosr ^^ijpoiste èr^oca^ ^Dubqae ^i^ 

^ìMeM bo; proeaceiata. ciie tteisopraranaelr^ 
ftbqtiesto/rfi^e. lip ^aiidio dato ^orduie alf; 
l^éfiqiiato peix*lo:.Garrdi cbe stimo^fia dilete 
tfstgìf/. -^m V coi bacma grazia.. : ^ma finir:> 
fik rwMmwào: i e gii priego tostana sàiu< 
tèi^ kiiQghÌ9SÌiiia; Voi altresr state sadoi^ 
lIlkiMo ixm caro ebuono^ e wiveie lun^/aób 
nmM^ tt^^e^i' A^ziì di Setteoibre i52</é'^ 






fil Gegmmle di Santo yigostinOk 
' % J^ Padova. 



-r'fi Albi r4se)ce lettera vostra se io votesi: 
nvffl^tipfs^^ tatto, aio » cbe al suo met^t^: 
edj Alfe mia dd^tO: si i^eoaverrebbe^ oltra cbA^ 
mi bisognerebbe dire più lunganteot^^^bll 
io ora &r doo voglio ^ questo ancora vi 
potre)ibe4<ilféx'^ di mio^ oaìioo ^^^2ie>Q] mt 
giudicberesté aduIatMé, cpme T amico no<* 
Siro già fe\ percioccbè . io bene di luiaveà 
^ 4etfOr,;D;Uiiqiie non dirò^c^^ non -^estc» 



p«-Boa^;i die Nitriche 80M'1«7 li 
•M^jutò ^ tibè' per e«Mr tdè; qVàle ^à 
B qòine^, ini CdURirt^te'fl doirèrstiViMr 

U éiate •' <Hco the è AjipaDtò dft he»\ 
e lùMitre icfa'e più ' fttAm e |iìù geUl 
U l^mp*. Verdòcbhè il caldo de* iK»^ I 
^ acdénf^toBi -per là stegpotiB '«()u|ttni 
•e, quanto ìa meitkrd , senza altro'ei 
èhe ìa aol'dì foorì vetiga. Ma li -M 
«Kròocèltè dia cr'ruolve il calor liàtv 
interno, e fuori Tcnii^ il '& coir b -fi 
iel Sole, che a ie i( tira, ha- délaolAfcc 
di 'fuori uopo, ch6 «jnti k TÌrtù "^le^ 
fatta laa«nida e debole dalla «fagtdile;*S' 
' fa beanAitno e adopera il .hààti ^b&é' 
destilo come voi dite. Vedete* Oj^imal v 
K io Bono buon nedido, ose ^'finitU' 
to , ooin« molti faonù la hàccla ìolé - d 
medicine , o forse ìodarno* A* io.' àì^A 
vembre iSiy. Dì Villa. 

Al Generale di Sanfo Agosttn^^ 
A <Vinegia. 

In ogni cosa si pare e si dimoi 
r Mnore cbe mi portate , e la gentile 
cort«8e natura vostra, ^u &tui:o i due vai 
ti « 1 tfuali se nóa~ avesseì' dè'btro a se 
Sa alcuu i cbe l'hanno preziosa, sarebbi 
essi soli no bellissimo dono. Deb JMi 
^ìo «aro, cbe dili^en;^ e stata* eòtésu 
«U-a Ìb cercarmi si facili e ìltiri' «ìótit 
ifeienti? forse cte (a 'coSE('/.coi)|^^ta 'i 
teieritavR di starà^ih'affia 'j/sta^ 'À ih 



I 

«i«^i:«r l]KUf19SojaDdal}^^la parte da.i^qto^ 

^rA,v4^ tornarvi flLiK^itorj^. i^^ npa y^dp^ 

a^ajr Cc^l3feoto,^^.;^^ vedervi i, trovai cV 
%)j$l!9VfU^ pi)rt4o^ mi «parve che Jt^ mondi ^ 

Su^ii^sset veimlo meno sotta a* piedi »' saUò^ 
'ifMf^ Eqsjebio , col . cfnaW ragiouai ia 




graod^^e vivo, cbe m' attendiate 1^ 
^^p^j^K^e^ «^^'Cb^ mi faceste» di venirvi a stà^ 
ì^.^i|ie..di m^cQ.iu questa solitudine, cbiar 
fQ^^h^^rcitiiio/i ^iù giorni quelli due,^ 

cheu 10. avuti at^bia molti e molti anni sonò. 
l^l.qjff,pfiìp mezzo nella vostra buona gra- 
z\^ r riverso temei^ tè mi raccomando , è vi 
piV^o a , teiiernii nella vostra memoria , 
dove io sto ed abito più volentieri, che ia 
luogo altro del mondo. Se pure non le so* 
no df^gf agrezza fa se > dia nos si sdegna 
luogo darmi» A* a5» di Giugno iSzq. Di 



« . '^ 



•. » *•*■ *./ 



^l Generale 
di Sànéo yfgostìno. 
\j Finegia. 

r Dogliomi che voi tio|i siate ben saùd^ 

;j^ ypirei jfìù tosto cliie voi a lare aveste 

,;mecoqu esita via^ cbe óra ho' a fare io sold^ 

;;Ì(ot|^> g$#ti^dp^ M^ necesia-j 




344 \1^1ME PEI» 

TÌo far di voi scusa con ]> 
ma gli altri, come farò. E< 
di piaceri ia ciò; l'uoo» ' 
Toi cagioDCTole della pene 
aare' io allf^gro , esseoao ìi 
«tra cosi dolce e cosi cara, 
ipre. Pare poscia che così 1 
g;uardatevi e conservateTi , 
ora sarò piivo di voi, trov 
mio ritorno bello- e saao ^ 
pagamento di questo dispìi 
porto della iadispositioa 
quanto ordinate e con N. 
tri Signori , e darò il d< 
quelle parole , che mi deti 
Ho ricevuto con lieto antn 
della vostra lettera, che co 
buono del triplicalo num 
piacemi che lo pigliate cos 
quanto più allegro per qui 
mani piacendo a Dio mont 
spero con agevolezza vincei 
che dite. Nella vostra buona 
temente mi raccomando. A 
i$iQ. Di Padova. 

^l Generale 

di Santo AgoSi 

A. f^incgia. 

Tornato jeri a Padova 
dove sono stalo molti dì p 
riamente, che volentieri* iu 



LIMO' SIKnMOIIiO. ^^^!t 

^e> iW!f' lettere di Y<)syi«^^ÌMirk^ ^«bn la 
'|Nrt«ui parie deUe^^iiàlt >^Uli ^twMf;é\catà)ia 

^>^oa il mioi tropipiìe iMigo^^itebzb'^^ ; 

r< ^certo ragioaeipdiiienie i^^ e^'-^'^^to^'i^iÉliiÉiisd 
triilto.più tosto ci))»<ilÉre ^^t^^li^ 

-i:i«dciiÌ6aerrei]e- pevdotiO'» ' iiil6^^4€k$ermtìàe. 

^cCottie che io hod irifr'<ilat» >4l^^)^%clie-iìo 
hmi iV ho . seritto ni ^ifue>, -ià' ^^ttcl" iMÌo 

•c^sip »' ohe- Toi^ ^emptlereo diifiniÀle. 'Pèr> 
f^cMÙ^è ho preso cUìna ^ ftti€lA di ' diftn* 

:.dler le ragiont della detlt misi Badie da 

lipielli^ che le occupano già molti afMiiifr e 

^DO ito a Verona a questo fine » e dtmo* 

^i«toTT^aioun'-giorDO« La qnal cosa fare e 

^ ^]|^oser> tenere m istato lecosedeHasuÉ'chie- 
saK^quanlo soglia essere a ciascuìio oialìk- 
\ge?9Ìe in^ cruestO' nostro ardito e scapestrato 
'seoolo^ e 'di guanti «ffanni e pensieri pie- 
MOfif nessuno meglio di Voi lo sa , che ande- 
•ié a Bologna questa rollata per somigliante 
ca^gione, e dimorasteti'^ alquante settimane 
tÈètk solo assai turhata» ma ancora gtaif- 
^kemente tribolato» di manier^ei che niso-. 

tiiai^ che io, che altresì Vera per mie 
isogoe 9 talora yì confortassi. E soleée 
eziandio aver di queste noje per lo vostro 

grande e riTcrendo ufficio tutto il (<ioroo« 
lUra che Tolendtf io imitarti quanto per 
me si può, sapendo io die voi seleintao- 
cenda per la restaurasion del vostro xnoni« 
Merio di Vinegià, che erSe, é tutto di ^tì 
giMto^ tra marnai e pietre e at^chitetti. é 
SMLÀudrt^f-ho attcerb ie dato prinoilHOOi^i 



3^ m^vftn-nivo*: :■ 

cho veduto Ilo-' la l^unbardip esi^e ^'^{MS 
a mtortfr.de rai«* é\ quel wio. luxfa^^.^ 
d.'tipQrTÌ i'aHMrg^K. cjk.e «Ine., per lev^ 

■I* «dbI ^gi^alrflggi<lBÌ e>)»§|iiQftvoU.^a3Ml 
•d ha fteani»jBcr«ate:'Cmtl^9a}nojv«ìii)« 
touini e maestri» di ciise, e spesovi pìiì^d 
nari, che iq ttoo are»'; a fiiUa BÌmi/ji .^91 
Jk»DlaHe daU*ouo-e dalla .qaÌDle-.aDCo:^,] 
Quantunque in «fueeta patite dfUoavfxe, 
•peso ptù denari .-r^eio avuti iuou.bi 
Bon credo avere iìnitato im ^Bagùo e.^r\ 
dente e temperato io tutta lea^ioni T|)St| 
]MÙ f che uomo ,- che io jWbowmssì- giai> 
mai. Taccio qualdie altra- occtapatioA^^^ 
più momento ancora, cbe noni so&.c^ikÌ^ 
obe m* ha tenuto assai sespes»,. ii;MOr>^ 
sto tempo ; ed è dì qucUe « ](iÌieÌQ>io>EbBl 
gua trattai (ben Contea 'Y'*-SÌ{{f >.^a ^ 
spedita solo a questi di^ cf^Milt^^^opi^ 
maniera, che non mi restia a»c(^\^^^ 
intralciamento da straldare^hs oK^^fiM^ 
ce. Ed -ho ciò detto per . nioiflMu-T^ , f^e , 
Atm cono stato questo tempo, in fiiip cctn 
avete credalo , e non per )s«as«jrwii.QU^ 
do nesBnna. occupaEion mi de« ■ yeìfsn -jti 
"Voi, aè TogUo che -ni vaglia.* Cbe qu^^ 
a^rtiene -al rispeUo dejlli: mìa graa4«zz 
Dio votene obe io'fosM-<»si,;jr«ftde^ 19I 
io potessi ragìòi>evol|xieotc)> noni , far i^u 
aiimadi <voi ,- qoam» io Ìi>;,^ c^seittisun^i 
buono e si savio , che delle altre gfandez: 
' aoa fo caso, che io giustamente mi dovi 






Ce ìo^^^ré^^fÒBni^ iAm^ ditaicnMooDo taiit» 
;^ ^céi:^é , xbé <|uell&y <ifae<ifegli alitai uok 
làinì'^iénto-Aar^ÉÌ f cfiiaMo^so^ die elle eoa^ 
ìtffijDfHó é^^itìdieio mrm^e darle mi 8oiijà> 
S^ pdt% r ikifìlÉito ai3léTe^0oa&iii%oiqo«](« 
td ;*<cfaè egl^ iiilol &M ^tielte più genrti.c^k 
^è^^6fe è'pariiAetrte iflM'^Toi^^ e perciò il Tub 
«(É^v^j^iufilèk) iidii esubera e purov noq péi^ 
^eél!ò^ dt^ièértrò «ó ^ dbe^ ^oi nVaiciater 
ta^iSs^pé^ M arei posGta- dtie pendile* Edi 
Ki[ilùa^^^ covitipMo d? averne due gua<iki 
ìf^^dSéo^'dà^ di me e grande unm^. 

te è 'graiìi^^datore: ddi* «no bu .g<)dero^ 
^ Aè^^é^tr^V ^^b^* akìco mii^ giaverà d* dsiere» 
fogliai DiH^^Jbi T^'già di prima ÌDgannata 
^w yffiidfe , €^ mi portate; Ma come cbcf 
8k/ il ^giij^dtieio^TOstra m'à sDpramrmoda 

ehé io'iflrdtt l^'tetteii «^'poscia ehe Toi^ lete^ 
htre 0kìknUP\^ «èi mP^pe^Urò d' Jtferie la- 
nate cus^tv^. £ iferaitYeiitwa pemerà 
d| 'fiiihi^ aitMP orik^^j^^ebe fiBOw toiuiatd 

é ùasò^Wt^i^^^iiella^ iDift ^ì^iJletta »> nella 
iqtiale iidn 4k^pf4hiaHipo0it»i^'il§pii& r^e kó 
l^f £MF qtiéiU' petìloi^dii YMfia* per riipoOfii^ 

■"--1: hlì,?^', 'y\, l'i ùii !,;{■' j.: ■ , vivj.:» •.s'vf-- i 




34? ^vecDW miMe* ■' 

derr» StatcaBBO. A' so di Mug^o (>)-''< 

iiatal'iBÌa.'<i53o. ed ho feróita la butn 

inercè dd^St^ Uo il 

della mia -TÌta.. 



Ai Generale di Santo agostino. 



Non bastaTano i due alberelli di Umoi 
Cini confetti , che Toitra Signorìa m' «n 
questi dì maodati per Messer Franccw 
Belino così dilicati e così cari * eheancoi 
me n' avete -rotuto mandare .un altro i 
laccherò rosato tioissimo e preciofiiuimc 
forse acciocché Ìo m'arregga quanto erroi 
sia il mio , che a voi nulla doooy qnapi: 
toi di donare a me non fate-pausa /^ ni 
ohe fine alcuno giammai. E pur doTCTS 



II 

hi 



(i) Queste parole accordano con ei 
che lasciò scritto il BecateUot il. gua 
nella Vita del Bembo pone il giorno iu 
tale di lui a XX. di Maggiorai >470i 
r^e postille in margine alla stessa Vii 
raccontasi , cA« nello, stesso tempo' sta sega 
t« la nascita del Dembp nei liori pubbli 
deir ATOghcria. P^edi il. Tomo li divisti 
rici delle cosa f^eaexiane ,., i. quali hapn 
scritto per pubblico Decreto oippresso 
Lo-visa ite/ 171S, .« car. 33. - 



iÉperè% ì chei»tpoiesi av^&oancoa^^ i ^^uoi»:^ 
pttfitt di quegliuahiri i^cha inEcdoiiastei'Jbtf: 

men , che iatieri e tutti. Ma.«i)óiiie^iCÌo4ui^'^ 
e per qualunque cagione , io ve ne rendo 
tante più grazie , che non sogliono esser 
le genitali «eiìisatfl^' qùantosjHù^ i vostri doni 
ogtti dilìcatezza degli altri 'doni trapassano^ > 
e quanto il yostro animo in ciò meno a 
tèrmine ninno sia contento. Piaoemicbela 
HnQxde é^I^lhi^'fàbbrica del vostro moni- 
stoM ,^he iocDmiaciata^ airete , vaìda ìnnan»-: 
^wynsen -mìo come toj w* accennale, ma any». 
<90rài«om*:ka d^^tto il Belino, molto super- 
bamente e spIendidaB&ente. Alla qnale nom 
^biic^ttova ■ m^n perito e diligente e animo» 
s9r« architetto .di Toi. Né dubito io già, eba 
ella ai Cermare e a sostener . ^* abbia per dil'*' 
laha di moneta , come dite , la quale ai 
graxtdr e generosi animi jK>n suole manca- 
re. Ma bene incomincio a spaventarmi, che 
$e la Sacristia volle da me una Epistola, il 
mòuistero che vorrà ? Non basteranno i li* 
bti interi , ed io^ sono impigrito non solo 
dagli anni t ttia ancora dallo accorgek*QH 
<Aié voi vi prendete giuoco di me., mo^ 
etv^n^o che vi fMacdkno tutte le i^aieciao- 
cét^ £ credò^*die icv pe^érò^ che- V«r, S. 
fitoefa' ^r ee'ella steMb Che ^poscia «he i6 
ho vedtiUi ahe>aa^ta-for somiiCti.,^: potrete 
▼oi ' meglÌ0 -e ;^pià acaoneiaotente, clleveru<^ 
no altro, .lodarè^i^iScìima kÉ^vo(»tra fabbri* 
ca medesima, e^^ueUe belle ed atee e^afve:^'^^ 



■'S5d .ovomnts tumbm 

^ftni ittfl ' ««tisKiebé Wkjki! ordnataifii 
véletuo gacort^'liiMgBDjslE!)iniiiiw'«rte>Cicwi 
reke^lw TéUMncnùM «driéM dfel aiiO(£c« 

<«lcaiMi MWKiìau^ot) Mar IaaaÌBai)(^4* /)« 
:tc|aciw'TMrtto'io»i{ttendcii4 ad ttliiùdiirw 
jàbiraù''Heto ^Ci clui^.fKltT^iall^qtldit 
Houiei tae§^ì»Mroi ém èK>a^»fTQJÌR[t|itfti 
«teéir: «mAvbi t i^ M«}.'e.«iÉwn(ToKtrii^ 
i>ttMipi (M-i(iMle iiii'^oarsTdIioaDi<«f0'ii 

'adininii oaldb BsM»0 Ìe>«ni^ait'wataR 
■ gMirik « «dia «lA iMÌìona 'REsiàadVèm 

«lolita mi ncKwatrQdK- Ai ia»-A^3ian 

VS30. Di Vida. 



KiJi'O;! in;: 



di Santo jégattùié. tìd sr, 

' ■ ■ - ■ .■ 1- - ■•■■■"■ -, n f- 1 ;.fì'} il 

- Àdaaqve id~ sBr&'«ampnr>'actMtt*^ 

bella paura di toì a lodarv-ifii^efeh&a 
-isiano, Id vostre ^fohitetuiEe^f-.Cbéiima 
-loi lodai ^li «aar passa ùiqfeieHa.lKtfLrai^qi 
-'^rzionata SacarisUa'j pai'''ischi£irB:-'W'^i 
^«Mdo il rwtira diir-t«Ba)ai^-i4e,3^^ 

«itrawte-, ' redèadi9n-%ha io Jadknf^ait^e 

vostre cose; così ara."iit»<fc(à.'tnieifttara^ 
-ÌO' non- Torròvener^^ vm-^ODoial \trA6a 
<liMÌar* «aoon i^^csta.'alln-.ì&l^iJEica^tan 



'*ms»\iàimkti:\oA9Am a^ JiÌMvtate : ìfèr fti^ 
:siiwm^MktóAmfyÈm^ & i3ac«^^iNii>ii s^ ora tabe 

^j^^jfkie.'SìinMìii^m ni9 ifsiae^ìbbt siate tjsot* 
AÌI|Li^j(file Hnipanrir ctascùaofc^€<m!/laoir(iji^ 

^^^> già irn^ ailarò*^ id£&>nrilii:nlwgii%ne 
^«B(tilb-^ip3aiadfcjrav<^ dio^ periziai», d^e 
i^bùìifj^uè^wo^^uetìà dì it Bl^aii^or fi^- 
't«fi4ifiiiiiii<> £gi^ a Sua Sigooria iodu- 
e éiiqroperary^ehè oro late di Timalsar quelje 
i^S^cdde lv(um cadute del vostro «oaktoro ; 
- mi»9!Lr$mJuàe ^ qhe qtieUo ripezzàmonlo Jia 
^^ssk. iiiolt0> grande e bella^ e come di$si 
^Hofi' }Vhoj(4uic^r tedfito. Ma fia che- può t 
ofi^^iéiti^ero La iM; di dlcuQiiiiDaodo di fa* 
Jermi centra voi, e qiialdb^^JDaUiiJa mi }KKH 
prirà i secreti vostri, Questo basti per 
giuoco. Quella : voce Xertobium Kiell% inscri- 
zione non èifa^BQ pro|^ia. Sanebbe più', se 
voi parlaste solamente della Foresteria ^ e 
poi che ce n* e una yLafina , che è bellis- 
iai|na e pix>pria,^^che volete voi andar cer« 
^i^ébodo leii^eche? laltra vóce fortaUo^:^ 
£«oaerdbia;;t01tre A ciò non mi piace qaeUa 

SMptpa idff disfe^>i'^l/i»9r ornamene», fi^reic^ 
bip assaiasi inede «per sa^ se i^uello: di ;cM 
nA legge, ^à> ornamento élla ^PMrià 9 o i^ 
^. ^>Jw ^li amtiahi usaroBa Ai oasi d^ Pia ^ 
aeeirammi adcHHpie così*. 
^Gabriel fi^eneuu JtugustinianorumEmrni'* 
-Mirutri' Ma^tecjhmum 



aiHumfttam pacnae familU 
Juudamenòis restituii. 

E ftiggirani' la ripreasif 
quelio slessoi Adoo quell'ala 
ralis è govercbia, quando iri 
import» e vale quello steSM 
grazia di V.tslr» Sig'i. rì««i 
racccnanrli) • la quale ubt 
biiiirò sempre. À' 6. di Lu 
Villa. .. 



Al Generàlia 

di Santo Agosti 

A Vinesia. 



Toi superate par eoa 
cortesìe. Io ebbi le primieri 
nelle q nali facevate meco 
guerra noti mai tra uot ìm 
tutto m' empierono dì dolce 
bi le seconde col dono d 

S restose , cbe io quattro «e 
aste, le quali se mi recare 
Tede e sente senza cbe i< 
durata la lor dolcezza ogn 
duT4 , cbe tuttavia elle mi 
mattino e sera. Vennermi 
terze, nelle quali vi dolete i 
TÌ raiamaricate di non l'aver 
e maadateaii lo scatolino di 
labrese e aiasticina ; e qne 
ogni cosa , mi vi profferii 
alla cara mia, e mi pregate 



le. che io vi c^kmi. O Motii^«io^lMioti0^é>'^* 
€«ro 9 come ogni di, ora -«i Icj^te liiàv^X 
•iQillo taeUa mia ftnik» H^^éettmtuuH^'àbé io 
yi porto. Voi s^é troppo ardènte i>ÌiPOpf^^(> 
ainmreffto^'^ troppo «dartese. I!Ìè'io va- ii6«>' 
YO^ior «eodfei^ gcaaie ora » clie-'tiiHi 4ia^ pw«M 
lotcria qvaitd^bastaiitL Qmnta al iÉal^' oaia^^ r^ 
i^iiè ttato unàufiibbre terzaoa ^oppiv'as^i r 
aaHeemetàte; oui^ lodata Dio, chaaUa «er^ .^ 
ninÀ in 12. giorni, ed ora ne som libane;' 
e aoUieTomi , e cammino per casa , ed at-> 
tendo a ristorarr^ le > forze perdute. Me fa 
mestiero, che per > questo vi prendiate fa* 
tica di venir qui. .Venite poi quando vi 
piacerà a ripigliare un poco di quest'aria, 
ed. a riposar - dalla, cura di cotesto vostre 
C^riMnetee^i Gìèc aen certo v!abbiaa date : 
■Mlmin ttQltei Sono oggtmai mi poco $tan>< 
o<^dftelkicéorrrere.:Duaque farò fiae riveren« 
teqlente4iJbbracciandovi e la mano bascian- 
dim^ oèMTvaedìis. Sign. mio. Agli 8. d'A«* 
gottem 53e. ^JXt Padova. 



h, vt-*: i ■ .'?- ■ ^:' 



i. i:': f. ^rjéi Generale. 
' r ^ ) di Santo Agostino. 



A f^inegia. 
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Hjgntlnflri grazie delle vostre torte "dr 
oalegitj «andatemi 9: e della profferta^ che 
mi^tetèrdieU* altra ^ortra buona manna, la 
qvaieiiion imi bisogna* £ .sopra tatto ve tm 
rottéo dc^v- proscktttì! 9 che mi mandaste %- 
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na^ti'dU'ì (faa>i pe* lo mà>e nohr Kv 
Atra à'^BggìÀti'-t m4 BODo 'SìsshÌ certo'] g 
liaotfìs9i^ucemtfc"sòDò ^mpt«fuutt<fe'-i 
che dri' ToitórveHgòi»*v.e vehgtjDoi'fl 
rilaj ro^' ihfi^to i^fe" trtfppo tuiitag^o' 
mi» -eini' «t^^^'ay^M'ogoi dì ékUa vi 
cort«slB^ dolcezi^d imAte eA^edsì-lM 
e éàsì gemili,- ed io iH>ni''ve neoi^ai 
giammai- nessuna. E di véro, die' io 
ne vergogno'. Piaeeraniinì'' Teclervi' ^ì 
pofhiducome scrivete, né v*dò rotanti 
brBccìarri e rÌTcrirvi preseutemetM^r E 
ravvtfDtura che io vi farò compagaiac'I 
no a Verona, che mi bisognerebbey f 
andare a Trento. Voi non mj dìle 
cosa alcuna del eavallo , cbe mi richii 
Bte. Se «gli vi bisogiae iquatUi io ne 
fate cbe io il sappia , acciocché egli 
sia serbilo, e gli altri iosieme con 
State sano. A' ai; d'Agosld'^SSi') 'C^ 
dova. -^' , t-< itj.,) -.'j 




^I Generàìe '"i^-'^-i ■ 

di Santo ■Ag<i4tÌJiS,<'-'-->'^ , o 

■A f^inegia.' '• ;-!VJO^^ 

■ Io non potrà' seiìtir ntfVelIW più ic 
a qdesti dì, cbe q«K-llaiv cbivoitMU 

con le vostre: dolcissime leAiei-e', «oi>(ef 
tornato «aoo'di -Lombardia «on» {«wr.^ 
aite le bisogne della vcntra^relìgieneHit 
àp W diìiden'D -'tcitro. {}i' 4;fati ìé-éiaitìk 
|»ensiero per iBoltì costì*. i>Ddtft(>'i-K«t 



SigBOirn Bto-9 oobfi i 9uoì d\\old risguardan 
dme^fa loro uppo, e idifeoda!jÌ0:^(3r£Ò pri^ 
|g»ekot>pju wl^Vi^ri a Vio^gì»^ ,,qlÌvd^ f<^fll 
pc^^DTioi . trovar e . i¥>a a? ei iatl^ ; . ,^y>i99 <^t|^ 
ibrànsi .Natale ,^fia crado ^ .{h4^*?ì ,aiìs^jnG^ 
BdUe/Yidìtasiioai a veiai jjattijif i d^lCoQt# 
A^os/m Lando^ dalla ts^a 4^«^ niadr/dt M 
pcéM.fdacQr ^aad^, €> r^ouQ;)Qro oj^ìU 
gaèo.Yie pìù^, che Y. Sig. ppy», d^e*.,!! jo^ 
pet* d^ib^ iH' xanyi^pa ogoì^ooiO^e «d ;pgia| 
pèt^ibUeo aflailQ di carità e di rJTarQpjaf 
Sideri saa^:Sig^.. mio carissimo $d^o^eri 
▼«ulisiimo*. Ar ;27r:4i Nofiembre. k5iài. Di 

f'I? r ' ^^^l Generalo 

,0:1 di Sfrìtto Agostino. 

>/ w f -.•..<'•.•,..•. «e^ Kinegia. 

ci Questo giorno 9^ che è la festa della 
vostra Chiesa , m' ha fatto ricordare » cha 
io deverei scrivervi e ringraziarvi delle 
mele granate , 4:l>e mi: mandaste molti di 
sono» siccoHM^rio. fo. Ed oggìmai con voi 
mi Gonvien fare molto spesso » la vostra 
mercè e cortese animo. Io slo in venire 
«fQfttày:a^hé(imì spiioiMk più che. altro il di* 
aid^ift ili veder voi; ma ho un poco d'io^ 
disp^zion di reni acquistata, per un caf^alf. 
car0, ^e^ io rfeoi iquisslo Settembre ael Trir 
▼igiaao. Dellaj. quale vorrei pur liberarmi ^ 
ptima :chi^. iO' mi partissi di questa quietisi 

l#i )9!ii^tJa>ia;'CÌ6 vkvà a4 uopo^ Jlo ni y0gr 
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fl»^1rii«« idi yiwii ^rak liop^mgà'. i 
trt)Ìpo'i'TMM'^«i>: UOMO : TninMd. el 
»*% 'VdciU'dd ektate». xhe^io mmn^ 
é«(r'~«itec«t» «ifao ,.fdie rarerTiteiMlift 
■«■ At^^ ^cé gia M -'idi liefbraiì. Pcmop 
it^'^ffdeéÉCMttt'Icivo: la i 
tìriùié il -fmlto libro <leBa»i 
«n* imitale taUÈmmiMa b* pésto .-«imi», 

ito skro Itmfo ho ip«a.ÌB .noBOJjiUci 
e6se, i^ 4a scriver ttHio. BbDL'h»:Bb|B 
Ito dirvì^^ce' itootiheria'émitnky^^fu 

come «fate^, 'ft cai basoio U-^ttabov^c 
priego a siAutare a mìo Hfam»M MosJ 
te Aotooio. A* a6< di Dioml B c e ti&Sii» 

Padova. ■ '■ ' ■--' " 'oodti^ìf 

Jil Generale di SaM» j^^ostÙBai-^ 
A VinegioLt-i' e- iov 
1 orr.'.-'i(/ ir; 

Dio-il sa » e certo soDbs, 'iiie.«Baai 
Sig. sd crede, che m'è graDdemeDt«,44 
la la morte del nostro Signor Cardi 
Egidio, il <|oale >«ra « dotta te aaìybp 
doni e letterali, e -^M» e gentile, e so 
tolto pieno di soavissima facaiidia , i 
«ddolctra gU'^nìmi dLchipxoqDi'wsain < 
Itti ■ Ma che ^iOVA 11 doleraéneSc^atfaj:» 
^gf^vB ed sceresoe i]idaanai>i)ii2iqii^:Mfl 
mio -bnoàio '«"'Ba«ìo i>'ai<gaBlei so^qaa 
questa pi^t addeatro-|»fisarper I«>ìmk; 

StiA/A^ «nove ed>«a«iaK :b«iwroliuiKai:d 
ir.%m 'due- «r»^ eoofartialbìiiooDb toM 



\ 



iM^i^nvio diipioòìoh) fi:atiiea>|^jc$fi|^^ ^;^ 

d^4$li/diilére diellir a9iai4itó£taaiio^ oi |)m>^^ 
"itiuEilk^jkihBrsi akri per oagioflicrjfiì s^f^t^su^gi 
e^^élcidsMMao ^sQOo.parlicQlQB^ » /.4 ^B^i^ 4i. 
eifdi^fiDGa/€b«éitcto. 4allii fovi^uQ^"i3 ooil 
éCteìP prodefite^ cMse: queUo di ^^ Sjg. ^e 
oÀià#cdeé iesaem il mio , se,iQ$^ p^ ^Hrc^ 
àibafib^er i^icasni molti ^ che «^p* ho» <:hè 
mi debbono avere ammaestrato nel rioe^ifere 
pazientemente gli umani aYTenimenti. Sed 
Nociuary^i^^^j^Ha^i. Arò taon^incien caro » 
che Toi mi fapciat^ due righe di risposta , 
che mi dicano come state. A cui bascio 
l¥ marno, '^skf ,23»( udì i Novembre i ^32. Di 

pb Q/tkìtìfGmrùiÀ\ di Sanùo JigosHno^ 

a:to:> Hii(aipedo|0ì qftUantD V> iSig. mi KJ?ivf 
i^mtodAoiLiaEhinUsogna iFdltria^^^cJl^'^Ittsl^ 
4ftfioXliì(M^iia<àQmQ. mio vi ps^rlòj e pregai 
f>iifio|[le >^iw^ìsiograEÌQ i aìccome ìjà.Kiósaiffy^ 
^iidMttf' al 'j^ne^^icfie si désid^i^ .^b^ii^ 
^Ié(bili^^wbné9iv'^<>n^''«he vm. aspettiate r;^ 
. ép^^ti^ dftoqudisdrff^li^. che oiò )|iq& .i^g^^ji 



ovetOMtfi^ iQ'la inatta,, natorijpi^ 
T» V e ratìfcic» «ffettftì «A I usanaa . v^M^f 
&r pÉPT ma e idi cofo^actrmi.. Xa-i 
:COBa>>quftnt9'lQÌ ti» rtrja* -non fl dfit <^ 
Pure' «he ioBon Hn&uperbieca dal^mfilt 
eoQti&cnlo &KOr «ostfo, 1^9 aqcoi^ 4«.v 
dtfrvl gmie' e. molte e- {tiene ~c|iel,.6utr:fQ 
opportuno conforto^ tfhe< mi date Sk-^v^ 
lazion della morie e della infermità 
miei più cari. E Teggo che le- iQ^lli^ sci 
degli aoticbi filosofi in tutti i loro sci 
non contengono ammonizione e coqsÌ 
pili prudente o più profitleT4^e.4ir(^c 
che nelle poche righe vòstra èi.,c««np^ 
Onde ben dimostrate ed amarii^i^ fi^ atH 
amarfc Che fxm l'uno vi mev^fl -iVi ^ig 
fatica dì scrìvermi e codsoìuvuÀ^ e <K>P>'| 
tro sapete insegnarisi, colAenÌQ^4mf^ < 
ba ', e come nelle perdU« e: ^e]ieo|*B 
del perdere le amate cose, io B;~ireggeF« 
B sostener m* abbia , ed a &p.ipvù-, 1*^151 
il peso, del quale /la dura fortuna tW,ì 
te m'ha gravato, ed in pa<tft,-f)'->pp4 

~ chiava di- gravarmi l'aaimol' Cf>t9e, òki 
questo ultimo la «lereè «Lei bielo<m«<;i 
già levato il timore, dhe. il mio .i^i^i 
ii 1^ a gran passi. nsaDaBda'iei;-8«)I<Qt« 
del gFfl'nssimo mal suo, Ni^' &ttw'« 
parte' alcafui mi mancava dì '?3gioAe e 
roosiglù) a claribeoe pàce^ leldoWi ,e s 
-flettere vostre) mt n' baoiuì/ fatióectlQi 
twide io r^cchetterò ranitDQ ^ ami ho 

* «toDqxato^i. riochettaiflQ e')db;ri]^l»^rl« 



^fe CètUà^v^ft-a buooa grafia ^t^^ìhgKStoaiati* 
^9ò\'còrì qtiVifjta paftt o , ^be voi mi raoi^- 
ìdà^derete ai Sigti. Don Lo{>es, quclado égli 
-Vér^f^S-'ial suo diporto di staffili ^eon^voi-, 
Aì^^ht' io air uno ed lìti* aitilo ^porto^ 'unn 
^arrid^ liwidia/ Stale ttàiio. A^^u di No» 
Vèmbre. iS<34.^D> Padòfàv- ^ 
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Ai Generafe di Santo j4gosùino. 



^* ' ' !d f^inegia^ 
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^*^l^la dotta e prudente lettera vostra nòti 

Mi^bft -dato dà ridere, come voi mostra va* 

tè^'tfi- credere^- se non in quanto bo arrisd» 

It^ttétaiA ente' assentito al vostro Filosofico 

'ài^cdHè ; Qè> ^solamente Fìlosofioo, ma aii* 

édki ^a buon Maestro della cognizion del 

^tWétro -^brpo.- An«i m'avete voi con molta 

^t^gien^/faito pensare alle vere cose, ohe 

*^i^gioM[ratei «avvertendomi a non mi lasciar 

iM^astafe atiir malincoQÌa più che mi bi* 

§ll^6i')Qctaotllnque se io ne sperassi que^^li 

ifeflWti , cbe alle tvoUe voi dite che ne av- 

•^Figétto, di preveder le future cose, 

^ttdi^i a rischiò di cercar con oi^ni studio 

4ilii4>ltrarmi in lei a quel fine di divenir 

-^ofeta^ e di saper qoet^k) che ha ad esser 

^flon solo d^alcan. mio nuovo imbarcamenio, 

"'tnà ancorai^lii qtidlo di Vir Sig*. che è og- 

^gimar antied^ divenato; Al quai di vero io 

:w|ieoso ass^ spessO'y e parmi un' ora mille 

«nni 9 che ioi-ne oda novella , che mi kmXp, 





)^p!V 9ttn»aa« to' sperdì/^fpaufto^ b 
-BOu '«autéio .^él «sHTt/ , «e ML-.-cètrò^]ceftfc 

■rbl» 'iiet'^iftìi^, «»«ifd0 egU' cesKrBiùii.iotfi 
4^ ra^ifllliiìdaepieb» da tbrireróè. £t.fier|il 
Teotura che io vi porrò in pensiera?coi 
queste mie ciance, e vorrete indovinar qua 
barchetta sia4B'mÌB. Ma 'uótt T*apporrest 
di leggiere. PerÀ fia bea^^ che non vi pen 
siate più di quello , che l'aom fa dell 
cose , che non gli vengono notizia davf 
r(»a lov iMrte. Ma fiusBBda.jir cafeiona 
4^ailtro,'io n fo inteQaei<e,i4fl)è iotfaod 
iiberato di fare imprimere J ddÌm tnA^i^ 
dt donai^li a Papa Pa(rfo.-^Di'jclBei.uha£fl 
f*lta - una (i) Epistola v - vhv i éhdeAtaìat 
dtuaQKÌ , - della quale vi -nunido •• VmamaifAa 
af&oe che la Correagi^e 4 ed 'Sf me iriftuf 
oiale il vostro giudtcìo. QkiantaaJ BUausul» 
ria Feltrina , rispondo, che.'k'-iViUaoddi 
sono i sette campi, dd frace.^"«t t^taa 
Dorgnano , i nomi de' fancndIin«bm>:lM 
tore, Caniittìllo, -e Cecilia. Ffomiff ho prìn 
dì ciò scrittoi per «agion ohe è «tofia M 



(i) La Epistola è qaellm ohe tnot 
mincia, Cnm Latinns Juveaalfa interoui 
cius ad remp. nostrani tuus, e precede 
Brevi Ijatini , nella quale racconta^ ci 
fu esortato da Latino Giovenale u dai 
alla luce. 






btioiia ^ra»a d^ol Sign^rf ,Qmfof Qest|^(^ 
Kg/Mci. A? !svj. di GeiU9ì»JQ :i$,g^!|jt% Pie 

J i ' ■ 

n>a:t|)r(piaitla^Bfi)a e dolo» nu £a il gvaii 
jbsptita ddia, sro^lra yite qaaiti p<$isati 
^^gioTiri>^ ^be fu di graTÌ6S«^ aceeotsaìifto 
'lOHiawdayxioi. sLcGome io io. 9 e doitendo 
- «imarvi 'v dkl tvettaaU consóIaziDne f^ Mn^ 
.f^micBt B^ è jétalada •oUetaa^anrT^strai. dielia 
-i^ale kcr reso^graòe a T^ostro Signor Qi^, 
-»ieT no*:; htf .TJoJtilo perméttere «' ehe la Jn- 
:rTÌdiosa fòrtada^ tì ci togliesse nd £ore d<&tla 
>«oitara gicvioezza^ e. pmasj^e la patria e la 
?t<étra feiinìglia e tanti aaaici vostri di si 

oarof e: prezioso e dolce pegno. Il che 
Jba fatto, ehe non ho saputo contenermi 

di rallegrarmene con voi , e visitarvi con 

auesti due versi abbracciandovi con tutto 
mio animo , che è per questa cagione 
•vie più lieto che esso non suole. State sano. 
Agli ii« dX)ttob« 1534. ^ Padova. 




Mt Aham Grimàaéi 
A y^inegia. 

Cbi Irsse mai la più dolce lettera di 
qntlla , cLe V. Sìf^n. » me scrive ? o vide 
iDftt dono fnltrt ad amico più bello e più 
grazioso di quelle cose, che elio m' ha coq 
la lettera questa mattina mandate? Cerio 
che Tiina e le altre hen dimostrauo e )a 
liberalità e granderia del voslro aoimo, 
ed insieme it suo singoiat- giudicio ed ac- 
oortena. Ma voi troppti fatto avete pef m^ 
per lo quale io niente giammai feci , ed 
ho da voi molti altri doni e piaceri ric«> 
■villi. Ma come ciò sia , poiché cosi avelt 
voiiito, io ve ne rendo quelle grazic^v'C^C 
io posso maggiori , e sentoveue uu grand* 
ed iinmovtale obbligo. N. Sig. Dìo mi Ab* 
ni tanto della sua grazia, che io per V:'S. 
possa alcuna cnsa, con che le mostri qUel- 
)h gratitudine che io dehbn , e che «iesP- 
dero dimostraile. Emmi incresciuio )a ro> 
slra doglia della tesln. Procurale la *•* 
sira sanità. Quanto alle proffcrie, che'COlt 
dolcemente ini fate , clic sono aFsai soife# 
cbìe, operando voi per me luliavia cnmoadi 
perate , che dove si fa , non ha 
il promettere. Pure io le ricevo 
grò animo , siccome con 
e gentile elle a me \r 
luti il Wl-^uÌIIlu» M 
rosissima cousor 
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doBtie nostre. Slate sano. A* 25. di SetU 
i53g. Di Padova. 

Al General de Crocieri. 
A Vine^a* 
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Dappoi che'V. S. si dipani'^ mr sono 
^*icot>dato cbe^ M. Lodovico de' Rossi mi 
frisse siQ da prima, che erar iconlenld dar^ 
mi ;molU> più- rendita l'anuo di quel terre- 
no della Magione, che egli da Bue: vorreb*- 
Jbe, che tìou è quello che voi ini scrivete. 
£ rhe ora egli pensi darmene assai meno 
m' à ciò ps^ruto nuovo e uòa convenevole 
«t me da farsi , che debbo procurare 11 
oomodp della mia chiesa ^^ se malvagio es- 
$frr: «ou voglio. Dico aduiiqite a V. Sig. 
che ia quéstodasó non è db guardar quello, 
Uhe'se i]^ tra^lge ora, o se ne è tratto per 
xlddietpo^ quaij^do 'esso era livellato. Ma che 
:è da stimarlo per lo suo sito é per quel- 
In raequa / della quale non e da far poca 
i^ima; essendo ella in Bologna città co^k 
liobiie cosi iMastre come ognuno di noi su 
^ può sapere. £ però crederei esser tenuto 
a dire, che «i veda quanto si potesse ven- 
der quel terreno e sito a denari per lo 
più, e quanto egli vale. E che considerato, 
questo Messer Lodovico ui^i trovasse un 
luogo confermino e congiunto ad alcuna 
delle mie possessioni ; il qual luogo -valesse 
ijtiti^Uo , che vale il mio> ed alomui cosa 
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più per tscnricu delln àia 
qun'e ben tlisidero iur piaoei 
dorico, rbe Milo egli peravvd 
ih città mi può strig'iere iftL 
dargli detto liif^o. Ma QQQi! 
mancare al min debito cooii 
«e e con Dio. V. Sigo. coii(i 
quello che io considererei 1 
cose , e scriva poi a Mes: 
quanto le parerà che si 
quale Sila Sana. A' zi. dì i 
Di Padova. 

, .jiii ^ D. Gre^rio Cqì 

li' Abate di Han Bem 

JSel Mantovane 

Sommi in quella pa 
dpila nuova cura datavi dall 
atra della Badìa di Sau B«ne 
è il primo e più onorato lue 
giore, che la detta reljgioa,e 
degno della vostra bontà e pn 
che in questa p»rLe io m 
aver preso molestia , die vej 
dalle nostre contrade, nelle ( 
dea e polca vedere più agev 
spesKo, fatto lontano. La qi 
poscia che lauta non è , chp 
poter venii-e a vedervi, compi 
iocomodilìà <ìOQ l'onor vostro 
lità detr aere , che cOsli . a 
che quello dì Praja noa e 



riàgfiilddmdòile rìmarl^rò^ contento dbqcièii^ 
chi^^'fklÈ. di ^i à:| o^koil^^i ebev5ia|^^> 

x^>iÌ>ìii^<teiHO mia ,^ e^MlcM»fyiìrcoà) >iet^ 

cliK^ '^f^cmte niitiki^o. Sìii^vàk otBi fo^o spimi 
tè in ^arfe^dàlt' aindl*èé 'ehe io "ti-MénLon:* 
retiilG^ Md6Soh>^èJ^Q M ad^ llss^bettxi Quirioat^ 
p6#ta)'^dé^'w^ali av€te la d^o^to^^moftìstafi 
Té óùA ^km^^ pegna \ C(ime «atu^iEdménti^ 
convien che sia uà loro uaico ^^liuctla^ 
Bel quale riposti hanno tutti i loro pea«- 
sieri non ^gùàri m^ettoia' questo tempo, 
che egli àNa^'reHgfbne'^ a Dio Ve donato» 
che se egli nella loro x^sa fdfóe ; e disidt^ 
rano sopra tutto , che gli sia tlato da V« 
Sigi ' ^Éiièdo dtf : s{]^der6 queHa maggior 
p^fté'dÉilId^sifié ò^ev óbe^si poòf t^^^^ ^^ 
ilé^lel^ì'eì 'éH^^qdkli è^i è già iDriato coa^ 
Vilfimé é>o(nr'>o' stadio suo; Al qual lòra 
dS^ìerìhf^4^ù<^ ts^^e stala opportunìsf 
i^ffià^^ la ^l^OH ; delb persona yostra im 
^èl g»ó^eroo V- cbè avete si hingo tèmpo 
«èlle ^o^e liHtere e Lati&^e'Greohe pò? 
8^, e ^i biJK)^ ifimo^ colìotte, Ootto aveie; 
É <:erto se ib n<^i istimassi, che ogni prie- 
go fattovi sopra ciò fosue più che sover- 
chio , ohe non potete agevolmente diside- 
rio in' voi avere Ukuno: dopo quello dello 
acquisto d:ella divibfa gtaria , ohe più ad€>- 
pert 'f ài qù^to » ohe i vostr i" monaci di* 



T- I 



veogaito e dotti e scienziati , GÌccome i 
divenuto t« ,■ io vi -pregherei \cou ti 
l'affetto del mio animo ' ad avero a q 
giovane risgaarda ia 'donatali ogni ag( 
lezza da poter mandare innanzi proB 
Toltliente il 'suo studio, aoassÌHiamenlc f 
ciò, che io'ho inteso cifp. Tfut^ la rejig 
-vostra dispeoMtre.i .due pnmi'^nnt/ d^'' 
siri monaoi inrgai altra «osa<,pià' ohe 
questa; Ma nòa mi pare .clii ^Bisogù 
£ire, che da Toi^Gi^sotconttaoetft.iijat 
sia gioTevolee profìltevott* che lai (Aatài 
e giovane età si spenda io .appiKBr le b 
n« lettere e le bàoD« ai^tì^i-ìE^comàiiche 
così stimi, per abbondanza ^lnim:am 
T«rso loro, e «opra tutto- iftran^ijiaèUi li 
ntt e T«loros8 madre ^ .ehevioaiuuBe 
dieidera, che il suo ijgliu<Ja-aia:;dai<TQÌi« 
giilo io ciò , quatito |àM. pfessa ^« jt») 
co» voi, vi priego e farla .ds ts&&:tvèono 
sto disiderio contentai- Che i 'bob ' fifdo 
padre ed «Ila, ma- io aocQra iiusiciiitt < 
«so loro ve oe sentiremo etercta oU>li 
Né ci potrete tutti maggiormeolA .a^rll 
re alla vostra cortesia, che con questa o 
ra. State seno. A', 45* .di Giugno iS 
Di Viuegìa. . . -i. 
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<vì?i \A Doì^ Basilio Abpi» ^ , , 

i'^^ : di S, Giorgio di Vinégià^ , ; ( 

.-■*.■■>. > . . ■ - - , ■ ... 

-■ • • '■ t 

-fTroppo cortese è stata Vostra ;Sig^^ 
Monsigoor Aliate mio caro^ a dt)nat*iDÌ sjb 
b^Ho *e dilioalo oriuoló, come è quello^. 
oliie da lei .a questi di ho ricetaiq^^ 4ooo^ 
pia tosto da Papa^ che da . Cardinale* Vet; 
ne ^¥eodo> molte grazie* Lo userò con i»ei*i 
moria «di' V« Sigé pregandola $id esser coar^* 
t€ntd diiiar. £are> orazioni da .cotesti suoit 
sfitutìi padri :a Nostro Sign^ Dio cbe mi doiur 
potere srandeii^e le mie.ore ad ooore e pror) 
-retìith della sua Chiesa e della sua Maestà». 
]^t «D»ìHSÌmaiDeiiÌ€ che V. Sig. mi dà dat 
potorie 'Duiherare ed avvertire m)QUtamea*> 
19^ ì>tia SQaaf V; Sig; e sia conteata quando 
cllatvederà'la nòstra e molto gentile e mol*> 
tò vaflorosa.Mad; Isabetta Quìrioa, sa)utar% 
lat^a noni» mio ^ ed altresì il suo Magni-., 
fico i)Onsorte. A' 23. di Settembre lòdg^^ 
Dì jPadova. 

' . . . • 

AD. Onorato Fascinilo 

Monaco Cassinese. ' t 

A jf^inegia. 

Ho veduto la lettera del Revereridiss. 
Pad. Maestro Girolamo Seripando, la qual 
mostra bene esser vero tutto quello che voi 
mi scrivete di lui; e parmi aver fatto senza 
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mìa opera na graude acqtdl 
tanto uomo così amico , con 
io ho. Dì che ne gli readoq 
grazie, che io posso. E prie( 
doDÌate tutto a lui, acciocchì 
che io Qoa sia ingrato a sì t 
come la sua è. Quanto alte 
egli mi ricerca, rispondo, e 
da°lia della mia effìgie , eh 
Roma, non isià punto bene, 
io ho ddto ordine di farne I 
che sarà forse più vera, ver 
contentasse d'aspettar questa, 
tarderà a farsi, io gli !ms 
che io bo, tale, qnale ella è 
zioni pui , le quali egli vorr 
ro che egli mi mandasse u 
ciascuna di loro , per veder 
vorrebbe che si dicesse , < 
alire partì, che io da me ss 
Che poscia m' ingegnerò di 
condo il poter mio che è ti 
oltre che e impedito assai, 
sarà sempre libero. La teri 
Ode del S. Garsilasso, che e 
Nella quale molto a^evalmer 
lenticri posso soddisfarlo , 
quel gentile uomo è anco u 
til poeta; e queste cose sue 
sommamente piaciute, e me 
commendazione e laude. Ed 
rato Sfiir'ito superato di griJ 
la nazion sua , e potrà arvi 



gèQzaf.«Ìte f^jsupererà. àiMO rde]F aitn».^ 
«i>e ;jnnrteUgoffeOM«»Msiàre ^((«f- Poesia* 'IVbi 

a me 8cme^i»i% eEÌa^Ajorpiiìi Toga e fna 
fregante . e mooidU e iSi»ii6ra e ^gTcé ,/^ ,eh% 
le-'alti^è. tittl6l»o^)^ìHHà0r*/c}i9 Iq^ .que'* fo^U 
aònow JSdii«i nHt^ tìia^^ù>»r, se U/S.-Macl? 
diese dfil'rTAslo .l'ba Totuto ts^oo , ed: ball<& 
earissiino • vodhxiev^ipEli fiacra il Padte Maer 
atrdji; ¥i/i'pi3Ìeg(è^ a -fHgliar^ cura • pwr me,^ 
di fiinrii afte j<|qaiida che^^ U & Gar^i- 
lasso* '^lioidkip^iMe' io ramose sUolo graa- 
dtmeubàl^i^è 4Ì9Ìd€Ml esser dn coli chiara 
itig«giip , tkjiMif4hr''éìiteovie ^k T^;go che 
do r*p*©w^«QiwWtt. 0.^ quelli . Sjgaori V ap- 
•pffes^jhqiÀKTijtf^ eletto A. P. scrive» che io 
jbaoriiai.aii4x!e .òè ta: grazia, che debbo 
h^aUf^-i^tro-^f^e .^otk cb(t io me ne teogni 
Jbtii(>ee(d(ciito^ Al'qoaU soglio che voi ope- 
^Asdé thoiìL 4Vl<l* Rt^iestro mi< raccomandi ^ 

9 {Aiofifer^'tiftì* lot^<>.^nu^ <>he id va* 

^«0 4 sono. .-Sfifiv^f eì ÌÒrse più a lango 

pbv^ : quésta ij^ 4^ Hti^n fosse che io sono 

occQpa4tssimo^e>m0no allegra che fxon ^or« 

T«i. Stole ;a^f<o. À/. ;io,' dJ'Agcìsta. i935. Di 

Padova»! r . ^ ,..» *. ' - 



V • r 



' ; 







TOLCME PBU 



Al Presid. ed a Difj 

della Csngiegazione ù 

a San Benedetto. Nel M 



Avenclomi N. Sìg. fatto 
D. Giovambattista Gaetano gi 
l'ordiue vostro, e di quello ] 
zia uscito eoo licenza de* 
e col brieve. della Sede Ap( 
il quale ura disidera ritorna 
dine e congregazione vostra, 
parlato di questo , ed isci 
diliberazioa delle Pateroità 
lo avere voluto ricevere , { 
di poca umilità ed alquanto il 
con molta affezione pregato 
che siate couteoti di ricerer 
condizione, cbe se egli farà 
vi dispiaccia , possiate senza 
Da maDdarnelo via ; a f fer tn 
in questi anni, che è slato 
ligiou vostra , apparato ad e 
limite. Perchè paiendomi eh 
onestamente ridutar questa 
essendosi massimamente a 
l'auiorità di IN. S. vi priego 
la vi'Stta usata sempre da \ 
gli luogo a potere esser migi 
to a P«. S. Dio, ed a san 
lo innanzi , che egli stato 
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dìerava intendere. Di che bo presa mo 
coasolatioae, e spero, che per la contin 
opera e diligenzia, che poaete nelle bi 
ne lettere e Latine e Greche, e nelle i 
flcipliae, vi siate per fare in luiere gn 
e caro non solamente alla Coi^regazi* 
vostra , che è così bella e grande , a 
quale perà già intendo che sete in o. 
jiium ocu/is; ma al mondo Crìsuano tati 
che ha bisogno più che giammai « con 
vedete, di buoni e dotti difensori. Du 
qoe sarete contento di seguire constani 
mente in oprar quello, che tuttavia 0[ 
rate , sperando che e da N. S. Dio , 
quale non abbandona i buoni, e dagli v 
mini , che amano la virtiì e la dottrin 
sarete abbondevolmente guiderdonato de 
fatiche vostre, e della pazienzia, cha ui 
te in esse. Beo mi piace di ricordarvi 
aver sopra tutto cura alla salute vostri 
e quello , che fate volentieri , a fario 
maniera, che possiate ciò fare eziand 
lungamente. Perciocché non m'ò cosa nu 
Ta , quanto la dolcezza degli studj dei 
lettere ÌDgaani uno animo giovane e g 
aeroso a volere per asseguirli più tosi 
faticare in essi vie più , che fare non 
può senza manifesto danno della vita, ci 
e il foodamento dello edificio. Mad. vi 
Btra madre e tutti i vostri stanno bene, 
sono allegri della buona relazione , ci 
sovente hanno di voi. Di me non vi dii 
ce non questo, che io in ogni tempo, ed : 
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ogni occasione , che mi sia data ^ vi farò 
conoscere che io v'amo non meno, che 
se mi foste figliuolo. Non v' increscerà 
nelle yostre orazioni pregar N. Sig. Dio ^ 
a donarmi tanto della sua grazia , che io 

Sossa soddisfare al debito , che io ho alla 
laestà sua. State sano. A* 7. di Settembre 
1543. Di Yinegia. 
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